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ANNALI D’ ITALIA 



Dal principio dell’ Era 
fino all’anno i 


Anno di Cristo mcccxxi, 

di Giovanni XXII, papa 
Impero vacante . 


Dacché Filippo conte di Valois si fu ri- 
tornato in Francia co’ suoi guerrieri , Mat- 
teo Visconte continuò l’assedio a quella 
parte di Vercelli , che era occupata dalla 
famiglia degli Avvocati *, con istar ivi la 
sua gente dalla metà di settembre fino 
alla metà d’ aprile dell’ anno presente « 
Giacché gli assediati non poteano più te- 
nersi per la mancanza de’ viveri, gli Asti- 
giani allestirono una gran quantità di car- 
ia di vettovaglia per inviarle all’ affamata 
città . Più di trecento cavalieri catalani , 
uniti con assaissimi fuorusciti guelfi lom- 
bardi, andarono per iscorta a questo con« 
voglio; ma venute all’incontro d’essi le 
soldatesche del Visconte , li sbaragliarono 
colla morte e prigionia di più di dugen- 
to , e colla presa di tutto il convoglio* 
Veggendosi L allora privi d > ogni speranza. 

A 2 gli 

1 Cirtn. Attinse c.ici. Tom- xi. Rtr. Uni- 
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gli Avvocati, capitolarono, come potero- 
no , la resa in numero di mille e cinque- 
cento persone. Simone degli Avvocati da 
Colobiano , ne* tempi addietro signor di 
Vercelli e gran nimico di Matteo Viscon- 
te, con dodici de’ principali della sua fa- 
zione fu condotto alle carceri di Milano ; 
le sue case e fortezze spianate dagli emu- 
li Tizzoni. Uberto -vescovo di quella città , 
e fratello del suddetto Simone , sotto buo- 
na guardia fu ritenuto in Vercelli , ma 
seppe trovar la via di deludere le guar* 
die, e di salvarsi. Così tutto Vercelli ri- 
mase in potere del Visconte. Avea già in- 
viato il legato apostolico- Beltrando dal 
Paggetto 1 alcuni suoi ufiziali a Matteo 
Visconte, domandando eh’ egli rinunziasse 
il dominio in Milano, che i cittadini ri- 
conoscessero per loro signore Roberto re di 
Napoli , e che fossero messi in libertà i 
Torriani ed altri carcerati, a’ quali fosse 
lecito di rientrare in Milano, e di godere 
i lor beni,' perchè in tal maniera tutti 
viverebbono in pace sotto il dominio dei 
re suddetto . Per varie ragioni risposero i 
Milanesi e il Visconte di non volerne far 
altro. Rimandò il legato un suo cappella- 
no per trattare . Matteo il fece prendere 
e metterlo in prigione . Però v’ha chi cre- 
de che solamente nell’ anno presente egli 
co’ figliuoli e fautori fosse scomunicato, 

di- 

* Anna!* Modici- top. 8». <2r Ita* T. 16< Rtr. Italie. 
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dichiarato eretico c negromante, e sotto- 
posta all’ interdetto la città di Milano con 
tutte T altre dipendenti dai Visconti. Cer- 
to è che tutte le suddette censure nell’ an- 
no seguente furono scagliate contra di lui . 
Non cessava 1 " ostinata guerra fra i Geno- 
vesi e i lor fuorusciti uniti coi Lombar- 
di *, e tuttavia si faceano di grandi bat- 
taglie sotto quella città. In mare ancora 
gli uni agli altri andavano prendendo le 
navi , e guastando quelle riviere. In ajuto 
de’ Genovesi mandò il re Roberto più di 
venti galee provenzali e dieci altre de’Ca- 
labresi, le quali unite con quattordici di 
Genova, veleggiarono tutte ai danni di Sa- 
vona posseduta dai ghibellini . Discesero 
in terra ad Andoria, ed eccoti l’ esercito 
Copioso de’ ghibellini , che venne ad attac- 
car battaglia. V’era alla testa Manuello 
Spinola vescovo d’Albenga, che dimentico 
del suo carattere in vece del pastorale 
volle tutto armato maneggiar la spada . 
Ne fu gastigato da Dio , perchè sulle pri- 
me cadutogli il cavallo e restatovi egli 
sotto, venne ucciso . Il fine di quel con- 
flitto favorevole fa ai ghibellini . Di altre 
zuffe accadute in quelle contrade io non 
fo menzione, per non dilungarmi di trop- 
po. Giacché l’armi spirituali si trovarono 
di poco nerbo per ismuovere Matteo Vi- 
sconte , i suoi figliuoli e i milanesi , e per 

À 3 ren- 
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renderli sottomessi alle politiche preten- 
sioni di papa Giovanni XXII e del re 
Roberto: si pensò a provare, se avessero 
più efficacia Tarmi temporali. Però esso 
pontefice e il re suddetto 1 nella primavera 
di quest’anno inviarono in Lombardia con 
titolo di vicario d' esso re Roberto Rai- 
mondo da Cordona aragonese , ossia cata- 
lano , uomo di gran vaglia e credito nel 
mestier della guerra. Uo grosso corpo di 
cavalleria venne con lui, ed arrivo nel di 
li di maggio ad Asti. Due giorni dopo 
Marco Visconte entrò di concordia nella 
villa di Quargncnto, e diede il guasto ad 
altre ville dell’ Astigiano . Il Cardona an- 
ch’egli prese e bruciò quella di Monca- 
stello, Quargncnto ed Ocimiano . Mise an^ 
cora per cinque giorni a sacco i contor- 
ni d’ Alessandria, e poi marciò alla volta 
di Tortona , credendosi di mettervi il pie- 
de ; ma a fronte sua comparve Marco Vi- 
sconte con più copioso esercito , che fer- 
mò i di lui passi , senza nondimeno az- 
zardarsi a combattimento alcuno. Ognuno 
si ritirò, e il Cardona guadagnò il borgo , 
ma non il castello di Bassignana e di Pez- 
zetto. 

Venne in quest’ anno nel di 25 di no- 
vembre a Modena Fasserino de Bonacossi 
signor di Mantova 1 , e mise qui per ca- 

> P 1 " 
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Anno MCCCXXI. 7 
pitani Francesco suo figliuolo, e Guido e 
Pinamonte figliuoli diButirone suo fratel- 
lo, e tornossene a Mantova. Stavasene 
quieto in esso città di Modena Francesco 
dalla Mirandola, già signore della mede- 
sima città , con Prendiparte e Tommasino 
suoi figliuoli, ^enza aver per anche impara- 
to quanto poco s’abbia a fidar de’ tiran- 
ni. Scoppiò finalmente contra d’essi l’odio 
de’Bonacossi. Francesco figliuolo di Passeri- 
no li fece prendere , e carichi di catene li 
mandò al Castellaro fortezza del Modenese, 
dove chiusi nel fondo di una torre li fece 
morir di fame: crudeltà che fa e farà sem- 
pre orrore a chiunque legge i fatti barba- 
rici di que’ tempi sciagurati. Nello stes- 
so tempo si portò Francesco all’ assedio 
della Mirandola , e tanto la strinse e bat- 
tagliò, che i difensori nell’ ultimo di dicem- 
bre con buoni patti ne capitolarono la re- 
sa. Ma il Bonacossa calpestando poi quei 
patti, mise a sacco quella terra, e tutta 
la distrusse. Guidinello da Montecuccolo 
in questi tempi fece ribellare ai Bonacos- 
si la rocca di Medolla ed altre castella 
della montagna ; ed essendosi fatta una 
spedizione di gran gente contra di lui, 
capitani d’ essa Sassuolo signor di Sas- 
suolo e Manfredino da Gorzano : Guidinel- 
lo coi conti di Gomola diede loro una rot- 
ta , in cui restò prigioniere lo stesso Man- 
fredino. Avea il legato apostolico Bertran- 
do fatto venire da Aquileja il patriarca 

A 4 Pa- 
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Pagano dalla Torre 1 con quanta forza 
potesse, giachè il mestier dell’ armi, co- 
tanto da’ sacri canoni abborritn na!’e per- 
sone di chiesa, non do ve a credersi ia quei 
corrotti secoli cosa spiacente a Dio. ^Ven- 
ne Pagano a Crema , e comincia a mole- 
star le vicine contrade, c- massimamente 
Lodi . Galeazzo ì'isvonte signor di Piacen- 
za passò a Crema coll’esercito suo, diede 
il guasto ai contorni , assediò anche per 

10 spazio d’ un mese quella terra j ma nul- 
la profittandosene tornò a Piacenza, e nel 
viaggio/ s’ impadroni di Soresina. Venuta 
la state, si portò all’assedio di Cremona , 
nel qual tempo i suoi riportarono due 
vittorie, l’una contra de* Cremaschi , e 
l’altra contra del conte di Sartirana. Ja- 
copo Cavalcabò trovandosi così stretto in 
Cremona, andossene per cercar ajuto a Bo- 
logna e Firenze. Con secento uomini di 
armi se ne tornò, e non potendo passare 

11 Po 1 , si ridusse alla terra di Bardi sul 
Piacentino, e v’entrò, ma non già nella 
rocca. Nell’ultimo dì di novembre eccoti 
Galeazzo Visconte ; si viene al combatti- 
mento , resta disfatta con molta strage dei 
tuoi il Cavalcabò, e vi lascia anche la vita. 
Leone degli Arcelli gran nimico di Galeaz- 
zo fu allora condotto prigione nelle car- 
ceri di Piacenza. Ciò fatto se ne ritornò' 

Ga- 

1 Corto Istoria di Milano . 

* Cbron. Flaconi. T. 16. Rcr. Itti. 
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Anno MCCCXXI. 9 
Galeazzo a maggiormente angustiare 1 ’ af- 
flitta città di Cremona, sperandone ora 
più facile la conquista , dacché era rima- 
sta senza signore. Nel dì 25 di luglio di 
morte naturale passò al paese dei più Gi- 
berto da Correggio 1 , già signore di Par- 
ma, ed allora bandito di Parma, 1 nel suo 
castello di Castelnuovo. Da quanto abbiam 
detto , si può argomentar ch’egli non eb- 
be il dominio di Cremona; o se Tebbe* 
dovette abbandonarlo e ridursi alle sue 
castella. A’ suoi figliuoli dipoi fu permes- 
so di rientrare ed abitare in Parma'. . 

Nel mese di luglio di quest’anno in Bo- 
logna s’alzò una fiera sedizione * contra 
di Romeo de’Pepoli. - Per testimonianza 
del Villani * egli era riputato il più ric- 
co cittadino privato d’Italia , facendosi con- 
to che avesse centoventimila fiorini d’oro, 
o più di rendita ogni anno. La fama pro- 
babilmente ingrandì di troppo il di lui 
avere. Quel che è certo, queste sue im- 
mense ricchezze , e l’ esser egli come si- 
gnore di quella terra, gli fecero guerra/ 
siccome persona di troppo esposta all'in- 
vidia de’ suoi concittadini . Però nel dì 17 
del suddetto mese i Beccadelli ed altri no- 
bili mossero il popolo a rumore contra di 
lui . Si rifugiò egli occultamente in casar 

di ' 

* Ckron. f'eronente T ■ 8. Rei-ani Itti. 

* Ckron ■ Bononiense T. iS. Ber. Itti. Ckron. Esterne T.if. 
Rer. Italie. 

1 Giovinne Villani I. $• <■ !»?•' 
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di Alberto de’Sabbatini , tuttoché contra- 
rio alla sua parte ; e questi per tre mesi 
onoratamente il tenne nascoso, tanto che 
trafugato se nc scappò a Ferrara a trova- 
re i marchesi d’Este suoi parenti. Per la 
sua partita molto si turbò in Bologna la par- 
te guelfa. Collegaronsi in quest’anno i 
Fiorentini col marchese Spinetta Malaspì- 
na , ancora che ghibellino 1 ; ed egli dall’ 
un canto ripigliò molte delle terre tolte- 
gli in i uni pana da. Castruccio, e i Fio- 
rentina ir,!)' altro posero l’assedio a Mon- 
te .Veti o. Castruccio, rinforzato da 
molta geo . enuta in suo ajuto dalla Lom- 
bardia , andò contro l’oste de’ Fiorentini, 
e li fece rit iar ben presto. Per quindici 
dì ancora senza alcun contrasto diede il 
sacco a molte ville d’ essi Fiorentini , 
con loro grande vergogna. Eicavalcò poi 
ir» Lunigiana , dove riacquistò tutte le 
terre rioccupate dal marchese Spinetta , e 
prese anche Pontremoli , con obbligare il 
marchese a tornar di nuovo come in ca- 
micia a Verona ai servigi di Cane dalla 
Scala. Perchè Federigo re di Sicilia si 
teneva per ingannato da papa Giovanni 
XXII c da Roberto re di Napoli, che con 
dargli belle parole di pace, gli aveano ca- 
vato di mano Reggio di Calabria , ed al- 
tre terre, senza più voler intendere paro- 
la di pace: neppur egli volle stare alla 

tre- 


* Giivinnl Villani IH. 9. f . 1 » 8 . 



A w N o MCGCXXI. *1 
tresca dì tre anni, già fissata dal papa» 
Sfidò dunque il re Roberto. Papa Giovan- 
ni per questo lo scomunicò 1 . Fece anche 
Federigo < non so se prima , o dappoi ) 
coronare re di Sicilia don Pietro suo figli- 
uolo , senza voler attendere i capitoli del- 
la pace degli anni addietro , per cui dopo 
sua morte avca da restituirsi al re Rober- 
to il regno di Sicilia. Da lì a due anni die- 
de a questo suo figliuolo per moglie IsaòeZ- 
la figliuola del duca diCarintia. Nel gen- 
najo di quest’ anno * Cane dalla Scala con- 
chiuse pace coi Padovani, e con suo van»- 
taggio ; perchè a riserva di Cittadella ri- 
tenne quanto egli avea occupato nel loro 
territorio. Restituì Asolo e Monte diBel- 
luna sul Trivisano al conte di Gorizia ; e 
le altre pendenze furono coropromesse in 
Federigo d’Austria eletto re de’ Romani . 
Guecello da Camino , essendo morto il ve- 
scovo di Feltro, occupò quella città , ma 
non il castello, che si difese. Noi vedem- 
mo all’anno 1316 ch’egli s’era impadro- 
nito di quella città , ma dovette poi per- 
derla . Gli avvenne anche ora lo stesso, 
perchè da lì a tre dì arrivato Cane dalla 
Scala, con Scacciarne esso Guecello, ne 
divenne padrone. Morì in quest’anno nel 
dì 13 di settembre , oppur nel mese di 
luglio . Dante Alighieri fiorentino , cele- 
bra- 

1 NìcoImus SpeeiaUs /. 7» e. 16. T. io. Itcrum Itti* 

? Cer/uj. Chron • T* I*. Rtr. Ital • 
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bratissimo poeta , nella città di Ravenna 1 
in età d’anni cinquantasci . Bandito dalla 
patria si ricoverò in quella città, somma- 
mente caro a Guido Novello da Polenta 
signor di Ravenna. Nel suo poema, ossia 
nella commedia sua, dà continuamente a 
conoscere il suo ghibellinismo, ma special- 
mente lo scoprì in un libro intitolato Mo- 
narchia, dove, per quanto seppe , dimostrò 
non essere gl’ imperadori dipendenti nel 
temporale dal papa', non che suoi vassal- 
li . Questo libro pubblicato da Simone 
Scardio eretico nell’ anno 1556, fu poi proi- 
bito in Roma . 

y® - • 'j • • • . « •- * 

. * >j ,* . . • >. ... 

Anno di Cristo iwcccxxn, Indizione v, 
di Giovanni XXII, papa 7. 
Impero vacante , 

B '"' 

cnchè sul principio di quest’ anno uo 
bell’aspetto prendesse la fortuna de’ Vis- 
conti , pure andando innanzi cominciò for- 
te a vacillare , c parve vicino alla rovina. 
Avendo Galeazzo Visconte continuato 1’ as- 
sedio alla città di Cremona 1 , nel dì 17 
di gennajo dell’anno presente, n’entrò in 
possesso, e fattosi eleggere signore di quel- 
la città, v’introdusse tutti i fuorusciti, 
cccettochè i Cavalcabò: dopo di che se 
ne tornò a Piacenza , dove si dichiarò ne- 

mi- 

’ Giovanni i'illani I. 9- (. Ijj. 
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Anno MGOCXXII. 73 
ittico suo Verzusio Landò, per aver egli', 
secondochè allora fu detto, mostrate voglie 
impure verso Bianchina, bellissima ed in- 
sieme onesta moglie d' esso Verzusio 1 . Ga- 
leazzo tolse ai Landò il castello di Rival- 
ga ,• macostogli ben caro Taver perduta 1’ 
amicizia di questo nobile, siccome fra po- 
co vedremo. Nel febbrajo il legato pon- 
tificio , cioè il cardinale Beltrando dal 
Poggetto, nel luogo di Burgolio dell’Ales- 
sandrino, con gran solennità fulminò tut- 
te le maledizioni di Dio , e pubblicò e 
confermò tutte le scomuniche egl’mtcrdet- 
ti contro la persona di Matteo Visconte , 
de’ suoi figliuoli, e fautori, e delle di lui 
città, col confisco de’beni, schiavitù del- 
le persone, come se si trattasse di Saraceni. 
Furono ancora aperti tutti i tesori delle 
indulgenze, e del perdono de’ peccati, a 
chi prendeva la croce c Tarmi contra di 
questi pretesi eretici. Dello stesso mese 
in Genova ‘, con grande allegria di quel 
popolo si fece la pubblicazione di quelle 
scomuniche e della medesima crociata . Do- 
po aver fatto Raimondo da Cordona, ge- 
nerale del papa e del re Roberto , molti 
danni all J Alessandrino * e Tortonese, an- 
dò colle macchine militari per espugnare 
il castel lo di Bassignana . Nei di 6 di lu- 

t t • • , f * 

• glio 

* Ronicontrm Morigi a I. ). et. T. II. Rer. It.il. 

* Geòrgia! Sedia /tonai. Genueni- T. 17. Rtr. Tiri- 
1 Cimate- Alleasi T-il. Rer. il al. 
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glio Marco Visconte con duemila cavalli e 
diecimila fanti andò a trovarlo» 1 . Tutto- 1 
diè Raimondo fosse inferior di gente , pu- 
re temerariamente andò ad assalirlo, e 
gran sangue si sparse. Ma egli ne rimase 
sconfitto, c più di cinquecento cavalieri 
e eirca dugento balestrieri e pedoni dei 
suoi furono menati prigioni. Poco nondi- 
meno servì ai Visconti questo vantaggio,- 
perchè di tanto in tanto venivano spediti 
nuovi rinforzi al Cardona da papa Giovan- 
ni e dal re Roberto , ed erano in aria al-< 
tri nuvoli. E qui convien prima accenna- 
re un altro spediente preso da esso papa 
e re, permettere a terra i ghibellini. Fe- 
cero essi maneggio , acciocché Federigo di 
Austria eletto re de’ Romani venisse colle 
sue forze in Italia alla distruzion de’ Vis- 
conti , dandogli a credere di voler deci- 
dere la lite dell’imperio in suo favore , e 
mettere a lui in capo la corona 1 . Non 
si attentò già Federigo di venire in per- 
sona per timore delBavaro, ma bensì do- 
po aver ricevuto dal papa un ajuto di 
centomila fiorini d'oro* fece calare in 
Italia Arrigo suo fratello , il quale con 
duemila cavalli arrivò a Brescia *, accol- 
to con sommo onore da quel popolo . Qui- 
vi era ancora Pagano dalia Torre patriar- 
ca 


* Bonieontr. Moripia li Ir. 3. tip. 17. T. Jt. Rtr. Uri. 

* Cerio Tnor. di Milano • 

* 2 laivrc. Cbron- Brini un. T. 14. Rcr. Ita/. 
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Anno MCCCXXIL *5 
ca tV Aquileja , che pubblicata contra dei 
Visconti e degli altri ghibellini , chiamati 
ribelli della Chiesa, la terribil bolla del- 
le scomuniche > predicò la crociata , e mi- 
se in armi quattro , o cinquemila persone 
pronte a’ suoi cenni . I.’ arrivo di Arri- 
go d’ Austria sbalordì i principi de’ ghi- 
bellini , che non si sentivano voglia di 
cedere a’.suoi comandamenti , e resistendo 
parca loro d’alzar bandiera contro all’im- 
pero, per essere il di lui fratello eletto 
re de’ Romani . Fatto un parlamento , spe- 
dirono a lui ambasciatori, rappresentando- 
gli che solenne pazzia sarebbe quella di 
procedere contra de’ ghibellini , unici fede- 
li dell’impero in Italia; essere quella una 
trama del re Roberto per annientare la 
fazione ghibellina, ed innalzar la guelfa: 
il che se gli veniva fatto, restava egli pa- 
dron dell’Italia, e metteva un buon cate- 
naccio alle porte di essa, dimodoché nè 
il re Federigo , nè altro principe di Ger- 
mania avrebbe più potuto goderne la si- 
gnoria . Trovò Arrigo co’ suoi consiglieri 
fondate queste ragioni! e comunicatele al 
fratello, gli fece mutar parere: laonde al- 
lorché era in viaggio per andare a rimet- 
tere in Bergamo i fuorusciti guelfi che 
gli aveano promesso ventimila fiorini , non 
volle passar oltre, schiettamente dicendo: 
Son io venuto qua per abbattere i fedeli 
dell' impero! Signor no. Piuttosto ad in- 
nalzarli. E (attagli istanza da’ Bresciani , 

per- 
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perchè li liberasse dalla molestia de’ fuo- 
rusciti , disse di farlo, purché gli desse- 
ro le porte della città in guardia, e due- 
mila fiorini. Il danaro, ma non le por- 
te, vollero dargli i Bresciani, ed egli sde- 
gnato passò con sue genti a Verona, do- 
ve magnificamente ricevuto da Cane Sca- 
ligero , gli furono contati a nome della 
lega ghibellina sessantainila fiorini , coi 
quali se ne ritornò assai contento in Ger- 
mania . 

Ancorché passasse questo minaccioso tur- 
bine, pure avea esso dianzi recato gran 
pregiudizio agli affari di Matteo Visconte . 
Imperciocché molti nobili milanesi fin dal 
mese di febbrajo si diedero a macchinare 
la di lui depressione ; parte per vedere 
che si preparavano in Italia, in Francia e 
fino in Germania tante armi contra di 
lui e della loro città; parte per terror 
delle scomuniche, e parte perchè segreta- 
mente guadagnati dal disinvolto legato dei 
papa, che prometteva i secoli d’ oro ai Mi- 
lanesi , e particolari ricompense a certe 
persone , se si davano.al papa e al re Ro- 
berto . Secondo alcuni scrittori 1 pare che 
lo stesso Matteo si mostrasse inclinato a 
cedere; ma secondo altri 1 fra il suo cuo- 
re e le sue parole passava poca armonia , 

ed 
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ed egli si trovò in grandi affanrli allo 
scorgere che titubavano nella fede i pri- 
mati milanesi . Ne scrisse ai collegati ghi- 
bellini ; fece venir di Piacenza Galeazzo 
suo primogenito, in cui mano rassegnò il 
governo; e poi si diede alla visita de’ sa- 
cri templi, con professar dappertutto la 
fede cattolica. Probabilmente questi fieri 
sconcerti d’animo, aggiunti all'età d’ afi- 
ni scttantadue , quei furono che il fecero 
cader malato nel monistero di Crescenza- 
go, dove fioì di vivere circa il dì 27 di 
giugno dell’anno presente. Dagli scrittori 
milanesi egli vien chiamato Matteo il ma- 
gno per cagion del suo gran senno, che 
il condusse a sì alto grado di principato; 
ma non si sa che alcuno il piagnesse mor- 
to, perchè vivo avea forte aggravati i po- 
poli , nè era esente da vizj . Lasciò do- 
po di se cinque figliuoli, Galeazzo , Mar- 
co, Lucchino , Stefano, tutti e quattro am- 
mogliati, e Giovanni cherico, già eletto 
arcivescovo di Milano, ma rifiutato dal 
papa . Tennero quésti celata la morte del 
padre per lo spazio di quattordici dì , e 
fecero seppellire il di lui corpo in luogo 
ignoto per cagion delle scomuniche e dell* 
interdetto : dopo il qual tempo Galeazzo 
ebbe maniera di farsi proclamare signor di 
Milano. Ma non gli mancarono de’ nemici 
in casa . Fra gli altri si contò Francesco 
da Garbagnatc, quel medesimo che avea 
sotto Arrigo \TI ajutato con tanta atten- 
• Tom. XVI 1 L B , zio- 
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zione Matteo Visconte a salire, e che poi 
riempiuto di bcnefi7j e di roba da lui/ 
era divenuto uno de’ più benestanti ed au- 
torevoli di Milano. Del pari Lodrisio Vi- 
sconte figliuolo d’un fratello d’esso Mat- 
teo, per tacere degli altri , palesò il suo 
mal talento contra di Galeazzo. Accadde 
in questi tempi la vittoria che giàabbiam 
detto, riportata da Marco Visconte inBas- 
signana , il cui borgo venne ancora alle 
sue mani ; ma ciò non trattenne punto il 
pendio della fortuna avversa ad esso Ga- 
leazzo. Aveva egli lasciata in Piacenza 
Beatrice estense sua moglie col giovinetto 
Azzo suo figliuolo alla custodia della cit- 
tà 1 . Intanto Verzusio Landò che era pres- 
so il legato pontificio, manipolò una con- 
giura con alcuni cittadini di Piacenza ; 
cd ottenuto da esso legato un buon cor- 
po di cavalleria, nella notte precedente al 
dì 9 di ottobre, arrivò a quella città. 
Per un’apertura fatta da’ traditori (fra i 
quali Buonincorttro 1 mette anche Manfre- 
di Landò, benché la Cronica di Piacenza 
3 dica il contrario) entrò Verzusio nella 
città . Ebbe il giovane Azzo Visconte la 
sorte di potersi salvare per senno della 
marchesa Beatrice sua madre e donna vi- 
rile, la quale gittando dalle finestre gran 

- . co- 
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copta di moneta, fermò i soldati papalini , 
c fece attaccar lite fra loro, e in questo 
mentre diede tempo al figliuolo di scap- 
pare a Fiorenzuola con dodici cavalli. Pa- 
tì ella dipoi delie gravi molestie ; pure fu 
Onorevolmente accompagnata fuori di Pia- 
cenza. Nel dì 27 di novembre fece la sua 
entrata in quella città il legato pontifi- 
cio, e i Piacentini si diedero al papa, 
eleggendolo per loro signor temporale , se- 
condo la Cronica di Piacenza , roto tem- 
pore vita? sitee* Intorno a questo punto, 
cioè del dominio allora acquistato da pa- 
pa Giovanni nella città di Piacenza, s’ è 
disputato negli anni addietro fra gli av- 
vocati della Chiesa romana e que’ dell’im- 
pcradore , pretendendo i primi, che il 
popolo di Piacenza , dopo alcuni anni con 
pubblico atto riconoscessero che Piacenza 
col suo distretto immediate subjecia sit &" 
fuerit ab antiquo sancite romance ecc/esicc ; 
e pretendendo gli altri, con addurre pub- 
blico documento , che quella sia un’impo- 
stura , e che la signoria di Piacenza , da- 
ta a quel pontefice, fisse chiaramente ri- 
stretta al tempo della vacanza dell’ impero, 
dome fu fatto circa questi tempi da Par- 
ma, Modena, ed altre simili città non mai 
suggette in addietro al temporal dominio 
de’ romani pontefici. 

Anche i Rossi , co’ figliuoli di Giberto 
da Correggio 1 nel dì 19 del mese di sei- 

fi . 2 ' tem- * 
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4embre occuparono la città di Parma, e 
re- scacciarono GiamquiUico di s. Vitale 
con tutti i suoi aderenti ghibellini . Scri- 
vono altri 1 che fecero prigione il San-Vi- 
tale , e il misero in una gabbia di ferro. 
Abbiamo negli Annali ecclesiastici 1 Pat- 
to in cui quel popolo si mise anch’esso 
sotto il dominio del papa, ma vacante im- 
perio, sicitt nunc vacare dignoscitur . Cer- 
tamente può quest’atto far dubitare d’ in- 
terpolazione nel troppo diverso, spettante 
a Piacenza. I Reggiani anch’essi diman- 
darono ed ebbero dal legato pontificio un 
vicario del papa al loro governo. Ma ec- 
coti un’altra peripezia. Andarono tanto 
innanzi le mine interne ed esterne in Mi- 
lano , che quei primati avendo guadagnato 
il presidio tedesco di quella città 3 , nel 
dì 8 di novembre mossero a rumore la 
terra contro a Galeazzo Visconte , il qua- 
le dopo aver sostenuto con gran vigore 
più battaglie, finalmente fu costretto a 
prendere la fuga. Si ritirò egli a Lo- 
di , dove amorevolmeute venne accolto dai 
Vestarini, caporali della fazion ghibellina 
di quella città. Qualche accordo, ma non 
so ben dir quale, pare che succedesse, o 
almen si trattasse fra il legato del papa 
e i reggenti allora di Milano, che tutta- 
3 • i ! ' <- ■ • via ' • 
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via si tenevano a parte ghibellina, e fece- 
ro lor capitano un tal Giovanni dalla Tor- 
re Borgognone. Ma che? Nella Martesana 
cominciarono i guelfi a muovere delle 
sedizioni, e s’impadronirono della città 
di Monza colPespulsion de’ ghibellini . Cor- 
sero allora a Monza assaissimi ribaldi di 
Bergamo e di Crema; ma vi accorsero an- 
cora Lodrisio Visconte eFrancesco da Gar- 
bagnate coll’esercito milanese per gasti- 
gar questa ribellione , benché fatta da po- 
chi malviventi, e per forza v’entrarono. 
Quivi le crudeltà e la lussuria si sfogaro- 
no per tre dì, e andò ogni cosa a sacco, 
senza distinguere guelfi da ghibellini. Po- 
co andò che trovandosi in confusione il 
governo di Milano, nè mantenendosi dal 
legato ai Milanesi , nè da’ Milanesi alla 
guarnigion tedesca le promesse ; i Tede- 
schi pentiti di aver cacciato Galeazzo Vi -» 
sconte che li teneva dianzi nella bamba- 
gia, spedirono a Lodi ad invitarlo. Fece 
egli segretamente trattar con Lodrisio Vi- 
sconte , e si convenne con lui 1 : laonde 
nel dì 9 di dicembre rientrò, e fu con- 
fermato capitano e signore della città. Se 
n’andò a spasso il Borgognone ; e per pau- 
ra di Galeazzo , Francesco da Garbagnate, 
Simon Crivello ed altri nobili già congiu- 
rati contra di lui, si ridussero a Piacen- 

B 3 za 
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* a dove si diedero a muovere cielo £ 
terra contra de’ Visconti. Nel dì 3 di set- 
tembre di quest’anno Cane dalla Scala e 
Passerino signor di Mantova e Modena % 
con grosso esercitola cui intervennero 
anche i Modenesi , andarono sotto Reggio 
in favore de’ Sessi e degli altri fuorusciti 
chibellini. Cinque bei borghi avea quella 
città; tutti furono dati alle fiamme, par- 
te da’ cittadini , e parte dagli assediami . 
La nuova della inutazion seguita in Par- 
ma li fece tornare in fretta alle lor case. 
Nel di 9 di maggio 1 Romeo de’ Pepoli 
con Testa de'Gozzadini e cogli altri usci- 
ti di Bolo na , rinforzato da assaissimo 
Ferraresi e Romagnuoli , avendo intelligen- 
za con alcuni de’ suoi parziali in Bologna, 
andò colà una notte, sperando di rientra- 
re nella città. E già aveano rotti i cate- 
nacci e le serrature d’ una porta; ma an- 
dò loro fallito il colpo, perchè dal popo- 
lo mosso jall’armi fu impedito loro l’in- 
gresso. Furono perciò mandati a’ confini i 
Gozzardini c molti altri nobili -di quella 
città; alcuni ancora finirono la vita col 
capestro, e la città restò tutta sossopra. 
Morì poscia Romeo de’ Pepoli nel di pri- 
mo di ottobre in Avignone ^ dove s’ era 
portato per ottenere il favor del papa. 

1 T e— 
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Tenevano la signoria di Ravenna in 
questi tempi Guido e Rinaldo fratelli da 
Polenta 1 . Dimorava il primo in Bologna 
capitano di quel popolo , P altro se ne sta- 
va in Ravenna, arcidiacono di quella chie- 
sa , c d'essa già eletto arcivescovo dopo 
la morte accaduta in quest’anno di un al- 
tro Rinaldo arcivescovo di santa vita. Os- 
tasio da Polenta , signore di Cervia, in 
cui la smoderata voglia di dominare avea 
estinto ogni riflesso di parentela e senti- 
mento d’umanità, ito a Ravenna come 
amico, barbaramente tolse di vita esso Ri- 
naldo arcivescovo eletto, ed occupò il do- 
minio di quella città. Dopo uq lunghis- 
simo assedio i Perugini * riacquistarono 
nel dì 2 d’aprile la città d’ Assisi, ma 
con loro infamia , perchè contro i patti 
corsero la terra , ed uccisero a furore piò 
di cento di que’ cittadini , e smantellaro- 
no dipoi tutte le mura e fortezze di quel- 
la città con altri aggravj . Pareva in que- 
sti tempi Federigo conte di Montcfeltro in 
un bell’ ascendente di fortuna , perchè pa- 
drone d’Urbino e d’altre città ghibelline, 
che il riguardavano come lor capo in quel- 
le contrade, bench’egli fosse scomunicatò 
dal papa e dichiarato secondo 1* uso di 
allora eretico ed idolatra . Per gl’ impegni. 

B 4 del- ‘ 

1 Chronìt. Estima Tom. IJ. Rtr. Italie- Rubiti! Minar- 
Ravenv. ab* 6, • * * \ 

1 Chron . Casta. T . XIV Rtr. Issi. Giovanni Villani l 4 
taf. 137. • • w ‘ 

X 



24 A N N A t I D’ ItàIIà' 
della guerra aveva egli caricato di taglie 
ed imposte gli Urbinati. Quel popolo io 
furia nel dì 2a d’aprile ( il Villani dice 
26) si mosse contra di lui. Kifugiossi egli 
nella sua fortezza della Torre . Ma ritro- 4 
vandosi ivi sprovveduto di gente e di vi- 
veri , col capestro al collo chiedendo mi- 
sericordia si diede nelle mani dell’ infero- 
cito popolo. La misericordia che usarono 
a lui e ad un suo figliuolo , fu di metter- 4 
li in pezzi , e di seppellirli come scomu- 
nicati a guisa di cavalli morti. Nel dì pri- 
mo digcnnajo dell’anno presente i Fioren- 
tini 1 si liberarono dalla signoria del re 
Roberto. V’ha chi scrive, averla sponta- 
neamente rinunziata esso re . Si può cre- 
dere un’immaginazione. Le città allora 
avvezze alla libertà , trovavano pesanti i 
padroni ancorché buoni : nè Roberto era 
principe da sprezzare così nobil boccone . 
Tornarono in quest’anno alle mani degli 
ufiziali pontifici le città di Recanati, di 
Fano e d’ Urbino. Anche Osimo loro si 
diede nel mese di maggio, ma nell’ agosto 
si tornò a ribellare ; ed unito il popola 
d’essa città con quei di Fermo e Fabria- 
no, e coi ghibellini di quelle parti, fece 
guerra al marchese della Marca d’Ancona» 
Castruccio signor di Lucca cotanto mole- 
stò iPistojesi, che quel popolo fece contro 
la volontà de’ Fiorentini tregua con lui, 

ob- 
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óbbligandosì di pagargli ogni anno quat* 
trofnila fiorini d’oro. Continuò in questo 
anno ancora 1’ aspra guerra fra i Genove- 
si 1 e i loro usciti ghibellini ; e quantun- 
que il re Roberto , mandasse in ajuto dei 
primi una buona flotta, pure non potè im- 
pedire che i fuorusciti non ripigliassero 
per forza la città d’Albeflga . Di gran san- 
gue fu sparso in quest'anno in Germania ; 
imperocché i due eletti re de’ Romani, 
cioè Federigo duca d’ Austria e Lodo\'ico 
duca di Baviera, vennero con due possen- 
ti eserciti alle mani , per decidere le lor 
contese col ferro nel dì 28, o 29 di set- 
tembre * . In quella terribil giornata che 
costò la vita a molte migliaja di persone , 
rimase sconfitto e prigioniere del bavaro 
il re Federigo con Arrigo suo fratello. 
Scrittore c’è, che sembra attribuire la di- 
savventura di questi principi a gastigo di 
Dio, perchè chiamati dal papa in Italia 
contro ai tiranni ed eretici di Lombardia, 
aveano tradita la causa pontificia con ri- 
tirarsi. Idea strana che vuole far Dio sì 
interessato ne’ politici disegni e nell’ingran- 
dimento temporale de' papi , come certa- 
mente egli è nella conservazione della sua 
vera religione e chiesa; e quasi fosse pec- 
cato grave l’ essere desistito un re de’ Ro- 

ma- 
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mani , futuro imperadore, dall’ assassina* 
se stesso col proccurar la rovina de’ ghi- 
bellini amanti dell’impero, e l’esaltazione 
de’ guelfi nemici di esso impero. 

Anno di Cristo mcccxxiii, Indiz. vi. 
di Giovanni XXII , papa 8. 
Impero vacante. 

. I * .* ! \ ’/j u g 

Piena di guai fu in quest’anno la Lom- 
bardia per l’ostinata guerra continuata da 
papa Giovanni e dal re Roberto ai Viscon- 
ti 1 . Fece il legato pontificio Bertrando 
massa grande di gente. N’ebbe da’ Bolo- 
gnesi , Fiorentini , Reggiani , Parmigiani, 
Piacentini ed altri Lombardi . Venne Ar- 
rigo di Fiandra con un corpo d’armati a 
trovarlo per desiderio di riaver Lodi, di 
cui il fu imperadorc Arrigo VII 1’ avea 
investito. Accorse Pagano dalla Torre pa- 
triarca con Francesco, Simone, Moschi no 
ed altri Torriani, coaducendo seco molte 
schiere di combattenti furlani . In somma 
si contarono alla mostra del suo esercito 
ottomila cavalli e trentamila pedoni. Ga- 
leazzo coi fratelli Visconti proccurò an- 
ch’egli quanti ajuti potè da Como , No- 
vera , Vercelli , Pavia , Lodi , Bergamo e 
da altri amici suoi j e benché di troppo 

S !i 
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&li fossero superiori di forze i nemici , 
ture si preparò; ad una gagliarda difesa. 
Già era succeduto un conflitto nel di 25 
di febbrajo al fiume Adda 1 • Avea Ga- 
leazzo inviati i suoi due fratelli Marco e 
Luchino con seimila fanti c mille cavalli 
a guardare il passo di quel fiume . Nel di 
suddetto in vicinanza di Trezzo lo passa- 
rono Simone Crivello e Francesco da Gai- 
bagnate , nemici fieri de’ Visconti , con as- 
saissimo squadre d’armati. Marco Viscon- 
te che si trovava a quel passo con cinque- 
cento soli cavalli , gli assalì c fece strage 
di molti., .fra quali essendo stati presi ì 
suddetti due capi de’ fuorusciti milanesi, 
non potè contenersi dall’ ucciderli di sua 
mano . Crescendo poi la piena de ner ”* c * » 
perchè ne passò un altro gran corpo , Mar - 
co con perdita di pochi de’ suoi si ritiro 
a Milano. Entrp poi il formidabil eserci- 
to del legato nel territorio di Milano sot- 
to il comando di Raimondo da Cordona , , 
di Arrigo di Fiandra , di Castone nipote 
del legato e d’altri tenenti generali *. 
Dopo 1 ’ acquisto di Monza , di Caravaggio 
e di Vimercato , un altro fatto d armi 
succedette nel dì 19 d’ aprile al luogo del- 
la Trezella ( Garazzuola vicn chiamato dal 
Villani) fra i suddetti due fratelli Viscon- 
ti e parte dell’ esercito pontificio, in cui 
restò indecisa la vittoria.. Maggiore nondi- 
• , . ' . me- 
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meno secóndo alcuni fu la perdita dal cart- 
to di quei della Chiesa. Secondo il Villani 
n’ebbero la peggio i Visconti. Passò dipoi 
nel dì 13 di giugno tutta l’armata papale 
sotto Milano, ed accampossi ne’ borghi di 
Porta Comasina , di Porta Tosa, Ticinense e 
Vcrcellina . Quasi due mesi durò quell’ asse- 
dio, ma con poco frutto. Molti erano i Te- 
deschi che militavano in questi tempi in Ita- 
lia , al soldo specialmente de’ principi ghi- 
bellini : gente di gran valore , ma di niuna 
fede e venale. Si lasciarono corrompere 
dal danaro quei che erano in Milano al 
servigio di Galeazzo Visconte ; c un dì 
presero Y armi contra di lui per ucciderlo 
od imprigionarlo. Si salvò egli nel suo 
palazzo, dove 1 J assediarono ; ma Giovanni 
Visconte suo fratello, allora cherico, mos- 
se all' armi tutte le soldatesche italiane, 
obbligò quei ribaldi a chiedere pace e 
misericordia, che loro fu conceduta, per- 
chè il tempo così esigeva 1 . Anzi i me- 
desimi fecero che dicci bandiere d’altri 
Tedeschi che erano al soldo della Chiesa 
nel campo, si partirono di là ed entraro- 
no in Milano . £.’ essere andato fallito que- 
sto colpo agli uftziali del papa, e il veni- 
re ogni dì scemando la loro gente per le 
sortite de’ nemici , c per le grandi malat- 
tie che condussero al sepolcro anche la 
stesso Castrone generale dell’ armata ; c 

1’ es- 
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l’essere giunti ottocento uomini d’ armi 
spediti da Lodovico il Bavaro in ajuto di 
Galeazzo Visconte : questi motivi fcongiun- 
ti colla mancanza delle vettovaglie, furo- 
no cagione che una notte tutte quelle gran 
brigate levarono precipitosamente il campo, 
e si ritirarono a Monza sul fine di luglio 
con separarsi dipoi la lo'o armata . Nel me- 
te susseguente i Milanesi andarono all’ as- 
sedio di Monza , e vi stettero sotto quasi 
due mesi ; ma avendo il legato inviata 
gran quantità di cavalli e fanti in ajuto di 
quella terra , se ne tornarono gli assedian- 
ti a guisa di sconfitti a Milano . Molti 
altri fatti di guerra succedcrono , prima 
che terminasse l’anno, che io per brevità 
tralascio 1 . Ma non si dee tacere che in 
quest’ anno Raimondo da Cordona nel dì 
19 di febbrajo ebbe a, buoni patti la città 
di Tortona, c da lì a pochi giorni dalla 
guarnigione a forza d’oro ebbe anche il 
castello. E nel dì 2 d’aprile parimente la 
città d' Alessandria per paura d’ assedio 
venne in suo potere. 

Nel dì 17 di febbrajo dell’anno presen- 
te, riuscì ai Genovesi 1 dopo tanti affanni, 
e dopo un sì lungo c sanguinoso assedio , 
di cacciar dai borghi della loro città i 
fuorusciti , con farne prigioni molti , e gua- 
da- 
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Lodovico rimasto senza chi gli contrastas- 
se la corona dell’ impero, perchè teneva 
nelle sue prigioni 1* emulo Federigo duca. 
d’Austria, con aggiugnere alcuno scrittore 
eh’ esso Federigo infin l’anno presente ri- 
nunziò in favore di lui le sue ragioni: il 
che non so se sia vero . 11 papa e il re 
Roberto, a’ quali premeva che durasse in 
quelle parti la discordia, nè l’Italia aves- 
se imperadore, o alcuno imperador tede- 
sco , per arrivar intanto al fine de’ lor 
disegni,' non solo animarono Leopoldo , va- 
loroso fratello di Federigo , a sostener la 
guerra contra del bavaro , ma indussero 
anche il re di Francia a somministrargli 
de' gagliardi ajuti . Intanto Galeazzo Vi- 
sconte e gli altri principi ghibellini al ve- 
dersi venire addosso un sì fiero tempora- 
le deH’armi del papa, caldamente si rac- 
comandaio^no con lettere e messi a Lodo- 
vico per ottener soccorso, rappresentando- 
gli che se riusciva al pontefice c a Ro- 
berto di aggiugnere a tante altre conqui- 
ste quella di Milano, era sbrigata pel re- 
gno d’Italia; perciocché da che fosse giun- 
ta a trionfare la fazion guelfa nemica dell’ 
impero , poco o nulla sarebbe mancato a 
Roberto , per mutare il titolo di vicario 
in quello di re d’ Italia e d’ imperadore : 
giacché il papa mostrava abbastanza di 
non voler più Tedeschi a comandar le fe- 
ste in queste contrade , e ognun sapeva 
ch’egli era lo zimbello delle voglie d’esso 

Ro- 
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Roberto. Perciò Lodovico nell’ aprile di 
quest’ anno inviò i suoi ambasciatori al 
legato cardinale, dimorante in Piacenza, 
con pregarlo di astenersi dal molestar 
Milano che era dell’impero 1 . Rispose 1’ 
accorto cardinale, non pretendere il papa 
di levare all’ impero alcuno de’ suoi dirit- 
ti , ma bensì di conservarli tutti ; e che 
egli si maravigliava, come il loro signo- 
re volesse prender la protezione degli ere- 
tici . Fece anche istanza d’ una copia del 
loro mandalo, eh’ essi cautamente negaro- 
no d’avere su questo. Lodovico informato 
che a nulla avea servito l’ambasciata, e 
che Milano era stretto d’ assedio , mandò 
colà, come abbiam detto, ottocento (se 
pur furono tanti ) uomini d’armi, che fu- 
rono I’ opportuno preservativo della cadu- 
ta di quella città , inevitabile senza di 
questo soccorso. Dio. vi dica l’ira di pa- 
pa Giovanni , attizzata specialmente dal 
re Roberto 1 . Nel dì 9 d’ottobre pubbli- 
cò egli un monitorio contra del bavaro, 
accusandolo d’ aver preso il titolo di re 
de’ Romani , senza venir prima approvato 
dal papa; e d’ essersi mischiato nel gover- 
no degli Stati dell’ impero, spettante ai 
romani pontefici , durante la vacanza di 
esso; e d’aver dato ajuto ai Visconti , 
benché condennati come nemici della Chie- 
sa 

* Giovanni Villani l. 9. e. 194. 

* Cèromcon Aliene T. XI. Her. Ita/. 
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sa romana ed eretici . Poscia nel luglio 
del seguente anno lo scomunicò * . Lodo* 
vico di Baviera , intesa questa sinfonia , 
in un parlamento tenuto nell’ anno seguen- 
te in Norimberga , fece un’ autentica pro- 
testa* allegando che il papa faceva del- 
le novità , ed era dietro ad usurpare i di- 
ritti dell’ impero , con toccar altre corde 
eh’ io tralascio , ed appellò al concilio ge- 
nerale. Ecco dunque aperto il teatro del- 
la guerra fra esso Lodovico e il papa : 
guerra che si tirò dietro de’ gravissimi 
scandali per quanto vedremo , 


Apno di Cristo mcccxxiv, Indiz. vir. 
di Giovanni XXII, papa 9, 
Impero vacante. 

Continuando la guerra della Chiesa con- 
tra de’ Visconti , /laimondo da Cardano. 
generale del papa con Arrigo di Fiandra 
e Simone dalla Torre >, condusse l’eser- 
cito suo verso Vavrio, borgo da lui pos- 
seduto, per isloggiare i nemici venuti 
per infestare il ponte eh* egli avea sopra 
l’ Adda . Galeazzo c Marco Visconti colà 
accorsero anch’ essi . Secondo il costume 
degli scrittori parziali alloro partito, Bo- 
nincontro Morigia scrive che i Milanesi 
Tom. XIX. C era- 

1 Ratmtcìus Amai. Eccita. 

* Bonincomrut Morigia Cbron. Modici. T. il. Rcr. hai. 
Corii , h ter. di Milano. Giovanni Pili ani , lih. $. c.if. 138. 
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erano molto inferiori di gente agli altri ; 
il Villani dice il contrario. Certo è che 
nel dì 16 di febbrajo si venne ad un fat- 
to d’armi. Il Villani lo fa succeduto nel 
dì ultimo di quel mese. Probabilmente fu 
nel penultimo d’ esso mese allora bisesti- 
le , scrivendo l’autore degli Annali mila- 
nesi 1 in die carnisprivii (cioè del car- 
novale ) die martis penultimo februarii . 
Arca dato ordine Galeazzo ad alcuni dei 
suoi più arditi soldati che all'udire at- 
taccata la zuffa, entrassero in Vavrio, e 
mettesero fuoco dappertutto. Diedesi fia- 
to alle trombe, e un duro ed ostinato 
combattimento si fece. Tra per la forza 
de’ Milanesi, e per la funesta scena del 
borgo che era tutto in fiamme , 1’ esercito 
pontificio si mise in rotta. Moltissimi ne 
furono uccisi , fra’ quali Simone Torriatio ; 
più ancora se ne annegarono nel fiume ; e 
alle mani de’ vincitori fra gli altri assais- 
simi prigioni vennero Raimondo da Car- 
dona ed Arrigo di Fiandra. Quest'ultimo, 
secondo il Villani, si riscattò dai Tede- 
schi che 1’ aveano preso , e con essi tratti 
al suo partito venne a Monza. Il Morigia , 
autore che ne prese migliore informazio- 
ne, asserisce non essere egli restato pri- 
gione.; e che fuggendo, per miracolo di s. 
Giovanni Battista, arrivò salvo a Monza. 
II Cardona dipoi nel mese di novembre , 

fat- 

1 dnnalts Medio!.™. T . Xlfl . Roum hai. N 
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fatto negozio colle guardie a lui poste fa' 
Milano , se ne fuggì , e a Monza anche 
egli si restituì; Monza, dico, la qual fu 
susscguentemente assediata da Galeazzo 
Visconte e dalle sue genti . Mandò il le- 
gato duemila soldati alla difesa di quella 
città , intorno a cui furono fatte varie ba- 
stie e battifolli. Nel settembre fecero una 
sortita gli assediati , avendo alla testa 
Verzusio Landò con ottocento cavalli e 
mille e cinquecento fanti. Ben il ricevette 
con soli cinquecento cavalli Marco Viscon- 
te , e li sconfisse colla morte di trecento 
ottanta d’ essi : il' che mise in somma co- 
sternazione quel presidio di croceiignati , 
f quali altro mestier non faceano , se non 
di rubar le zitelle e mogli altrui , di am- 
mazzar uomini e fanciulli, e saccheggiare 
c incendiar le case . Entrarono anche di 
consenso dello stesso Cardinal legato nel- 
la chiesa maggiore di Monza , e ne prese- 
ro quanti rasi d’oro e d’argento e reli- 
quia» j v’ erano : il che non so come ben 
s’accordi coll’ avere precedentemente scrit- 
to il medesimo Morigia che i canonici 
prevedendo le disgrazie che avvennero , 
aveano nascoso in segretissimo luogo il ric- 
co tesòro di quella chiesa . Secondo if sud- 
detto Morigia 1 , la fuga di Raimondo da 
Cardona fu di consenso segreto dello stes- 
so Galeazzo Visconte , perchè gli fece egli 

C 2 • spc- 
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operare di adoperarsi per la restituzion di 
Monza , e di ottenergli anche buon ac- 
cordo col papa . Infatti andò esso Raimon- 
do ad Avignone , ed espose l’ impossibilità di 
vincere i Visconti , e che Galeazzo inten- 
deva di conservare per se il dominio di 
Milano , e di mantenere a sue spese cin- 
quecento uomini d’armi al servigio del 
papa, dovunque egli volesse. Non dispiac- 
quero al papa i patti ; ma siccome egli non 
ardiva di muovere un dito , se non glie- 
ne dava licenza il re Roberto, così ordi- 
nò che ss ne parlasse al medesimo re. Ne 
parlò Raimondo al re , e n’ebbe per rispo- 
sta che accetterebbe così fatta proposizio- 
ne , purché Galeazzo giurasse di adoperar 
tutte le sue forze in servigio d’ esso re 
contro l’imperiale potenza. Ed ecco come 
l’ambizion di Roberto si cavò il cappuccio ; 
ecco svelati i motivi di tanti processi con- 
tra del bavaro , de’ Visconti e degli altri 
ghibellini d’Italia, sotto pretesto di disub- 
bidienze e d’eresie. Tutto tendeva per 
diritto o per traverso a distruggere l’im- 
pero, e ad esaltare chi s’abusava dell’au- 
torità e della penna del pontefice divenu- 
to suo schiavo, per arrivare all’intera si- 
gnoria d’Italia. Ma Galeazzo Visconte pro- 
testò di voler sofferir piuttosto ogni male, 
che andar contro al giuramento da lui 
prestato a chi reggeva l’impero. Trattò 
egli dipoi col cardinale Beltrardo legato 
la restituzione di Monza j e già era ac- 

cor- 
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Cordato tutto, quando il legato cotl’esi-» 
bizione di ottomila fiorini d’oro ad alcu- 
ni traditori si credette di occupar la cit- 
tà di Lodi : il che se veniva fatto, Mon- 
za non si rendeva più . Il tentativo di 
Lodi andò a voto, e molti de’ traditori 
furono presi 1 : il che cagionò che nel di 
io di dicembre si rendesse la città di Mon- 
za a Galeazzo. Cola egli richiamò chiun- 
que era fuggito, e mise tra- loro la pace: 
poi nel marzo dell’ anno seguente comin- 
cio a fortificare il castello d’essa città in 
triirabil forma , con farvi anche delle orri- 
« e piigioni. Vi fu chi disse * che Galeaz- 
zo faceva far ivi quelle carceri per se e 
per li suoi fratelli , e che potrebbono esser 
eglino i primi a provarle. Col tempo il 
detto si verifico j ma forse dopo il fatto 
nacque tal predizione. 

Correvano già due anni e più che i Pe- 
rugini col ministro del papa governatore 
del ducato spoletino tenevano assediata la 
città di Spolcti con bastie e battifolli fab- 
bricafi all intorno *. La fame finalmente 
costrinse quel popolo ad arrendersi , salve 
le persone, nel dì 9 d’aprile. Per buona 
cautela de’ Fiorentini e Sanesi, che v’ era- 
no colla lor taglia ad oste, non seguì ma- 
leficio alcuno nell’entrare in essa città, 

G 3 la 
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la quale fu ridotta a parte guelfa, e rir 
jnasc distrittuale di Perugia. Fecero dipoj 
essi Perugini 1 ’ assedio della città di ca- 
stello occupata dal vescovo d’ Arezzo coll’ 
ajuto delle altre città della J*ga guelfa» 
Mei di 22 d’aprile 1 il re Roberto colla 
regina sua moglie e Curio duca di Cala- 
bria suo figliuolo , e colla moglie figliuo- 
la di Carlo di Valois , dalla Provenza in- 
camminati per mare a Napoli con quaranta- 
cinque vele arrivarono a Genova. Fece ivi 
un gran broglio, affinchè illimitato domi- 
nio di dieci anni di quella città, a lui già 
dato nell'anno 1318, divenisse perpetuo. 
Ne nacque discordia fra i cittadini : chi 
volea tutto, chi meno, chi nulla. Final- 
mente si acconciò 1* affare con prorogar- 
gli la signoria anche per sei anni avveni- 
re . Fece egli alquante mutazioni in quel 
governo, ristringendo la libertà del popolo . 
Nel suo passaggio ebbe grandi presenti ed 
onori dai Pisani, i quali in questi tempi 
si trovavano in gravi affanni, essendoché 
don Alfonso figliuolo di Giacomo re d’ Ara- 
gona e Catalpgna , passato con buona ar- 
mata in Sardegna, andava loro togliendo 
a poco à poco tutti i luoghi posseduti da 
essi in quell’isola, e diede loro anche nel 
mese di maggio dell’anno presenteuna rot- 
ta a castello di Castro. Per concerto fat- 
to 


* Gitrgius Stili u Annui. Genuini ■ T. IJ. Rii. tini. 
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10 nel dì 3 di marzo 1 veniva il vicario 
del re Roberto a ripigliare il possesso di 
Pistoja ,* ma fu forzato a tornarsene ver- 
gognosamente indietro , perchè assalito per 
istrada dalle genti di Filippo de' Tedici , 

11 quale in quest’ anno appunto tolse la 
signoria di Pistoja nel dì 24 di luglio ad* 
Ormanno Tedici abbate di Pacciana suo 
zio, e se ne fece egli signore, e conchiu- 
se una tregua con Castruccio signore di 
Lucca , pagandogli ogni anno tremila fio- 
rini d’oro di tributo. Adirati i nobili pa- 
dovani *, specialmente i Carraresi, contra 
di Cane dalla Scala , tanto fecero , che 
trassero in Italia il duca di Carinlia e 
Ottone fratello del duca d’Austria, per is- 
peranza dimettere un buon collare al col- 
lo d’ esso messer Cane . Vennero questi 
principi con «misurato esercito di caval- 
leria tedesca ed unghera , che si fece ascen- 
dere al numero di quindicimila cavalli. 
Diedero costoro il sacco al Friuli per do- 
ve passarono. Arrivati nel dì 3 di giugno 
a Trivigi, vi consumarono tutto. Prima 
ancora che arrivassero sul padovano , a fu- 
ria fuggivano i mjseri contadini di quel 
paese , perchè informati che coloro, do- 
vunque giugnevano , facevano un netto , 
bruciavano , nè rispettavano donne , nè 

C 4 nio- 

' Giovanni Villani l.g. c. »JJ. istoria Pistoiesi Tom. II. 
Rerum Italicarum . 

1 Cortus ■ Hiitor. /. 3. T- li. Per. hai. Giovanni Villani 
lib.9. Cbrao. Patavin. T. 8* Rer. hai. 
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monache . Nel dì 2 1 d’ esso mese con que- 
sta diabolica armata arrivò il duca diCa- 
rintia a Padova , e nel dì seguente caval- 
cò a Monsclice . Oh qui sì , che c’ era 
bisogno di senno a Cane dalla Scala . Non 
gli mancò in effetto. Unì quante genti po- 
tè 1 . Obizzo marchese d’Este e signor di 
Ferrara , con gran copia di cavalli e fanti 
ferraresi corse a Verona in suo ajuto . Mi- 
lanesi , Mantovani , Modenesi , anch’ essi 
volarono colà, e tutti si posero a guar- 
dar le fortezze. Ma Cane non ripose già la 
6ua speranza in questi combattenti. Per- 
suaso egli della verità di quel proverbio: 
miglior punta ha l’oro, che il ferro : non 
tardò a spedire Bailardino da Nogarola ed 
altri ambasciatori, allorché il duca fu giunto 
aTrivigi, e susseguentemente in altri luo- 
ghi, tenendolo a bada con proposizioni di 
accordo, c con altri raggiri; e finalmente 
esibite grossissime somme di danaro, ot- 
tenne tregua da lui sino al venturo nata- 
le. Si vide allora quella bella scena, che 
il duca , dappoiché la sua gente ebbe ro- 
vinata coi saccheggi buona parte del Pa- 
dovano, in cui sollievo era venuta, c ri- 
cavati trentamila fiorini d’ oro da quella 
città, senza far danno alcuno alle terre 
dello Scaligero, contra di cui era stato 
chiamato, se nc tornò nel dì 26 di luglio 
in Carintia : gridando i confusi ed impo- 

ve- 
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teriti Padovani , essere pcggior l’amicizia 
di quella gente, che la nemicizia con Ca- 
ne. Nel di 23 di novembre morì Jacopo 
da Carrara, già signor di Padova, lascian- 
do sotto la cura di Marsilio da Carrara 
le sue figliuole e i suoi bastardi . Abbia- 
mo dalla Cronica di Cesena 1 , che nel lu- 
glio di quest’ anno Speranza conte di Mon- 
tejeltro coi figliuoli del già ucciso conte 
Federigo ritornò in Urbino : dal che pare 
restituita quella famiglia nel dominio di 
essa città; ma di ciò non ne so il come. 
Nel dì 3 di giugno in Rimini Fandolfo 
Malatesta , e Galeotto suo figliuolo con al- 
tri Malatesti e nobili , furono fatti cava- 
lieri * . Magnifiche feste e giostre per tale 
occasione si fecero col concorso di gran 
nobiltà di Firenze, Perugia, Siena, Bolo- 
gna, e di tutta la Toscana, Marca d’An- 
cona, Romagna, e Lombardia. Quivi si 
contarono più di mille e cinquecento can- 
tambanchi , giocolieri , commedianti, e buf- 
foni ; il che ho voluto notare, acciocché si 
intendano i costumi c il genio di questi 
secoli . Il conte Speranza, e il conte Nolfo , 
figliuolo del fu conte Federigo , di Mon- 
tefeltro, nel dì 9 d’agosto vennero coll' 
esercito d’ Urbino contro alcune castella 
di Fcrrantino Malatesta , dove s’ erano ri- 
fugiati gli uccisori del suddetto conte Fe- 
de- 

* Chron. Cjsen. T. 14. flit. Imi. 

* Chron . Bononitns. T. iS. Rcr. hai ir- 
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derigo, e presi que’ luoghi, fecero crude! 
vendetta di que’ traditori . Anche i mar- 
chesi estensi Rinaldo ed Obizzo signori di 
Ferrara 1 , nel dì primo di novembre ri- 
tolsero all’arcivescovo di Ravenna la gros- 
sa terra, appellata anche città, d’ Argen- 
ta col suo castello . Intanto , contuttoché 
Lodovico il bavaro deducesse le sue buo- 
ne ragioni , pure non potè impedire che 
in quest’ anno papa Giovanni subornata 
dal re Roberto non fulminasse contra 
d’ esso Lodovico le censure, e facesse pre- 
dicar la crociata , secondo il deplorabil 
uso di que’ tempi , contra di lui , siccome 
accennammo all’anno precedente. Però si 
diede egli con più vigore ad accudire agli 
affari d’Italia; e cotanto s’ingegnò in Ger- 
mania, che frastornò i disegni di Carlo re 
di Francia , i! quale prevalendosi anch’ egli 
del favore del papa, macchinava di farsi 
eleggere re ed Jmperador de’ Romani. Di 
più non dico di queste controversie , la- 
sciandone volentieri ad altri la discussio- 

* • * « - òfB'rrfrKl '*• 
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Anno di Cristo mcccxxv, Indiz. vm, 
di Giovanni XXII, papa 10. 

Impero vacante . 

Cominciò in quest’ anno gara e discordia 
fra Galeazzo Visconte signor di Milano e 
Marco suo fratello , 'che col tempo quasi 
condusse a precipizio la casa de’ Visconti. 
* Pretendeva Marco parte nel dominio; al- 
trettanto Lodrisio Visconte lor cugino , al- 
legando le tante fatiche da lor sofferte per 
tenere in piedi 1* vacillante fortuna della 
lor casa . Ma Galeazzo eletto solo signo- 
re dal popolo, non volea compagni net 
governo. Diedersi perciò Marco e Lodri- 
sio a far delle combriccole e congiure con 
altri nobili contra di Galeazzo; e perchè 
scoprirono eh’ egli andava maneggiando 
qualche onorevol accordo con papa Gio- 
vanni , cominciarono a scrivere lettere a 
Lodovico il bavaro , sollecitandolo a cala- 
re in Italia *. Intanto Galeazzo nel dì 21 
di febbrajo mosse guerra ai Parmigiani 
coll’ inviare contra loro il valoroso gio- 
vine Azzo suo figliuolo, il quale s'im- 
padronì del castello di Castiglione. Ma 
assediato il medesimo castello dai Par- 
migiani , lo riebbero nel dì 15 di marzo 
colla libera uscita de’ soldati del Visconte. 

Nel 

* Boriine- Morigga Caronte. I. c. 35. Toni- is. Rcr.TtJl • 
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Nel dì seguente si diede allo stesso Azze* 
Borgo s. Donnino : perdita che cagionò 
sommo affanno ai Parmigiani e Piacentini ; 
tanto più perci.è Azzo non tardò a mette- 
re sossopra i loro contadi con saccheggiare 
ed incendiar molte terre. Perciò nel dì 14' 
di giugno uniti essi Parmigiani coll’ eser- 
cito spedito loro da Piacenza dal Cardinal 
legato, impresero l’assedio di Borgo s. 
Donnino. Durante questo assedio nel mese 
di lòglio i marchesi estensi 1 signori di 
Ferrara., Passerino signor di Mantova e 
Modena, Cane dalla Scala } con grosso na- 
viglio per Po andarono ai danni del Pia- 
centino . Più gravi sconcerti seguirono in 
questi tempi in Toscana 1 . Filippo Tedici 
signor di Pistoja, dopo aver fatta un’in- 
gannevol pace e lega co’ Fiorentini che non 
gli vollero mai dare un soldo per acqui* 
star essi quella città, come avrebbono po- 
tuto: nel dì cinque di maggio per dieci- 
mila fiorini d’oro,- e per altri .vantaggio- 
si patti , avuti da Castrucc'to signor di 
Lucca, il lasciò entrare con sue genti in 
Pistoja , dove prese e disarmò il picciolo 
presidio che vi aveano inviato i Fiorenti- 
ni, e fece subito dar principio ad un for- 
te castello in essa città . Incredibile fu il 
dispetto e rabbia de’ Fiorentini che più 
del diavolo aveano paura di Castruccio - 

Gran 

* Chronicon Esuma Tom. ij. Rtr. Italie . 
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Gran consolazione nondimeno e coraggio 
recò loro il sospirato arrivo di Raimon- 
do da Cordona, richiesto da essi al papa 
per lor capitano, che nel dì 6 del suddet- 
to mese entrò in Firenze. Al pontefice, 
che volea mandarlo in Toscana, allegò 
egli 1 il giuramento fatto a Galeazzo Vi- 
sconte di non militare per un anno in Ita- 
lia contra de’ ghibellini ; ma il papa sene 
rise , con dire che per li capitoli della re- 
sa di Monza i prigioni tutti si aveano a 
rilasciare, c però gli diede l’assoluzione 
dal giuramento. Venne egli dunque fran- 
camente a prendere il comando dell’arma- 
ta de' Fiorentini con assai Borgognoni c 
Catalani seco condotti. 

Presero i Fiorentini per assedio nel dì 
22 di maggio il castello d’ Artimino 1 , e 
poscia nel dì 12 di giugno fecero uscire in 
campagna il loro capitano Raimondo con 
un fiorito esercito di circa duemila e cin- 
quecento cavalli , la maggior parte franzesi, 
borgognoni e fiamminghi , e di quindicimila 
fanti , col carroccio , con somieri più di 
seimila e con mille e trecento trabacche e 
padiglioni, senza i rinforzi delle amistà che 
vennero dipoi, ed accrebbero quella gente 
con più di cinquecento cavalieri e cinque- 
mila pedoni . A Pistoja , a Pistoja . Castruc- 
cio non si trovava allora che con mille e 

cin- 
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cinquecento cavalli, e la metà di fanteria 
rispetto a’ nemici . Fecero i Fiorentini nel- 
la festa di s. Giovanni Battista correre il 
pallio presso alla porta di Pistoja ; prese- 
ro il passo della Gusciana , e la rocca c 
il ponte di Cappiano 1 ; poscia grettamen- 
te assediarono Altopascio, e lo costrinse- 
ro alla resa. Vinse nel consiglio il parere 
di chi volle che l’armata s’ inoltrasse ver- 
so Lucca. Al Poggio fra Montechiaro e 
Porcari trecento cavalieri de’ migliori dell’ 
esercito fioroni *urono alle mani Con 
quei di Castruccio , e n’ebbero la peg- 
gio , quantunque Castruccio vi restasse 
scavallato e ferito . Era 1’ armata dei 
Fiorentini accampata in sito svantaggio- 
so , e Castruccio ardea di voglia di as- 
salirla ; ma troppo era scarso di gente, 
ed aspettava soccorsi da Galeazzo Viscon- 
te e da Passerino de’ Bonacossi 1 . Vi man- 
dò il Visconte Azzo suo figliuolo con ot- 
tocento cavalieri tedeschi , il quale dopo 
introdotto un buon Soccorso nel borgo di 
s. Donnino assediato dalle genti della Chie- 
sa, marciò a quella volta. Anche Passe- 
rino v'inviò dugento altri cavalieri. All* 
avviso di questo grosso rinforzo giunto a 
Castruccio, Raimondo di Cardona si riti- 
rò ad Altopascio. Castruccio , che non dor- 

mi- 
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miva , con dei badalucchi tenne tanto a 
bada la loro armata, che nel dì 23 di set- 
tembre arrivato Azzo Visconte co’ suoi ca- 
valieri , e formate le schiere, attaccò la 
battaglia. In poco d’ora furono rotti e sba- 
ragliati i Fiorentini con vittoria segnala- 
ta e compiuta ; perciocché ne! tempo stes- 
so che si combattea, l’accorto Castruccio 
mandò a prendere il ponte a Cappiano , 
e tagliò il passo a’ fuggitivi . Molti ne fu- 
rono uccisi , molti più ne restarono presi , 
fra’ quali lo stesso Raimondo da Cordona 
generale con assai baroni franzesi. Tutta 
la gran salmeria di tende ed arnesi ven- 
ne alle mani de’ vincitori ; e si arrende- 
rono poi a Castruccio le castella di Cap- 
piano, Montefalcone ed Altopascio, nel 
qual ultimo luogo fece prigioni cinquecen- 
to soldati. Così in un momento la riden- 
te fortuna de’Fiorentini si cambiò in sos- 
piri e pianti . 

Nel giugno e luglio di quest’ anno ‘ Fran- 
cesco de’ Bonacossi figliuolo di Passerino 
signor di Mantova e Modena , fece guerra 
a Giovanni ed Azzo signori di Sassuolo ; 
tolse loro Fiorano, ed assediò la terra di 
Sassuolo, essendosi uniti al suo esercito in 
persona Cane dalla Scala, e i marchesi 
d’Este. Ebbe quella terra e monte Zibbio. 
1 Bolognesi oltre alla protezione da lor 

pro- 
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professata ai signori di Sassuolo, riceve- 
rono anche lettera cd ordine dal papa di 
procedere ostilmente centra di Passerino , 
e che si predicasse la crociata contra di 
lui, siccome dichiarato eretico per l’ere- 
sia del ghibellinismo, affine di frastornar 
gli ajxiti eh’ esso Passerino e Cane potes- 
sero dare a Castruccio e a borgo s. Don- 
nino assediato. Perciò i Bolognesi con tut- 
te le lor forze nel luglio e ne’ seguen- 
ti mesi altro mestier non fecero che [di 
saccheggiar le ville di Albareto, Sorba- 
ra , Roncaglia, Solara , Camurana, ed as- 
saissimo altre con danno inestimabile dei 
cittadini e distrittuali di Modena . Nel 
dì 29 di settembre riuscì a Passerino 
di avere per tradimento Monte Veglio , 
castello de’ Bolognesi . Corse tosto il po- 
polo di Bologna all’ assedio di quel ca- 
stello , e vi stette sotto un mese e mez- 
zo. Attese intanto Passerino a raunare 
gente per rimuoverli di là. Venne con 
assai fanteria e cavalleria Rinaldo mar- 
chese d’ Este e signor di Ferrara . Ca- 
ne dalla Scala con molte forze vi giun- 
se anch’egli; ma inteso che Passerino vo- 
lea aspettare Azzo Visconte , il quale do- 
po la vittoria di Castruccio ad Altopascio 
dovea restituirsi in Lombardia, se ne tor- 
nò a Verona, perchè fra lui e Galeazzo 
padre d’esso Azzo erano nate delle ama- 
rezze . Rinaldo estense fu dichiarato ca- 
pitan generale dell’ armata, ed arrivate le 
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squadre di Azzo Visconte , passarono tut- 
ti il Panaro, la Muzza c la Saraoggia, e 
presentarono la battaglia ai Bolognesi nel 
luogo di Zappolino nel dì 15 di novem- 
bre. Al primo assalto furono rovesciati i 
Bolognesi, e però essi attesero a menar 
non le mani, ma i piedi. Fanno le storie 
modenesi 1 V esercito di Bologna consi- 
stente in trentamila fanti e mille e cinque- 
cento cavalli , e quello de* Modenesi in 
ottomila pedoni e duemila cavalli 1 . Di- 
cono uccisi più di duemila Bolognesi, e 
presi più di milte e cinquecento , fra’quaìi 
Angelo da s. Lupidio podestà di Bologna, 
Malatestino de’ Malatesti , Sassuolo da Sas- 
suolo, Jacopino e Gherardo Rangoni fuo- 
rusciti di Modena, Filippo de’ Pepoli ed 
altri nobili. Oltre a mille cavalli acquista- 
rono i vincitori immensa copia d’armi, 
tende e bagaglio che si calcolò dugento- 
mila fiorini d’ oro . Nel giorno seguente 
marciò innanzi il vittorioso esercito ; eb- 
be e saccheggiò il castello di Crespellano; 
poscia nel dì 17 continuò il viaggio sino 
al borgo di Panigale e alle porte di Bo- 
logna , dove per far onta a quel popolo , 
furono corsi tre pallj , uno in onore di 
Azzo Visconte signor di Cremona; nn ni- 
tro per li marchesi estensi, od uno ner 
Tom. XIX. D Pas- 
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Passerino signor di Mantova e Modena . 
Fu dato il sacco e il fuoco ai palazzi e 
contorni di Bologna, alle ville di Unzola , 
Rastellino, Argelata , s. Giovanni in Per- 
sicelo, Castelfranco' cd altre. Nel dì 24 
si rendè a Passerino il castello di Bazza- 
ne ; e io tal maniera terminò in queste 
parti la campagna . Cosa dicessero i fa- 
cili interpreti de’ giudizj di Dio al vedere 
cotanti sinistri avvenimenti delle crociate 
di papa Giovanni XXII io noi so dire. 

Sul principio di quest’ anno, essendo fi- 
nite le tregue co’ Padovani 1 , Cane dalla 
Scala non tardò a vendicarsi degli affan- 
ni a lui dati da quel popolo nell’anno 
precedente ; prese varj luoghi del Padova- 
no , e portò gl’incendj e saccheggi fino al- 
le porte di Padova. S’ interpose Lodovico 
il bavaro , e fece rinnovar la tregua fino 
alla festa di s. Martino; e compromesso 
fu fatto in lui di quelle differenze . Ma 
Padova oltre alla guerra esterna n’ebbe 
in quest’anno anche un’interna. Ubertino 
da Carrara' e Tartaro da Lendenara, per- 
chè insolentivano' nella città, ed uccisero 
Guglielmo Dente, furono banditi e ricor- 
sero a Cane Scaligero . Paolo fratello di 
esso Guglielmo rivolse i pensieri della ven- 
detta’ contra degli altri Carraresi innocenti, 
è nel dì 22 di settembre assistito coper- 
. ' • ta-' v 
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taraente dal podestà e dal presidio tedesco' 
mosse a rumore il popolo contra di essi. 
Per un’ora si fece aspro combattimento 
nelle piazze i e così nobilmente si sosten- 
nero i valorosi Carraresi, che Paolo Dente 
fu forzato alla fuga , ma con riportarne 
essi di molte ferite. Per cagione d’esse 
Marsilio maggiore picchiò alla porta del- 
la morte ; Niccolò , Obirzo e Marsilio 
minore n’ebbero anch’essi la loro parte. 
Tornarono poscia in Padova Ubertino dà 
Carrara * e lartaro da Lendenara , amen- 
due giovinastri scapestrati . Numero non 
c‘è delle loro insolenze ; giustizia più non 
si faceva di Padova,- tutto andava alla peg- 
gio : Ne dovea ben ridere Cane, che facea 
continuamente l’amore a quella nobil cit- 
tà. Dopo la vittoria di Altopascio stette 
poco in riposo il prode Castritccio signor 
di Lucca e di Pistoja . Prese Segna , ed 
ivi si afforzo nel dì 30 di settembre * ; e 
poscia cominciò le sue scorrerie fino alle 
porte di Firenze, saccheggiando, brucian- 
do e guastando tutto quel bel paese . Nel- 
la festa di s. Francesco, a dì 4 d’ottobre, 
fece sotto quella città correre tre p«llj, J 
uno da uomini a cavallo, un altro da fan- 
ti a piè,’ e il terzo da meretrici: il tutto 
in dispetto e vergogna de’ Fiorentini, i 
quali quantunque avessero dentro gran ca- 
valleria e gente a piè innumerabile, pure 
. ( , D 2 non* 

* Gì evenni Villani l. J. f. 3IJ.' 
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* ion osarono mai d’uscire a fargli ^ confra? 
sto. Tornò Castruccio nel dì 26 d’ottobre 
a dar loro un altro rinfresco ; ed Azzo 
Visconte, che tuttavia era con lui, volenr 
do rendere la pariglia a’ Fiorentini , i quar 
|j aveano fatto correre il pallio sotto Mi- 
lano, ne fece correre anch’egli uno alla 
lor vista , e poi s’ inviò verso Modena , 
siccome abbiam detto. Prese Castruccio la 
Bocca di Carmignano , il castello degli 
Strozzi , ed altri luoghi , e con sua oste 
andò scorrendo infino a Prato . Gran co- 
sternazione era in Firenze per tali disa- 
stri, a’ quali ancora s’aggiunse un’epide- 
mia P cr la tanta S ente rifuggita nella cit-r 
tà. Ben centomila fiorini d’ oro ricavò Ca- 
struccio dal riscatto de’ prigioni fatti in 
quest’anno, col qual rinforzo gagliarda- 
mente sostenne la guerra. Per altro era 
anch’ egli scomunicato e condennato dal 
papa qual nemico della chiesa ed eretico . 
Ter essere diffamato per tale, niente più 
yi voleva che l’essere ghibellino. Fu dell’ 
ottobre di quest’ anno * , che Lodovico il 
bavaro rimise in libertà Federigo duca di 
Austria, il quale vinto dagli affanni della 
prigionia, fece a lui una cessione di tutti 
i suoi diritti sopra la corona . Ma secon- 
do alcuni scrittori , non è ben chiaro in 
che consistesse V accordo seguito fra loro . 

I do- 
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I documenti portati dal Rinaldi 1 abba- 
stanza confermano che Federigo fece quel- 
la rinuntia, benché forse se ne pentiss® 
dipoi ; e che il papa la dichiarò nulla ; e 
che Leopoldo suo fratello, il quale non vi 
acconsentì , nell’ anno seguente terminò 
colla morte tutte la sue contese . Spedi 
nel maggio di quest’ anno il re Roberto ai 
danni della Sicilia Carlo duca di Calabria 
suo figliuolo con una formidabile fiotta 
di galee e di légni grossi da trasporto, 
fra’ quali si contarono venti galee di Ge- 
novesi 1 . Oltre alla gran fanteria menò 
egli circa duemila e cinquecento cavalli . 
Sbarcata presso a Palermo questa potente 
armata, imprese l’assedio di qùella città, 
e vi stette sotto più di cinque mesi , con 
guastare intanto ed incendiar molte parti 
di quell’ isola , e poi se ne tornò con Dio . 
Non altra gloria che questa, riportò egli 
nel suo ritorno a Napoli. Leggcsi questa 
guerra descritta da Niccolò Speciale * . 
Erano gli Aragonesi e Catalani all’assedio 
di Cagliarf in Sardegna, città che forse 
sola restava ai Pisani in quell’ isola Nel 
dicembre fecero essi Pisani armare venti 
galee ai fuorusciti genovesi , padroni di 
Savona, e con queste ed altre loro navi 
fecero vela per soccorrere quella città < 

D 3 Ma 


* Rafnaldus Ann.it. Sedei. 

1 Geergiui Steli n Annel. Genuini. T. 17 - K«r. Itti. 
J blitthevi Sfeci flit I. 7. 0. 17. T. io. Ree. Ini- 


S H Annali d’ Italia 
Ma i Catalani con prendere otto di quell? 
galee obbligarono l’ altre a ritornarsene in- 
dietro con poco loro piacere. Nell’ anno 
J297 s’era data la città di Commacchio 
ad Azzo marchese d’ Este , signor di Fer- 
rara Modena , c Reggio ‘. Le disgrazie 
poi sopravvenute glia casa d’ Este nel 1308 
la fecero passare in altre mani. Nel dì 
6 di febbrajo dell’ anno presente tornò es- 
sa spontaneamente sotto la dolce signoria 
de’ marchesi d’ Este, Rinaldo ed Obizzo -, 
dominanti in Ferrara. 

Anno di Cristo mcccxxvi, Indiz. ix. 

di Giovanni XXII, papa n. 

Impero vacante . 

jNon si sa che Galeazzo Visconte in que- 
sti tempi cosa alcuna di rilievo operasse , 
forse perchè trattava qualche aggiustamen- 
to col papa, o perchè non si fidava dei 
suoi parenti, e de’ nobili di Milano. Per- 
ciò Passerino restato quasi solo in ballo , 
nel dì 28 di gennajo 1 fece una pace 
svantaggiosa coi Bolognesi , come se aves- 
se ricevuta egli, c non data una rotta 
nell’ anno antecedente: imperocché restituì 
loro Bazzane e Monteveglio con tutti i 
prigioni * , a riserva di Sassuolo da Sas- 
. , 8uo- 
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suolo , clie condusse a Mantova , e di cui 
poscia si sbrigò col veleno . A lui resti- 
tuirono i Bolognesi Nonantola e la torre 
di Canoli • Ma nulla giovò a Passerino 
questa pace. Venne in questi tempi il Car- 
dinal feltrando a Parma, e quel popolo 
nel dì 27 di settembre si diede a lui va- 
cante imperio . Altrettanto fece nel dì 4 
di ottobri la città di Reggio *. Avea già 
esso legato mosse le sue armi contra del 
medesimo Passerino dominante in ‘Manto- 
va e Modena . Verzusio Landò capitano 
della Chiesa, coll’ armata pontifìcia venu- 
to nel marzo sul Modenese pose 1’ assedio 
a Sassuolo, c in pochi dì s’impadronì del 
borgo e della rocca . Prese dipoi Gorza- 
no, Spezzano , e Marano . Per forza ebbe 
Castelvetro con mettere a filo di spada 
quel presidio , eccettochè i due podestà . 
Nel dì 3 di luglio lo stesso Verzusio coi 
fuorusciti di Modena, cioè Rangoni , Pi- 
chi della Mirandola, Sassuoli , Savignani, 
Guidoni , Grassoni , Boschetti , cd altri 
venne sotto Modena, mettendo a ferro e 
fuoco tutti i contorni . Bruciò due bórghi 
delle città, cioè quei di Bazovara e Cit- 
tanuova ; e i cittadini stessi diedero po- 
scia alle fiamme gli altri due di Ganace- 
to e d’ Albareto . Si sottopose a Verzu- 
sio il castello di Formìgine , e così a po- 
co a poco venne in suo potere tutto il 

D 4 con- 
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contado, se si eccettuano Campo GallUno - , 
il Finale, s. Felice, c Spilamberto . Passò 
egli dipoi a’ danni; di Carpi, e bruciò in 
quelle parti più di secento case. Anche i 
Bolognesi 1 , dimentichi ben tosto della 
pace fatta , corsero ai danni del Modene- 
se. Un’ altra parte dell' esercito pontificio 
inviata a Borgoforte, tolse a Passerino par- 
te del sno territorio di qua da Po, e gli 
diede anche una rotta su quel di Suzara. 
Tentarono bensì Obizzo marchese d’Este 1 , 
cd Azza Visconte , uniti con Passerino, di 
fare una diversione all’ armi potificie, ve- 
nendo con grosso naviglio per Po a Via- 
dana e Cremona ; ma senza operar cosa 
alcuna di riguardo . Non si sa che Cane 
dalla Scala in quest’anno facesse veruna 
impresa. Probabilmente era anch’egli in 
qualche trattato col pontefice; e sappiamo 
dalla Cronica veronese 3 , che nel dì p di 
luglio comparvero a Verona gli ambascia- 
tori di papa Giovanni XXII e del re Ro- 
berto , ed ebbero molti ragionamenti con 
esso Cane , ma senza penetrarsi i loro se- 
greti. Si tenne ancora un parlamento in 
s. Zenone di Verona nel dì suddetto, do- 
ve intervennero Passerino, i marchesi esten- 
si , e Galeazzo Visconte, per trattare dei 
fatti loro. 

Sbi- 

‘ Chron . Bononicnst Tom todttn. 
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Sbigottiti intanto i Fiorentini per li 
continui progressi di Castruccio , misero 
bensì nuove gabelle per adunar danaro., e 
spedirono in Germania ed altrove per as- 
soldar gente 1 ; ma il migliore scampo e 
ripiego fu creduto quello di raccomandar- 
si ai capi primarj de’ guelfi , cioè a papa 
Giovanni e al re Roberto. Si servì Rober- 
to di questa congiuntura per suggerire ai 
suoi ben affetti di Firenze , che prendes- 
sero per loro signore Carlo duca di Cala- 
bria suo figliuolo. Il negozio si fece. Gli 
fu data la signoria di Firenze per dieci 
anni , con obbligo di mantenere in servi- 
gio di quel popolo mille cavalieri coll'as- 
segno di dugentomila fiorini d’ oro per 
anno . Nel dì 13 di gennajo in Napoli ac- 
cettarono il re e il duca questa elezione . 
Castruccio sentendo si fatte nuove, ne fu 
ben malcontento , e però dato il fuoco a 
Segna, si ritirò a Carmignano, dove fece 
di molte fortificazioni . Il generale de’ Fio- 
rentini Pietro di Narsi nel dì 14 di 
maggio , area ordito un tradimento per 
torgli quella terra , e con dugento ca- 
valieri de* migliori , e cinquecento fan- 
ti andò a quella volta . Informatone Ca- 
struccio ( forse questo trattato era dop- 
pio ) il colse in un agguato, lo sconfisse, 
e l'ebbe prigione con altri assai. FecegH 

ta- 
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tagliar la testa , perché area contravvenuto 
al giuramento fatto di non essere contra 
di lui, allorché un’ altra volta fu suo pri- 
gione. Mandò il papa per suo legato in 
Toscana il Cardinal Giovanni degli Orsi- 
ni | che seco condusse 400 cavalieri pro- 
venzali , ed entrò in Firenze nel dì 30 di 
giugno. Colà prima, cioè nel dì 17 di 
maggio , era pervenuto Gualtieri duca di 
Atene , e conte di Brenna con quattrocen- 
to cavalieri , inviatovi per suo vicario dal 
duca di Calabria, il quale da lì a cinque 
giorni pubblicò lettere papali , come il 
pontefice avea creato il re Roberto vicario 
d’impero in Italia, vacante imperio. Po- 
»cia nel dì io di luglio arrivò a Siena 1 Carlo 
duca di Calabria con copiosa gente d’ar- 
mi . Seco era la moglie e Giovanni prin- 
cipe della Morea suo zio paterno, e gran 
baronia . Dimandò la signoria di quella 
città , e per questo vi fu non poco rumo- 
re ; ma in fine consentì quel popolo di 
dargliela per cinque anni avvenire . Fatto 
far pace fra i Tolomei e Salimboni , se 
ne partì, e nel dì 30 di luglio arrivò a 
Firenze, ricevuto ivi con processione ed 
immenso onore . L’ accompagnavano mille 
e cinquecento lance, e richieste le amistà 
ebbe da’Sanesi trecento cinquanta cavalie- 
ri , trecento da’ Perugini, dugento da’ Bo- 

lo- 
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^ognesi , cento dagli Orvietani, cento dai 
Manfredi signori di Faenza, oltre a molti 
altri : dimanierachè congiunta questa gen r 
te con 1 ^00 cavalieri già venuti col da* 
ca d’ Atene , e colla fanteria e cavalleria 
de’ Fiorentini , fu al suo comando una fio- 
ritissima armata. Tuttavia nulla di rile- 
vante operò egli in quest’anno -per la di- 
ligènza e prodezza di Castruccio, il qua- 
le ridusse a nulla gli sforzi del marche- 
se Spinetta Malaspina collegato col duca 
di Calabria, c fece tornare a Firenze V 
armata di esso duca senza aver conquista- 
ta veruna fortezza , e però con onta e ver- 
gogna. Cominciarono befi tosto i Fioren- 
tini a provare il peso del novello loro si- 
gnore , perchè non mantenne loro i pat- 
ti j‘ e mandò per terra l’autorità de lo- 
ro priori, e in un anno costò il suo go- 
verno a quella città più di quattrocento 
tnigliaja di fiorini d’ oro . Ma il riccio 
era entrato nella tana , e i Fiorentini non 
trovarono miglior riparo contro al te- 
muto ed odiato Castruccio , il quale ten- 
ne dipoi gran tempo a bada il legato e 
il duca con lusinghe di pace c d’accor- 
do. 

* Altra maniera non seppe pensare il re 
Roberto per ridurre a’ suoi voleri Federi- 
co re di Sicilia , che di spedir ogni anno 
y annata sua a dare il guasto a quell iso- 
la , tanto che stauchi quegli abitanti si 
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gettassero nelle sue braccia 1 . Però in que- 
st’ anno ancora sul fine di maggio inviò' 
colà una flotta di ottanta vele col conte 
Novello della casa del Balzo , che puntual- 
mente eseguì gli ordini del re con guastar 
le contrade di Patti, Milazzo, Cattania, 
Agosta e Siracusa. II che fatto , senza aver 
provato contrasto alcuno, se ne venne in 
Toscana , dove prese due castella ai con- 
ti di s. Fiora. Trattando la città di Fer- 
mo nella Marca in quest* anno accordo 
colla Chiesa , quei di Osimo con altri ghi- 
bellini vi entrarono , e messo il fuoco 
al palagio del comune, vi arsero , o ma- 
gagnarono molta buona gente, e sturbaro- 
no tutta la concordia. In Rimini la matta 
voglia di dominare fece vedere in questo 
anno una brutta scena 2 . Essendo manca- 
to di vita nell’aprile Pandol-fo Malatesta 
signore di quella città , gli succedette nel 
dominio Ferrantino figliuolo di Malatesti- 
no , e nipote di esso Pandolfo. Nel dì 9 
di luglio Ramberto figliuolo del fu Gio- 
vanni Malatesta invitò esso Ferrantino con 
altri Malatesti ad un convito dove fece 
prigione lui ,• e Malatestino di lui figliuo- 
lo , e Frarino e Galeotto de’ Malatesti . 
Fu a rumore tutta la città . Polentesa mo- 
glie di Malatestino, coraggiosa donna/ 

cor- 

* Nicolaut Sptciali's ì- 7- 1 . 19- T. io. Rtr. hai. Giovanni 
Villani I. 9. e. J47. 

2 Chron. Cairn. T. 14 . Rer. Ital . Giovanili Villani Uè. 9 . 
*•1 SO- Cronico Riminoti T. JJ. Rtr. Ini. _ 
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corse colla spada sguainata in piazza, e 
presa la bandiera, cercò di muovere in 
suo favore il popolo ; ma perchè fu cre- 
duto che i presi fossero stati uccisi, non 
ebbe seguito. Da lì a tre dì Malatesta fi- 
gliuolo del fu Pandolfo , che era a Pesa- 
ro, entrò in tempo di notte in Rimiai, 
e venuto giorno fu obbligato Rambcrto a 
fuggirsene alle sue terre di Ceola e Ca- 
stiglione j e nel viaggio da quei di santo 
Arcangelo gli furono tolti i prigioni, che 
se nc tornarono ben allegri a Rimini. Fe- 
ce poi Ferrantino guerra alle terre d’ esso 
Ramberto, H quale ( mi sia lecito di ri- 
ferirlo qui fuor di sito ) cercò da li in- 
nanzi tutte le vie di rimettersi in grazia 
di lui. Grano corsi regali innanzi e indie- 
tro , e tutto parea ben disposto , quando 
nell’anno 1329, oppure 1330 Ferrantino 
( Girolamo Rossi 1 dice Malatestino figli- 
uolo di Ferrantino, c così ancora la Cro- 
nica di Cesena 1 ) fece ordinare una cac- 
cia ; di tale occasione si servì Ramberto 
per presentarsegli davanti , e dimandargli 
colle ginocchie a terra perdono delle pas- 
sate offese. La risposta che gli diede Fer- 
rantino, ossia Malatestino, fu di cacciar 
mano ad un coltello , e scannarlo . Domi- 
nando in Cesena Ghello da Calisidio , nel 
dì 20 di giugno Rinaldo de’Cinci, fatto- 
lo 

* Rubeut Hitler- R eventi- i- i. 

* C hren. Centi. Crinita Riminctt . , 
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lo prigione, occupò la signoria di quella 
città . Nel dì 12 di luglio Aimerigone ma- 
resciallo delle genti del papa in Romagna,’ 
e Amblardo Visconte , nipoti d’ Aimerigo 
arcivescovo di Ravenna, e conte della Ro-? 
magna , entrati con poca gente in Cesena 
ed aitato rumore nel popolo, presero il 
suddetto Rinaldo, al qual poscia’ fu moz- 
zato il capo, e quella città restò piena- 
mente in poter degli ufiziali pontificj . Nel 
marze ancora di quest’anno Azzo Visconte 
signore di Cremona coi fuorusciti di Bre- 
scia f , e coi rinforzi di Passerino signor 
di Mantova, ostilmente entrò' sul Brescia- 
no , e presele castella diTrenzano, Roa- 
do , Cocca i , Erbnsco, Cazzago , ed altri 
luoghi , dando un gran guasto a quel pae- 
se.- 

Anno di Cristo mcccxxvii, Indiz. x. 
di Giovanni XXII, papa 12. 

Impero vacante. 1 

fece negozio in questi tempi il cardinale 
legato di Lombardia Beltrando dal Pog -, 
getto per aver la signoria di Bologna * ; 
e quel popolo avendo consentito ai di lui 
voleri sotto certi patti , spedì ambasciato* 
ri a Parma, invitandolo a’ venire a pren- 
der- , 

* Malveciut Ciron. Brixian. T. 14. Re r. Ital. , , 

* Matti- de Griffoni i. Ciron. flonon. Tom. iS. Rer. Ital. 

\ Chronicon Banani tute Tarn- tadem . Cbronitt» Esitine T. JJ.' 
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dcrne il possesso. Nc-l dì cinque di feb- 
braio arrivò egli colà, incontrato con gran 
solennità , e col carroccio dal popolo , 
che fece incredibil festa e bagordi per pii 
giorni, come se fosse calato un angelo 
dal ciek). Trovavasi ia città di Modena in 
gravi angustie , purché circondata alPintorno 
da città che s’ erano date ai capitani del 
papa ; la maggior parte ancora delle sue 
castella ubbidivano ai nemici ; nè Passeri* 
no si sentiva forze per darle sufficiente 
soccorso . Però cominciarono alcuni nobi- 
li a meditar la maniera di scuotere if gio- 
go 1 . Il legato anch'egli coi fuorusciti con 
segrete ambasciate loro aggiugneva spro- 
ni . Nel giorno 2 d’ aprile si scoprì una 
congiura fatta daTommasino daGorzano, 
unito con altri nobili c plebei. Furono 
presi, e la pagarono colla testa . Intanto 
il legato co’ Bolognesi mise a sacco e fuo- 
co il basso Modenese , ebbe il castello di 
Solara, e a maggiori angustie ridusse il 
popolo diModsna. Veggi odo il vicario di 
Passerino di non essere sicuro in mezzo a 
tanta tuibazionc de’ cittadini , si ritirò fuo-* 
ri della città. Allora i Pii , 1 Gorzani , e 
i Fredi commossero all’ armi il popolo, e 
nel dì cinque di giugno con amichevol 
forza, e senza spargimento di sangue, ne 
fecero uscire la guamigion di Passerino 

che 

' Mcranas Chroti. Mutimi tr. T. II. Rtr. Ital. J ubami/ 

di Bar/nt» T. ij- Rtr. Ital. 



64 Annali d’ Italia' 
che per tanti anni avea smunta e tiranneg- 
giata questa città col suo territorio . Trat- 
tarono poscia accordo col cardinale lega- 
to , e si sottomisero al di lui governo 'va- 
cante imperio , con varj patti e riserve, 
registrate nella Cronica del Morano . Co- 
sì questa afflitta città cominciò a respi- 
rare , ma senza che la fazìon dominante 
permettesse l’entrarci a molti nobili fuo- 
rusciti , con lasciar nondimeno ad essi go- 
der le rendite loro . Per questi ed altri 
progressi del legato pontificio, e molto 
più per la venuta in Toscana di Carlo 
duca di Calabria con tante forze, i capo- 
rali ghibellini si vedeano in poco buono 
stato, c temevano di lor rovina. Avvisaron- 
si adunque di chiamare in Italia Lodovico 
il lavaro per opporre forza a forza *. 
Venne egli a Trento nel mese di febbrajo , 
c quivi tenuto fu un gran parlamento, a 
cui intervennero Marco Visconte , Passerino 
de’ Bon acossi, OAzzo marchese d’ Este , 
Guido Tarlati vescovo d’ Arezzo , gli am- 
basciatori di Castruccio, de’ Pisani , e di 
Federigo re di Sicilia. Vi andò ancora 
Cane dalla Scala , ma accompagnato da 700 
cavalli, perchè non si fidava del duca di 
Corintia acagion della guerra ch’egli avea 
co’ Padovani, de’ quali era allora signore 
quel duca. Richiese Cane il dominio di 

Pa- 

-* Ccrtus . Cbran T. il. ftir. Irai. Chron. Estense T. IJ. 
Rcr. Imi. Giovanni Villani Ut. lo. (. IJ. 
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Padova con esibire al bavaro gran somma 
di danaro; e perchè non ebbe l’intento, 
se ne parti disgustato , minacciando d ! ac- 
cordarsi tosto col legat» del papa . Tanto 
fecero gliamici, che tornò indietro , e se- 
guì poi una tregua fra lui e i Padovani . 
In .quel parlamento fu eonchinso che il 
bavaro calasse in Italia , e venisse a pren- 
dere la corona del regno, promettendogli 
i capi de’ ghibellini 150 mila fiorini d’oro. 
Se vero è ciò che scrive il Villani, in 
quel parlamento Lodovico pubblicò che 
papa Giovanni XXII era eretico , e non 
degno papa, opponendogli varj articoli, 
secondochè a lui era stato suggerito da 
due dotti ribaldi, cioè da Marsilio da 
Padova e da Giovanni Giandone, ossia di 
Gant, che coi loro velenosi scritti condus- 
sero il bavaro a varie empietà e pazzie. 
Era egli veramente irritato forte contra 
del papa, parendogli una fiera ingiustizia 
quel non volerlo riconoscere per M dei 
•Romani, e ciò per fini politici; ma egli 
tenne una via obbrobriosa ed indegna per 
vendicarsene. 

Nel dì 3 di marzo si partì da Trento 
esso Lodovico bavaro , e poscia sul prin- 
cipio di maggio venuto per le montagne 
arrivò a Como , menando seco appena 600 
cavalli, ed era bene scarso di moneta. 
Venne poi di Germania molta cavalleria , 
allorché fu giunto a Milano 1 , dove nel dì 
Tom. XIX. E 16 

* BenincQiur. Morigi* Cbrtn, MtJctt • T.li. Rtr. Imi. 
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16 di maggio con grande onore il ricevet- 
te Galeazzo Visconte. Quantunque Marco 
fratello, e Lodrisio zio di esso Galeazzo 
con altri nobili avessero declamato forte 
contra del medesimo Galeazzo, pure il 
bararo gli confermò il vicariato, ossia la 
signoria di Milano, Pavia, Lodi, e Ver- 
celli . Quindi fu intimato il giorno della 
Pentecoste per là sua coronazione 1 . Con- 
corse ad onorare questa funzione Cane 
dalla Scala con mille e 500 cavalli, ed 
altrettanti fanti ( scrivono solamente 500 
altri storici ), e venne anche, per quan- 
to fu creduto , con qualche speranza di 
procacciarsi la signoria di Milano, ben sa- 
pendo il mal animo che nudriva contra 
di Galeazzo la nobiltà milanese j ma gli 
andò fallito il colpo. Già gli avea esso 
Galeazzo preparato 1 ’ ospizio nel moniste- 
ro di s. Ambrosio fuor di Milano . Fece 
Cane fabbricare in una notte un ponte sul-. \ 
la foste della Posteria, per entrare a suo 
piacimento nella città . Galeazzo P altra 
notte glicl fece disfare ; tal contesa' fu poi 
rimessa nel bavaro . Segui la coronazione 
d'esso Lodovico colla coróna ferrea *, e 
di Margherita suà consorte con corona di’ 
oro, nel dì 31 di maggio ( v'ha chi di- 
ce nel dì primo di giugno' ) nella basilica 

di 


* Ckran. Etttnl. T.1%'. Rtr, Ini. Gì fustini Villani /.!•. 
e. >S. C Start- Vtrantntt T. 8. Rtr. hai. 

* Attui. Mtditian . T. U. Rtr. Ital . Galv. Fi.tm c jéì . 
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di s. Ambrosio; e giacché era bandito dà \ 

Milano frate Aicardo arcivescovo , fecero 
quella funzione tre vescovi scomunicati e 
interdetti dal papa, cioè Federigo dei 
Maggi di Brescia, Guido Tarlati di Arez- 
zo ed Arrigo di Trento. V'intervennero 
ancora Rinaldo marchese d’Este e signor 
di Ferrara con goo cavalieri , e Francesco 
figliuolo di Passerina signor di Mantova 
èon trecento ed altri popoli ghibellini . Non 
passò gran tempo che s’ imbrogliarono gli 
affari di Galeazzo Visconte col bavaro . 

Ossia , come vuole il Villani , che richie- 
dendo il bavaro una contribuziori di dana- 
ri, Galeazzo superbamente gli rispondesse \ 

oppure, come altri vogliono, che Marco 
e Lodrisio Visconti coll’ altra nobiltà di 
Milano pontasscro tanto appresso il bava- 
tó , per far deporrè Galéazzo j e ritornare 
a repubblica la loro città : certo è che 
nel dì 20 di luglio il bavaro fece mettere 
le inani addosso ad esso Galeazzo , a Luc- 
thino e Giovanni òherico suoi fratelli (Ste- 
fano lor fratello morì all’ improvviso in 
quel giorno stesso, e fu creduto di tele- 
no ) e ad Azzo suo figliuolo . Poscia in- 
timò a Galeazzo la pena della testa, se 
fra il termine di tre giorni bori gli con- 
segnava il forte castello da lui fabbricato 
nella terra di Monza. Mandò l’ordine 
Galeazzo, ma indarno, petchè quel ca- 
rtellano un altf’ ordine innanzi avea avuto 
di non darlo ad alcuno, se personalmeà-* 

È 1 te 
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(e non glicl comandava lo stesso Galcaz- 
7, o . Corsero colà la marchesana Beatrice 
Estense sua consorte c Ricciarda sua figli- 
nola , tutte affannate , c colle man giunte 
scongiurarono il castellano a ©edere la 
fortezza ; c trovatolo più duro che mai , 
se ne tornarono afflitte a Milano, Finalmen- 
te ben certificato quel castellano, che v’ an- 
dava la testa del suo signore 1 , consegnò 
quel castello alle genti del vescovo d’ Arez- 
zo, c nelle prigioni del medesimo castel- 
lo, fabbricate dallo stesso Galeazzo , fu 
egli ristretto co’ due suoi fratelli e col fi- 
gliuolo, verificandosi quanto per accidente 
era stato predetto, se pur sussiste quella 
predizione . Non gli mancavano peccati da 
farne penitenza. Di questo fatto gran pia- 
cere ebbero i nobili di Milano e le città 
guelfe, ma il bavaro si ritirò addosso una 
grande infamia per tanta ingratitudine ver- 
so i Visconti; c di qui si può dire che 
ebbe principio la meritata sua rovina. Fu- 
rono poi eletti ventiquattro nobili che reg- 
gessero a comune la città di Milano ; so- 
pra lor nondimeno istituì il bavaro un suo 
vicario, che fu Guglielmo da Monteforte . 

Cavò esso bavaro in questi tempi ben 
dugentomila fiorini d'oro dalle borse dei 
ghibellini, e specialmente de’ Milanesi ; po- 
scia nel dì quinto, oppure nel dodicesimo 
giorno d’agosto quasi alla sordina uscì di 

Mi- 

* Eoniatt-mr. Morirla Cbron. Mgdctt- T. II. Rcr. hai. 
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Milano, e agli Orsi del Bresciano tèndtf 
Un parlamento con Cane dalla Scala , Ri- 
naldo Estense , Passerino ed altri capi ghi-< 
bellini . Vuole il Villani che il bavaro con- 
ducesse colà Marco, Luchino ed Azzo Vi- 
sconti , i quali poscia fuggirono e comin- 
ciarono guerra a Milano. Anche il Fiam- 
ma 1 scrive che Giovanni , Lucchino ed 
Azzo fra poco tempo furono rilasciati , e 
ritenuto il solo Galeazzo. Ma più fede 
merita Buonincontro Morigia , vivente al- 
lora in Monza, che ci assicura essere sta- 
ti i suddetti Visconti rimessi in libertà 
solartientc nell’ anno seguente ; ed è certis- 
simo che Marco seguitò il bavaro in To- 
scana . Venne esso bavaro colle sue genti 
a Cremona , e pel contado di Parma e per 
la via di Pontrcmoli passò alla volta di Luc- 
ca . Senza che il legato del papa che avea 
forze non poco grandi , gli facesse contrasto 
alcuno per le montagne , siccome avrebbe 
potuto. Fu accolto con sommo onore da Ca- 
nniccio y che si fece, o allora, o nel dì 
4 di novembre dichiarare ed investire da 
lui duca di Lucca e Pistoja , ed anche di 
Prato, s. Geinignano, Colle c Volterra*, 
tuttoché non ne fosse patrone, per ispe- 
ranza di acquistar que’ luoghi , i quali 
aveano già preso per lor signore Carlo 

E 3 dit- 

* Giovanni Milani I. io. r. ji. Gaio. FI am. c. jój. 

* htoria P inala il Tom • II. Rlt. Ita /. Giovanni Milani 
Uh. 1». taf. j6. 
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duca di Calabria. Credevasi Lodovico d* 
entrare quietamente in Pisa, città sempre 
stata camera dell’impero, e perciò senz^ 
entrare in Lucca, cavalcatolo colà. Ma 
quei che governavano la città, per timore 
di perdere il loro stato , c per odio a Ca- 
lduccio , gli serrarono le porte in faccia , 
e si accinsero alla difesa. Castruccio col- 
le sue forze fu chiamato colà } v’ andaro- 
no anche assai balestrieri della riviera Idi 
Genova , e si diede principio all’ assedio 
di quella città nel dì 6 di settembre . 
Durò questo un mese ; e nata poi di- 
scordia fra que’ cittadini, capitolata la re- 
sa. gli aprirono le porte. Pose il bavaro 
ai Pisani una colta di sessantamila fiorini 
d’ oro , e dietro a questa un’ altra di cen- 
to altri mila, e bisognò pagargli. A tan- 
te estorsioni si vide come morto quel po- 
polo. Altri cinquantamila si crede che rac- 
cogliesse da Castruccio per li suddetti pri- 
vilegi , e per averlo parimente creato suo 
vicario in Pisa 1 . Succedette in questi 
tempi davanti allo stesso bavaro una vil- 
lana contesa di parole fra Guido vescovo 
d’ Arezzo, ed esso Castruccio , jn cui l 
un l’altro chiamò traditore. Il vescovo 
arrabbiato si partì per tornarsene alla sua 
signoria di Arezzo; ma caduto infermo 

al castello di Monte Nero in Maremma ? 

qui- 

* Tiltrii Pialliti . Citimi. Circo. Tira. il. Rtr • U*lit. 
Pillivi I. io. e. 34- 
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quivi scomunicato, pentito nondimeno se- 
condo alcuni, terminò i suoi giorni. Pier 
Saccone da Pietramala divenne poi signo- 
re d J Arezzo e di Città di Castello. Lodo- 
vico nel dì 21 di dicembre con tremila 
cavalieri e grossa fanteria s'inviò per Ma» 
rerama alla volta di Roma : il che udito 
dal duca di Calabria, anch’egli si mosse 
da Firenze colla moglie , con tutti i suoi 
baroni, e con mille e cinquecento cavalli 
nel dì 28 del mese suddetto , per accor-^ 
rere alla difesa del regno di Napoli.' 

In quest’anno 1 nel mese di luglio il 
re Roberto tornò a spedire in Sicilia Ro- 
gieri da Sanguincto , conte di Catanzaro 
con settanta galee, fra le quali diecisettc 
de’ Gerióvesi , a dare il solito guasto a 
quell* isolai ma poco profitto ne ricavò. 
Nel tempo stesso afiìn di prevenire i di- 
segni del bavaro calato in Lombardia, 
mandò Giovanni principe della Morèa suo 
fratello con mille cavalli ad afforzar le 
terre del ducato di Spoleti e di Campa- 
gna. Questi volle entrare in Roma; non 

f liel permisero i Romani. Andò a Viter- 
o, e trovato quel popolo contrario a’suoi 
voleri /guastò il paese, intanto cinrmè ga- 
lee di Genovesi al servigio d’ esso re Ro- 
berto presero la città d’Ostia, e la die- 
dero alle fiamme ; del che i Romani cors- 
cepirono grande odio contra di esso re, 

E 4 nè ' 
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nè vollero ammettere il cardinale Orsino 
legato, che da Firenze passò colà per met- 
tere pace. Nel dì 28 di settembre esso 
legato col principe suddetto della Morea 
t’impadronì di s. Pietro e d< Ila Città Leo- 
nina , con tagliar a pezzi que’ Romani che 
v’ erano in guardia, ma tr i dì seguente 
tutto in armi l'infuriato popolo di Roma 
ripigliò quel luogo. Nella notte del di 
quinto di luglio, vegnente il dì sesto 1 , 
Alberghettino figliuolo di Francesco dei 
Manfredi signor di Faenza , ad istigazio- 
ne , per quanto fu creduto, di Ostasio da 
Polenta , scacciò da Faenza la guarnigione 
del padre che era allora fuori della città, 
e se ne fece signore. Ecco se mancava in 
secoli sì sconvolti ogni specie d’iniquità. 
Cecco de’Manfrcdi, che l’aveva ajutato a 
questo tradimento, proditoriamente ne fù 
anch’egli dipoi scacciato con altri della 
casa de’ Manfredi. Era in questi tempi 
signore d’ Imola Ricciardo de ’ Manfredi : 
perchè quel popolo scoprì eh’ egli voleva 
dar la città al Cardinal Beltrando dal 
Poggetto legato pontificio , nel primo dì 
oppure nell’ottavo di settembre, si mosse 
a rumore, e sulla piazza venne alle mani 
con lui e colla gente della Chiesa. Rima- 
•ero soperchiati que’ cittadini ; ve ne furo- 
no morti più di quattrocento; e la città 
andò a sacco : laonde rimase tutta desola- 
ta. 

* Chnn. Cèlti n. T. 14. Rtr. hai. 
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ta. Fece poi guerra il legato a Faenza, 
unito col suddetto Ricciardo; ma Alber- 
ghettino de’ Manfredi valorosamente si di- 
fese. Borgo s. Donnino in Lombardia nel 
dicembre di quest’anno per trattato fatto 
con que’ terrazzani , si arrendè al figliuo- - 

10 di Giberto da Correggio. V’entrò egli 
a nome del legato pontificio, che per averlo 
spese buona somma di danaro . Gli Spino- 
li ghibellini tolsero alla città di Genova 1 
l’ importante castello di Monaco . E nel 
dì 30 di maggio, i Piacentini con grosso 
naviglio per Po andarono a Cremona * , 
sperando di conquistar quella città ; ma à 
Cremonesi virilmente si difesero , e infine 
diedero una sconfitta ai malvenuti . Leg- 
gonsi nella Storia ecclesiastica sotto que- 
st’anno 3 le lettere del popolo romano a 
papa Giovanni XXII, pregandolo istante- 
mente di venire a Roma alla sua sedia. 
Con belle parole e varj pretesti si scusò 

11 pontefice di non poter per ora esaudir- 
li, e raccomandò forte ai Romani di an- 
dar d’ accordo col re Roberto , e di non 
ammettere il bavaro . Ma Sciarra Colon- 
na capo de’ ghibellini , avea già preso del- 
le contrarie misure. Nel dì 23 d’ottobre 
il suddetto pontefice fulminò contra del 
bavaro come eretico tutte le censure ed 

ogni 
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ogni altra pena spirituale e temporale, che 
ai possa mai ^immaginare . Poscia nelle 
tempora dell’ avvento fece la promozion 
di dieci cardinali , tre de’ quali italiani , 
sei francesi , ed uno spagnuolo. 

Anno di Cristo mcccxxviii , Indiz. xi. 
di Giovanni XXII, papa ij. 
Impero vacante. 

Strepitosi avvenimenti e grandi mutazio- 
ni furono in quest’anno in Italia x . Nel 
dì due di gennajo pervenne Lodovico il 
bavaro a Viterbo , dove da Silvestro dei 
Gatti che dominava in quella città fu ac- 
colto a grande onore^. Costui per ricom- 
pensa sotto varj pretesti fu poi da lì a 
qualche tempo fatto prendere dal bavaro, 
e martoriato per sapere dov’ era il suq 
tesoro; sicché perde trentamila fiorini e 
la signoria di Viterbo . A quella città nel- 
lo stesso tempo arrivò Castruccio con tre- 
cento cavalieri de’ suoi migliori , e mille 
balestrieri . Non erano ben d’ accordo i 
Romani intorno ali’ accettare il bavaro > 
c gli spedirono ambasciatori a Viterbo 
per patteggiar seco. Ma segretamente ani- 
mato ejjjli da Sciarra dalla Colonna, e da 
altri di parte ghibellina , trattenendo in 
ciance gli ambasciatori , diede la marcia 
ali’ esercito , e nel dì 7 del medesimo me- 
se 

| Giovanni Villani /. io. r. 47 . « -jj. 
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se giunse alla Città Leonina , e smontò al 
palagio di s. Pietro, e vi dimorò quattro 
giorni . Entrò poscia in Roma, e salito in 
Campidoglio, fece fare un’aringa al popo- 
lo romano con una sparata di ringrazia- 
menti, di lodi c di promesse di esaltar 
Roma alle stelle. Piacquero tanto queste 
melate parole ai Romani, che il dichia- 
rarono senatore e capitano di Roma per 
un anno. Poscia nel di 17 d’esso mese, 
giorno di domenica ( e non già in altro 
di ) si fece con somma solennità e magni- 
ficenza la coronazione di Lodovico in s. 
Pietro, non già per le mani del romano 
pontefice, o de* suoi delegati, come con- 
veniva , ma per quello di Jacopo A Iherti 
vescovo di Venezia, e da Gherardo vesco- 
vo d* Aleria , anch’esso scomunicato. Per- 
chè alla funzione mancava il conte del 
sacro palazzo, seeondo il vecchio rituale, 
Lodovico dopo aver fatto cavaliere di sua 
mano Castrucoio duca di Lucca , conferì 
a lui questa dignità. Fu coronata eziandio 
Margherita sua moglie ; e in tal congiun- 
tura il novello preteso imperadore pub- 
blicò tre decreti, uno per la conservazio- 
ne della fede cattolica , uno per la ri- 
verenza dovuta agli ecclesiastici , ed uno 
per la difesa delle vedove e de’ pupilli; 
con che si fece non poco onore presso i 
Romani . Creò ancora senatore e suo vi- 
cario in Roma Castrucoio, il quale portò 
jn quelle funzioni una veste di seta ere- 
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tncsi con queste parole riccamate d’ or<J 
dinanzi al petto: jE* quello che Dio vuole. 
E nel di dietro quest’ altre : Sarà quello 
che Dio vorrà. Continuò il bavaro la sua 
dimora in Roma, e nel dì 14 d’ aprile 
pubblicò varie leggi contra chi fosse tro- 
vato in eresia, o in reato di lesa maestà 
contra dell’ imperadore . Poscia nel dì 18 
d’ esso mese nella piazza di s. Pietro ten- 
ne un gran parlamento 1 , dove fece cita- 
re , se alcuno v’ era , che prendesse a di- 
fendere prete Jacopo da Caorsa , il quale 
si faceva chiamare papa Giovanni XXII. 
Niuno rispose. Saltò su bensì il sindaco 
di quella parte del clero di Roma , che 
antepose l’amore dell’oro a quello della 
religione ; e pregò Lodovico di procedere 
contra il detto Jacopo di Caorsa . Si sfo- 
derarono dunque varj articoli di pretesa 
eresia e di lesa maestà d’esso pontefice,- 
pretendendo eh’ esso avesse anche bandita 
la croce contro ai Romani : per le quali 
cagioni il (bavaro dichiarò decaduto papa 
Giovanni dal pontificato , e reo di eresia 
e di lesa maestà, con varie pene eh ’io tra- 
lascio. Nel dì 23 d' aprile col consenso 
del popolo romano fu pubblicata una leg- 
ge , che ogni papa in avvenire dovessi te- 
ner la sua sedia in Roma , e non istarne 
absente che tre mesi l’anno: altrimenti si 

in- 

1 Giovanni l' Ulani /. Io. c- 71 - Ra/naldut Amai. Eh Ih. 
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intendesse casso dal papato . Finalmente 
nel dì 12 di maggio nella piazza di s. 
Pietro Lodovico colla corona in capo pro- 
pose al num-.oso popolo di Roma di fare 
un nuovo papa . Fu proposto fra Pietro 
da Corvara, nativo d’Abbruzzo, dell’ordi- 
ne de’ minori, grande ipocrita; e il popo- 
lo , perchè la maggior parte odiava papa 
Giovanni per la sua permanenza di là dai 
monti , 1’ accettò . Costui prese il nome 
di Niccolò quinto ; fece anche prima del- 
la consecrazione la promozion di sette 
falsi cardinali ; e nel dì 22 di maggio fu 
consecrato vescovo da uno di essi , con 
prendere dipoi la corona dalle mani del 
medesimo Lodovico , il quale di nuovo si 
fece coronar imperadore da questo suo 
idolo . 

Tante bestialità di Lodovico il bavaro 
in arrogarsi 1’ autorità di deporre un pa- 
pa, legittimo papa, nè giammai caduto 
in eresia , come egli pretese ; e di eleg- 
gerne un altro contro i riti e canoni del- 
la Chiesa cattolica 1 , stomacarono for- 
te allora chiunque portava buona coscien- 
za e lume di ragione ; e solamente pia- 
cquero a molti eretici e scismatici tan- 
to religiosi che secolari , de’ quali era 
piena la corte d’ esso bavaro , e coi 
consigli dei quali soli egli si regolava . 

Mo- 

f 4 lhtrt. Mnt1.1t ut in LuJ. Bavjr. Bernard. CuiJ- Colf. 
Ptohm ■ Lucent. 
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Mostruosità ed empietà enorme non li d 
bisogno di essere maggiorntcnte dichia- 
rata e detestata . Questa poi fu quelli 
òhe finì di dare il tracollo agl’interessi di 
lui in Italia i Ma qui contiene interrom- 
pere il corso delle azioni di Lodovicò per 
venire in Toscana . Mentre Castruccio se 
ne stava in Roma , facendola da grande 
in quella corte e città , e molto prima 
dell’ empia tragedia che abbiamo riferito 1 r 
Filippo da Sanguineto , vicario del duca 
,di Calabria in Firenze, cominciò a tesse- 
re certo trattato per torgli la città di 
Pistoja. Fatti i preparamenti, la mattina 
innanzi giorno del dì 28 di gennajo si 
presentò egli alle fosse di quella città,- 
con ponti, scale ed altri edifizj, duemila 
fanti e settecento cavalli; Data alle mura 
la scalata, v’entrò, e dopo lunga battaglia 
Colla guarnigione di Castruccio , s’ impa- 
dronì della terra, con fuggirsene Arrigo' 
é Valerano figliuolo del medesimo Castruc- 
cio, e i loro soldati aSerravalle. La’ mi- 
sera città andò tutta a sacco, e durò ben 
dieci giorni la crudel ruberia : il che trat- 
tenne que’ soldati dal far altre conquiste 
nel territorio. Per mare e per terra fu 1 
spedito a Casfruoòio il funesto avviso dì 
questa perdita. Egli dopo tre dì avutolò^ 
si congedò egli ben tosto dal bavaro, ed 

im- 

* (iiovMni Villini Uh. lo. f. 57. Ttter. Pinola» Tim.li. 
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immediatamente nel primo giorno di feb- 
brajo s’avviò alla volta di Pisa colla sua 
gente. Lasciata poi questa in cammino* 
marciò egli innanzi colia 'maggior solle- 
citudine possibile, ed arrivò a Pisa con 
soli dodici cavalli nel dì 9 del mese sud- 
detto . Da 11 a qualche giorno vi giunse 
anche la sua milizia. Prese egli nel mese 
d’aprile ai tutto la signoria di essa città 
di P isa , ed impose colte e gabelle per 
fornirsi di danaro, risoluto di riacquista- 
re Pistoja , e ciò senza riguardo alcuno 
al bavaro, che ne era padrone, e al con- 
te d’ Ottinghe inviato colà per governar 
la città, fei volle egli rifare, perchè da- 
va la colpa al bavaro della perdita di 
Pistoja, per averlo forzato ad andar seco 
a Roma . Poscia nel di 13 di maggio col 
popolo di Lucca e di Pisa cinse d’ assedio 
essa città di Pistoja 1 . Per sua buona 
téàt’ura era innanzi nata gara tra i Fio- 
rentini c Filippo da Sariguineto , a chi 
dovesse toccar la spesa di provvedere Pi- 
stoja , città fornita di viveri appena per 
( due mesi. Nè l’uno, nè gli altri volendo 
cedere,' ed informato Castracelo di questo 
litigio e dello sfato di Pistoja,- tanto piò 
s’animò ad assediarla. Di grandi battifolli, 
steccati e fosse fece egli fare alt* inforno * 
acciocché niuno potesse recarle soccorso i 
e cominciò a tormentar la città colle mac- 
t chi- 

• Ciri*. Sencnst T. Sj. lt*l* 
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vecchie storie , passerò a dire che egli 
per paura del bavaro cominciò una tela 
co’ Fiorentini e col papa; ma per tante 
fatiche ed affanni cadde da lì a non molti 
giorni infermo in Lucca ; e chiamati i 
suoi tre figliuoli Arrigo, Giovanni c Va~ 
Urano , lasciò gli Stati al maggiore di 
età, ordinando loro e ai consiglieri di 
ben fornire le città di Pisa , Lucca , e 
Pistoja, e di stare uniti insieme. Poscia 
nel dì 3 di settembre nel colmo di sua 
grandezza e fortuna , in età di solo qua- 
rantasette anni , diede fine alla sua vita 
colla temporal gloria d’ essere stato il 
più accorto , prode e bellicoso principe 
de’ suoi tempi , e tale che se la morte non 
gli troncava il volo, pericolo v’ era che 
Firenze e la Toscana tutta soccombessero 
alla di lui somma sagacità e bravura . 
Leggesi la di lui vita scritta da Niccolò 
Tegrimi nobile lucchese 1 , dove i suoi co- 
stumi e le sue massime si trovano piena- 
mente descritte . I suoi figliuoli corsero 
Lucca, Pistoja, e Pisa, e se n’imposses- 
sarono con aver tenuta celata sette giorni 
la di lui morte : per la quale non si può 
esprimere quanta festa e tripudio si fa- 
casse ib Firenze . Pareva a quel popolo di 
essere rinato. 

Non ayea cessato Castruccio , dacché il 

Tom. XIX. F ba- 
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li crepacuori passati e per le fatiche pre- 
senti gravemente s’ infermò Galeazzo; e 
portato per ordine di Castruccio a Pescia, 
nel mese d’agosto prima della resa di Pi- 
stoja in età di cinquantun anno meschina- 
mente morì , lasciando un grande esempio 
della volubilità delle grandezze terrene. 
Torniamo ora al bavaro, i cui disegni 
in Roma erano di assalire il regno di 
Napoli; ma Tessersi partito da lui Ca« 
strucclo con sue genti , c il non comparir 
mai secondo il concerto la flotta di Fede- 
rigo re di Sicilia, che s’ era collegato con 
« lui a danni del re Roberto , arenò tutta 
l’impresa. Fece bensì unito coi Romani a 
lui qualche guerra, ma di poco momento , 
perchè troppo penuriava di moneta , e vi 
era discordia nell’ esercito suo . All’ incon- 
tro il re Roberto 1 prese Ostia, Anagni 
ed altri luoghi. Per questi ed altri moti- 
vi il bavaro non veggcndosi più sicuro in 
Roma , se ne partì col suo antipapa nel 
dì 4 d’agosto, con fargli le fischiate die- 
tro quel popolo romano, die dianzi tan- 
ta festa avca mostrato di lui, e venne à 
Viterbo Nel dì seguente entrarono in 
Itoma Bertoldo Orsino e Stefano dalla 
Colonna, prendendone possesso a nome di 
papa Giovanni, e colà ancora successiva- 
mente arrivarono il Cardinal legato ed otto- 
cento cavalieri del re Roberto , con esser- 

F 2 he 

* Gì svi rini Villani 1. I®. r. 9t- 
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ne fuggi*» Sciara dalla Colonna , che da 11 
» non molto mancò di vita , Jacopo Savel- 
lo e gli altri ghibellini. Venuto il bavaro 
a Todi , dalla qual città cavò quattordici- 
mila fiorini , pensava di passare a dirit- 
tura ad Arezzo, itsigato dai ghibellini di 
marciare addosso a Firenze, quando gli 
qiunse nuova che don Pietro figliuolo di 
Federigo re di Sicilia con una potente 
flotta andava in traccia di lui, c deside- 
rava di seco abboccarsi a Corneto . Andò 
colà, c dopo molti contrasti e rimproveri, 
per essere egli tardato tanto a venire , si 
trattò di nuovo di far guerra al re Ro- 
berto. Ma troppo era in collera Lodovi- 
co, perchè Castruccio gli avea tolta Pisa , 
c però volle prima portarsi colà . Nel 
viaggio colla sua gente e co’ Siciliani pre- 
se Grosseto; c giuntagli colà la nuova 
della morte di Castruccio, affrettò i pas- 
si , e nel di 21 di settembre arrivò a Pi- 
sa , ricevuto con somma allegrezza da 
quel popolo. Se ne fuggirono a Lucca i 
figliuoli di Castruccio, conoscendo d’es- 
sere troppo in odio ai Pisani. L’armata 
siciliana in tornando a casa, assalita da 
una fiera tempesta , colla perdita di quin- 
dici galee e con altri danni , arrivò mol- 
to sconciata e scemata in Sicilia. Andò 
poscia il bavaro a Lucca ad istanza di quei 
cittadini , e tolse la signoria di quella 
città ai suddetti figliuoli di Castruccio 
con giubilo di quel popolo . Ma finì pre- 
tto 
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ito la lor festa, perchè il bavaro impoié 
loro una colta di cento cinquantamila fio» 
nni d’ oro, stoccata, che arrivò loro al 
quore . Parimente 'per danari riconfermò 
il dominio di quella città agli .tessi fidi- 
poh di Castruccio. Anche l’allegrezza dei 
Fisan) si convertì ben tosto in lutto , aven- 
do essi dovuto pagare altri contornila fio» 
nm d oro. Questi erano i benefizi, coi 
quah Lodovico il bavaro si rendeva ama- 
bile ai popoli d’ Italia . Pure con tutti 
questi fieri salassi alle borse altrui, non 
correano le paghe ai suoi soldati , e per 
tal motivo fatta congiura, ottocento dei 
suoi migliori cavalieri tedeschi nel dì 29 
d'ottobre disertarono da Pisa, e corsero 
a Lucca per impadronirsene; ma trovate 
e porte chiuse per avviso precorso della 
lor venuta, diedero il sacco ai borghi di 
quella città, e poi ridottisi sul Ceruglio 
nella montagna di Vivinaja , quivi si. for- 
tificarono con vivere da lì innanzi di ra-? 
pine, e di tributi di tutti i contorni . E 
perciocché il bavaro non avendo attenuta 
la promessa di pagar loro sessantamila fio- 
tini , inviò ad essi Marco Visconte per 
trattar di concordia, il ritennero prigio- 
ne: dal che poi nacquero altre novità che 
andremo vedendo . 

Già di sopra accennammo che Cane dal- 
la. Scala , tuttoché ghibellino , andò poca» 
d accordo coi Visconti. Era anche disgu- 
stato di Passerino de * Banacossi signor di 

F 3 Man- 
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Mantova . Perciò diede manò e braccio ad 
una congiura formata conti a di lui dai 
figliuoli di Luigi dn Gonzaga , cioè Gui- 
do, Filippo e Feltrino, nobili antichi di 
Mantova , che si trovano registrati tra i 
▼assalii della contessa Matilda. Fbbero 
essi dallo Scaligero e da Guglielmo idi Ca- 
stelbarco ottocento fanti e trecento caval- 
li, coi quali inaspettatamente entrati in 
Mantova la mattina del dì 16 d’agósto, 
correndo quivi la festa di s. Leonardo , si 
impadronirono della piazza . 11 Platina scri- 
ve 1 ciò succeduto nel dì 17 di luglio . 
Accorso Passerino vi restò trucidato 3 . 
Furono presi Francesco e l’abbate di s. An- 
drea , suoi figliuoli , e Guido e Pinamonte 
figliuoli di Botirone già suo fratello, e 
consegnati a Niccolò Pico e agli altri no- 
bili della Mirandola , i quali li condusse- 
ro al castello del Castellar© della diocesi 
di Modena , e in vendetta della morte di 
Francesco lor padre , quivi nelle prigioni 
barbaricamente li lasciarono morir di fa- 
me . In tal .congiuntura si sfogò lo sdegno 
de’ congiurati anche contro molti de* par- 
ziali e soldati di Passerino, che non po- 
terono fuggire, e massimamente contra dei 
suoi crudeli ufiziali . Inestimabili ruberie 
furono fatte in quella rivoluzion distato, 
• e la L 

; • 

* Johannet de Baleno Cbron. M’itintrtf. T. 1S- Ber. Ital. 
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e la maggior parte del bottino toccata 3, 
Cane dalla Scala fu creduta da alcuni ascen- 
dere alla somma di centomila fiorini di 
oro. Questo mìserabil fine ebbe Passerino 
che pel suo aspro governo di tant’anni si 
guadagnò da’ Mantovani e Modenesi il ti- 
tolo di tiranno. Venne appresso dal po- 
polo di Mantova proclamato lor signore di 
nome Luigi da Gonzaga , ma 1 ’ esercizio 
del dominio restò ne’ suoi valorosi figliuo- 
li, i quali coi lor discendenti renderono 
poi gloriosa in Italia la famiglia Gonzaga , 
e continuarono la signoria in Mantova si- 
no al principio del presente secolo decimo 
ottavo di Cristo, in cui io scrivo. In que- 
st’ anno ancora Carlo duca di Calabria , 
unico figliuolo di Roberto re di Napoli 1 , 
infermatosi giunse al fine di sua vita nel 
dì 9, ovvero io di novembre, con dolore 
inesplicabile del padre e di que’ popoli, 
perchè era buon principe , amatore della 
giustizia, pio ed amorevole verso tutti'. 
Non lasciò dopo di se alcun maschio , ma 
bensì due femmine , Giovanna già nata , 
e Maria che nacque dopo la morte del 
padre da Maria di Valois , sorella di Fi- 
lippo di Valois , il quale in quest’ anno 
venuta meno la figliuolanza di Filippo il 
bello , diventò re di Francia. Col tempo 
il regno di Napoli ebbe da piagnere mag- 
giormente la perdita di questo principe 

F 4 sen- 
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senza credi maschj , siccome andremo ve* 
dendo. In Firenze fu gran duolo per la sua 
morte ; ma molti ancora internamente se 
ne rallegrarono, perchè finì il suo dominio 
in quella città, ed ivi si tornò alla li- 
bertà primiera . Erano in questi tempi si- 
gnori della città di Lodi Sozzo e Jacopo 
de’ Vetturini, ed aveano esaltato di molto 
un lor famiglio , già mugnaio, uomo fie- 
ro, nominato Pietro Tremacoldo, per so- 
prannome il vecchio , con farlo capo del- 
le lor guardie, e lasciargli in mano le chia- 
vi d’ una porta della città 1 . Molte scelc- 
raggini e crudeltà commise costui in ser- 
vigio de’ padroni , ma seppe anche guada- 
gnarsi 1’ amicizia di molti . Perchè Sozzi- 
no giovane della casa de’ Vestaririi gli stu- 
prò una nipote, e fattane doglianza, ebbe 
in risposta solamente delle minacce : tal- 
mente s’ inviperì che ne volle far alta ven- 
detta . Però introdotta una notte in Lodi 
una gran masnada di fanti , mise la terra 
a rumore, e presi i suddetti due signori, 
con quattro altri di quella casa ( se ne 
fuggì Sozzino con altri ) rioserrolli in ano 
Bcrigno , e quivi di fame li lasciò perire . 
Agl’indagatori de’gabinetti celesti dovet- 
te allora sembrar questo un giusto giudi- 
zio di Dio, perchè i Vestarini , dacché 
aveano imprigionato alcuno^ li dimentica- 

va- 

* Boni ncoturus Morigia Ckron. Modclt. r.jt. T.u Rtr. 
hai- Corine fuor, di Milano . 


Digitized by Google 


Amo MCCCXXVIII. Ì05 
vano nelle carceri , e permisero che molti 
•d’essi morissero di fame, ridendo allorché 
udivano che i miseri urlavano per noe 
aver che mangiare . Fccesi per forza que- 
sto ribaldo vecchio proclamar signore di 
Lodi, e spedì subito a Guglielmo diMon- 
teforta vicario di Milano, assicurandolo 
che terrebbe la città a parte ghibellina, e 
di aver tolto di vita i Vestarini, perché 
volcano dar Lodi al legato del papa. 

Sempre più andava peggiorando lo sta- 
to di Padova Niccolò da Carrara cogli 
altri fuorusciti nell* anno precedente avea 
fatta gran guerra a quella città, maggiore 
la fece nell' anno presente con venir sino 
alle porte, e togliere ai Padovani buona 
parte de’ loro raccolti . Entro di Padova 
Ubertino da Carrara con Tartaro da Len- 
dcnara teneva in continua inquietudine i 
miseri cittadini,- nè giustizia si facea, nè 
modo si trovava da frenar le di lui inso- 
lenze . Corrado da Ovestagno , vicario del 
duca di Corintia in essa città, ad altro 
non attendeva co’ suoi Tedeschi che ad anv 
massar danaro con ispogliar case e chiese , 
biasciando intanto de’ pater nostri e facendo 
colle spoglie de’ Padovani fabbricar chiese 
e monisteri nel suo paese . Mostrava ben- 
sì secondo la sua politica Cane dalla Sca- 
la di voler conservare le tregue con Pado- 
va ; 

1 Ctrtus Histor. r. 11. Rtr. ftal. Mitrativi Multatiti 
£t geit. hai. I. li. T. S. Rtr. hai. 
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va; ma sotto mano porgeva ajuto ai fuoru- 
sciti , acciocché facessero quanto di male 
potessero alla lor patria. Nè per quanti ri- 
corsi fossero fatti al duca di Carintia , al 
legato del papa e a’ marchesi estensi, per 
ottener ajuto , alcuno volea muovere un 
dito in lor favore . Marsilio da Carrara , 
uno de’ più accorti uomini del suo tempo, 
veggendo andar così in malora la città , 
finalmente s’appigliò al partito di fare il 
proprio negozio , con dar Padova a Cane 
dalla Scala, ed averne egli solo il merito 
tutto 1 . Segretamente adunque spedì Filip- 
po da Pcraga a Cane , offerendogli il do- 
minio della città, purché Mastino dalla 
Scala d» lui nipote sposasse Taddea da 
Carrara ( che Alda è chiamata dal Mussa- 
to ) figliuola di Jacopo già signore di Pa- 
dova, e Marsilio conseguisse i beni di al- 
cune ricche famiglie fuoruscite e il vica- 
riato della città, ma solamente di nome , 
dovendovi Cane mettere tutti gli ufiziali , 
con altri patti vantaggiosi per lui. Altro 
non cercava che questo , Cane , il quale 
da tanti anni ansava dietro a sì nobile 
acquisto, e tante guerre avea fatto e tan- 
to danaro speso, senza mai poter otte- 
nere il suo intento. Andò Mastino a Ve- 
nezia, ed occultamente sposò Taddea da 
Carrara che ivi si allevava, e compiè il 
. ’ ma- 

1 Catari Tttor. Pad. T. 17- Rtr. Itti. Ciro n. Patav ■ T.t. 
Rirum Italicarum . 
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^Matrimonio. Ciò fatto , MarsiNo dopoavo" 
re introdotto con varj pretesti molte cen- 
tinaia di contadini armati in Padova; nel 
dì 3 di settembre , per avere più sciolte 
Je mani e più balìa ad eseguire il tratta- 
to , fece destramente insinuare al popolo 
di dare a lui la signoria della città; e 
ciò fu fatto. Poscia licenziò i Tedeschi 
che erano ivi di presidio, soddisfatti dcllé 
ior paghe. Finalmente nel maggior consi- 
glio della città spiegò la risoluzione da 
lui presa di cedere a Cane dalla Scala il 
dominio di Padova , giacché altra ma- 
niera non v’ era di salvarsi in mezzo a 
tante tempeste 1 . Niuno osò di contrad- 
dire , e però eletto il sindaco, nel dì 7 
di settembre lo stesso Marsilio da Carra- 
ra con esso e con molti de’ principali cit- 
tadini cavalcò a Vicenza, e presentò le chia- 
vi della città a Cane, il quale appena si 
trattenne dal baciare un dono sì caro . Pé- 
ce la sua magnifica entrata Cane in Pado- 
va nel dì io del suddetto mese, ricevuto 
con plauso e benedizioni da quel popolo, 
oramai convinto che altro rimedio, non vi 
CTa a’ suoi mali, fuorché questo. La libe- 
ralità del novello principe si diffuse sopra 
i suoi più cari, c massimamente sopra 
Marsilio da Carrara , alle spese nondime- 
no de’ fuorusciti, appellati ribelli, dimo- 
doché Marsilio divenne di ricco che era t 

som- 
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sommamente ricchissimo. Toccò ad essi 
fuorusciti lo starsene in esilio ; e perchè Al- 
bertino Mussato, celebre storico, il quale 
ampiamente racconta questi fatti, osò di 
rientrare in Padova senza licenza , fu man- 
dato a’ confini a Cliioggia , dove nell’anno 
seguente finì di vivere e scrivere. Solen- 
nemente ancora fu di nuovo sposata Tad- 
dea Carrarese da Mastino dalla Scala . 

Tornato Cane a Verona volle solenniz-* 
zar questa importante conquista con una 
magnifica festa. Tenne dunque corte ban- 
dita in quella città nel dì ultimo di n<>- 
vembre. La Cronica di Verona 1 dice nell* 
ultimo di ottobre . Forse cominciò allo- 
ra la festa, cd essendo durata un mese, 
terminò nel fine di novembre. Concorda- 
no gli autori in dire 1 che incredibil ne 
fu la magnificenza per la varietà de’ tor- 
nei, delle giostre , delle illuminazioni e di 
altri pubblici sontuosi solazzi ; pel concor- 
so smisurato de’ nobili di tutte le circon- 
vicine città, essendovi stati cinquemila ca:- 
valli forestieri , ed intervenuti anche Obiz- 
zo marchese d’ Éstc , signor di Ferrara * , 
e Luigi da Gonzaga , signpr di Mantova; e 
finalmente per li gran regali fatti dallo Sca-* 
ligero, che tenne sempre tavola aperta a 
tutta la nobiltà sì del paese, che forestie- 

xa . 

L i - , ' J - " ’ -RWJp-l* 

* Cittì ». Percntar. T. 8. Rcr. Itili 

* Ckrtnit. Siti tri T ■ 15. Rtr. Itti. Alititi itti Multanti 
/. 1*. T. S. Rtr hai. 

1 Ciotta Còtta. Regnar. T. 8. Rtr. Ita h 


Digitized by Google 


A NT S ò MCCCXXVin. _ 109 

fa . La maggior solennità fu nel giorno in 
cui egli di sua mano creò cavalieri tren- 
totto nobili delle prime case di Verona , 
Vicenza, Padova , Venezia, Mantova, Ber- 
gamo, Como, Reggio di Lombardia, e 
Vercelli. Simili funzioni in Italia si fi- 
ccano in que* secoli pieni di guerre , echia- 
mati da noi barbari ; ma che più not^ si 
mirano in Italia, tanto ingentilita per es- 
sersi perduta la voglia delle corti bandi- 
te, e del giostrare e torneare , dacché tan- 
te armate straniere fan qui dei torneamen- 
ti d’altra fatta. Aggiungasi la descrizione 
che il padre del Gazata storico reggiano 
di questi tempi 1 a noi lasciò del nobilis - 
simo genio d’esso Scaligero. Gran copia 
teneva egli di cortigiani ; cd oltre a ciò 
non v’ era uomo di qualche grido , o per 
le lettere, o pel mestiere dell’ armi , o per 
singolarità in qualche arte, il quale sbat- 
tuto dajhi fortuna , o dalle rivoluzioni del- 
la patria si frequenti in questi tempi, ri- 
corresse a lui , che non fosse ben veduto 
e provveduto di abitazione e tavola nella 
sua corte. Venivano essi con tutta proprie- 
tà c lautezza serviti ; e secondo le lor 
professioni erano distribuiti . Quivi i poe- 
ti , li i filosofi , in altre camere gli artefi- 
ci, i predicatori , e simili. Sopra la porta 
di quelle camere si mirava qualche pittu- 
ra che alludeva alla lor professione . Eran- 

vi 
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tì musici di canto , e suono , c buffoni 
per rallegrar di tanto in tanto le cene e 
i pranzi. Ben addobbato il palazzo di araz- 
zi e pitture. Talvolta ancora Cane vole- 
va alla sua tavola or questo , or quello 
di que* valentuomini ; ed uno fra gli altri 
fu Dante Alighieri , celebre poeta , che 
bandito da Firenze , provò quanta fosse la 
generosità di questo principe, degno per- 
ciò di maggior vita , e di comandare 
a più popoli . Funesto riuscì quest'anno a 
Venezia, perchè la morte rapì il loro do- 
ge, cioè Giovanni Soranzo *, a cui nel 
di 8 di gennajo succedette in quella digni- 
tà Francesco Dandolo . Nè si dee tacer# 
che all’entrare di luglio *, venendo da 
Avignone la paga per li soldati del lega- 
to d’ Italia , consistente in sessaniamila fio- 
rini d’oro, e scortata da centocinquanta 
cavalieri: usciti fuor d’un agguato i Pa- 
vesi , ne presero almeno la metà con as- 
sai arnesi , somieri e prigioni . Ed ecco 
dove andavano le decime raccolte pel pa-: 
pa dall’ aggravato clero. Anche negli anni 
addietro Jacopo re d’ Aragona occupò da. 
dugentomila fiorini d’oro , che gli ufizia— 
li di papa Giovanni XXII aveano ricavato 
dagli ecclesiastici del suo regno , e se ne 
tórvi per torre la Sardegna ai Genovesi.' 


* Cantiti ■ Dantiuli T. 1 ». Rer- Ita! . 

* Giovanni Milani /.lo. c. 90. Cbronil- E/ttnSC To «.!$. 
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Furono in quest’anno ancora novità iti 
Reggio di Lombardia , e in Parma . Nel 
mese di giugno Guiduccio e Giovanni dei 
Manfredi, e Giovanni Riccio da Foliano, 
nobili reggiani * , uccisero Angelo da s. 
Lupidio governatore di quella città per la 
Chiesa, ed uomo di molta pietà ornato, 
è poi se ne andarono alle lor castella . Era 
anche in Parma * governatore pontificio 
Passerino dalla Torre; ma perchè con im- 
poste ed altri aggravj opprimeva quel po- 
polo , Marsilio dt 1 Rossi ed Azza da Cor- 
reggio », nobili di quella città, nel dì primo 
d’ agosto scacciarono lui e il presidio pa- 
palino, e si fecero padroni di Parma. Nel 
dì seguente unitisi coi Fogliani e Manfre- 
di suddetti, entrarono parimente in Reg- 
gio, e posero in fuga Arnaldo Vacherà 
nuovo governatore inviatovi dal legato: 
con che amendue queste città tornarono a 
parte ghibellina, e que’ nobili fecero lega 
coti Cane dalla Scala e Cogli altri di sua 
fazione : avvenimento che atterrì forte il 

J iartito de' guelfi . Ma il Cardinal Beltrando 
egato tanto fece in Romagna *, che Al - 
berghettino de' Manfredi signore di Faenza 
si accordò con lui , parendo nondimeno 
che esso Albergliettino non gli lasciasse 
mettere il piede in quella città. In questo 

an- 
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anno un orribil tremuoto, oltre ad altri 
luoghi, sì fieramente conquassò la città di 
Norcia , che vi perirono da quattromila 
persone . 

Anno di Cristo mcccxxix, Indiz. xil. 
di Giovanni XXII, papa 14. 

Impero vacante . 

Stando in Pisa Lodo-vico ilbavaro , si tro- 
vava più che mai fallito di moneta . Era- 
no alla corte di lui Azzo figliuolo, eGio- 
* vanni fratello del fu Galeazzo Visconte 1 , 
e forse erano forzati a starvi. Unitisi que- 
sti con Marco Visconte , stato sempre in 
grazia d’ esso bavaro , seppero così ben 
trattare i fatti loro , che coll’ esibizione 
di sessantamila fiorini d’oro ( il Villani 
dice cento venticinquemila ) da pagate- 
gli parte in Milano, e parte dappoi, ot- 
tennero'quanto vollero . Cioè Azzo impetrò 
il vicariato di Milano ; e Giovanni dall’ 
antipapa, che era venuto a Pisa, fu creato 
cardinale-, e suo legato generale per tutta 
la Lombardia nel dì 18 di gennajo. Di 
questo danaro assegnò il bavaro trentami- 
la fiorini d’oro ( Villani dice cento ven- 
ticinquemila ) da pagarsegli parte in Mi- 
lano , e parte dappoi , ottennero quanto 
vollero . Cioè Azzo impetrò il vicariato 

di 

* BonincoMtruj M erigi a Cbren. Malati- T.n. Rtr. itti . 
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cEi Milano ; c Giovanni dall’ antipapa , che 
era venuto a Pisa , fu creato cardinale e 
suo legato generale per tutta la Lombar- 
dia nel dì 18 di gennajo. Di questo da- 
naro assegnò il bavaro trentamila fiorini 
d’oro ai Tedeschi ribellati che stavano 
nel Ceruglio, sperando di riavergli al suo 
servigio ; ma perchè non corse la moneta. 
Marco Visconte , siccome già accennai, fu 
ritenuto come ostaggio e mallevadore da 
essi . Andossene il valoroso giovane Azzo 
Visconte , accompagnato dal Porcaro (così 
è nominato dal Villani: io il credo Bur- 
gravio ) ufiziale del bavaro , per entrare 
in possesso di Milano, e giunse a Monza 
con giubilo di quel popolo. Quivi si fer- 
mò tredici dì, perchè Guglielmo conte di 
Monfortc governatore di Milano , non vo- 
lea cedere se non era prima soddisfatto 
delle sue paghe . Azzo il soddisfece, e pre- 
se il dominio di Milano . Scrive il Villani 
che il Porcaro suddetto a nome del bava- 
ro ebbe da Azzo venticinquemila fiorini 
d’oro, co’ quali marciò alla volta di La-, 
magna , senza mandare un soldo ad esso 
bavaro , nè a'cavalieri del Ceruglio : deL 
che il sitibondo bavaro provò grande affan- 
no. Anche Giovanni zio d’Azzo, e falso 
cardinale r dovette tornare in tal congiun- 
tura a Milano; ed alloca avvenne ciò chq 
narra Galvano Fiamma 1 , cioè che in quella 
Tom. XIX. G cit— 

» • * * ’ ' t • 
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città insorsero molti falsi religiosi, pub- 
blicamente predicanti che papa Giovanni 
XXII era eretico scomunicato , deposto 
ed omicida, esaltando poi alle stelle l’an- 
tipapa Niccolo. Una gran fazione di fra- 
ti minori col loro generale fra Michele da 
Cesena era allora troppo inviperita contra 
del papa per alcune ridicole quistioni del- 
la lor povertà. Accadde ancora, che nel 
di z di febbrajo il capitano pontificio del 
patrimonio cogli Orvietani 1 credendosi di 
occupare la città di Viterbo, v’entrò os- 
tilmente; ma vi rimase sconhtto. Oltre a 
ciò il conte di Chiaramente, creato marchese 
della Marca d’ Ancona dall’ antipapa, con 
gente del bavaro e cogli altri ghibellini en- 
trò nella città di Jesi ; e presovi Tano che la 
signoreggiava,' o' piuttosto la tiranneggia- 
va, col credito d’essere uno de’ primi ca- 
porali de’ guelfi gli fece tagliare la testa, 
Albertino Mussato attesta 1 che esso con- 
te s’ impadronì della maggior parte della 
Marca. I Romani anche essi , perchè pa- 
tivano gran carestia, nè Guglielmo da Ebo- 
le vicario del re Roberto , e senatore allo- 
ra di' Roma provvedeva al loro bisogno,- 
alzato rumore , ir cacciarono vituperosa- 
mente dalla lor città, e crearono senato- 
ri Stefano dalla Colonna , e Poncicllo de-, 
gli Orsini, che seppero ben provvedere di 

gra- 
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grano quella città . Finalmente i Tarlati 
di Pietramala signori di Arezzo e di Città 
di Castello, possenti ghibellini , s’impadro- 
nirono di borgo s; Sepolcro ,• togliendolo 
alla Chiesa. 

In tale stato di confusione si trovava 
l’Italia, quando a tutto un tempo si vide 
andare in depressione il bavaro col suo 
antipapa, e risorgere gli affari di papa 
Giovanni l . I primi ad abiurare l’uno e 
l’altro furono Rinaldo , Obizzo e Niccolò 
fratelli, marchesi estensi, signori di Fer- 
rara, Rovigo, Coniacchio cd altri luoghi. 
Non potendo essi accomodarsi più alle stra- 
vaganti ed empie azioni di Lodovico il 
bavaro, massimamente dopo la detestabil 
creazione dell’antipapa , cercarono fin l’an- 
no precedente di mettersi in grazia del 
pontefice, e gli spedirono ambasciatori ad 
Avignone con espressioni di tutta umiltà , 
offerendosi a’ suoi servigi *. Il papa , du- 
ro finora con essi , al considerare il pro- 
prio pericoloso stato per le tante novità 
d’Italia, si ammollì facilmente verso di 
loro. Fecesi conoscere ( e ci volea beo 
poco ) che non erano que’ miscredenti ed 
eretici che venivano spacciati ne’ falsi pro- 
cessi fabbricati contra di loro. Però il pa- 
pa, dopo ricevuta la confessione, che es- 
si riconoscevano Ferrara per istato indu- 

G z bi- 
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fcitato della Chiesa romana, annullò Iesco* 
rnuniche , e levò T interdetto a Ferrara , 
jiè più iniquietò gli Estensi per conto del 
possesso e della signoria di quella città; 
anzi loro la confermò 'coll’obbligo del cen- 
so annuo di diecimila fiorini d’oro. Fece- 
ro di più i marchesi 1 . Servironsi della 
parentela che passava fra loro ed Azzo 
Visconte, e di Beatrice estense , madre di 
esso Azzo, e zia de’ marchesi , per istacca- 
jre il medesimo Azzo dal bavaro. Troppo 
era chiaro che niun potea fidarsi di que- 
sto principe , il quale chiamato in Italia 
contra de’ guelfi, nulla finora avea opera- 
to di rilevante contra d’ essi ; con atten- 
dere solamente a rovinar gl’interessi dei 
principi e delle città ghibelline sue seguaci, 
avendole smunte tutte di danaro, e sì ob-p 
brobriosamente maltrattati iVisconti. Ul- 
timamente ancora avea di nuovo nel dì 16 
di marzo * tolta la signoria di Lucca ai 
figliuoli di Castruccio , e datala a France- 
sco Castracane degl’ Interminelli per venti- 
duemila fiorini d’oro. Questi ed altri mo- 
tivi , congiunti col riguardo della religio- 
ne , sì malmenata dal bavaro , fecero buo- 
na breccia nel cuore d’Azzo Visconte; e 
tanto più perchè gli stava tuttavia davanti 
agli occhj l’orrida prigionia patita in Monza, 
p gli altri indegni strapazzi fatti al padre 

e al- 
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i alla sua famiglia dallo sconoscente ba- 
varo. Cominciò pertanto a trattare segre- 
tamente in Avignone per acconciarsi col 
papa , e si rimise in sua grazia , siccomé 
dirò all’anno seguente j nè più mandò un 
soldo albavaro, che pure al sommo penu- 
riava di moneta. Giudicò berte il bavaro 
di calar egli in persona in Lombardia, 
giacché assai chiaramente scorgeva che 
non più per lui, mà contra di Ini era Az- 
zo Visconte 1 . Giunto al Po , sccento suoi 
fanti balestrieri disertarono , e andarono 
a prendere soldo dal signor di Milano 4 . 
colpo , che sconcertò non poco l’ animo 
del bavaro . Tenne un parlamento a Mar- 
cheria sino al dì 21 d’aprile *, al qua- 
le si trovò Cane dalla Scala , accompagna- 
to da più armati, che non avea lo stesso 
bavaro, perchè neppur egli si fidava molto 
di chiparea rivolto ad assassinar gli ami- 
ci, e non a distruggere i nemici. Quivi 
si trattò di far oste contra di Milano. I 
fatti danno assai a conoscere che lo Sca- 
ligero non se ne volle impacciare . Aveva 
egli altre idee in capo . In questo mentre! 
Azzo Visconte nel dì 17 d’aprile spinse 
a Monza cinquecento cavalli , che entrati 
in quella città se ne impadronirono . Lo - 
dovico duca di Tech, ivi governatore pel 
bavaro, si ritirò co’ suoi Tedeschi nel ca- 

G 3 stcl- 
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stello , dove con grandi fossi e staccati fa 
rinserrato. Arrivò sul principio di mag- 
gio il bavaro a Lodi, e gli furono ser- 
rate le porte in faccia; poscia fu sotto 
Monza, ed entrò nel castello; ma ritrovò 
il presidio del Visconte ben preparato nel- 
la terra alla difesa’. Nel dì n di giugno 
si portò colla sua gente sotto Milano, e 
ne cominciò 1’ assedio , alloggiando nel 
monistcro di s. Vittore, Azzo avea prese 
tutte le precauzioni necessarie, edera per 
lui tutto il popolo, il quale andava facen- 
do di tanto in tanto dei badalucchi con 
gli assediami, villanneggiando i Tedeschi. 
Ma Azzo da uomo prudente non lascia- 
va passar giorno che non mandasse mat- 
tina e sera qualche rinfresco e regalo di 
vini preziosi e d’altri viveri al bavaro. 
Si trattò d’accordo; ed Azzo , per ricu- 
perar dalle mani di lui il forte castello 
di Monza, e per mandarlo via il meno 
malcontento che si potesse , gli pagò una 
jsomma di danaro: non si sa quanto. 

Nel dì 19 di maggio andò il bavaro a 
Pavia *, e quivi stette sino al principio 
d’ottobre; nel dì 23 di settembre diede 
adAzZo Visconte l’investitura del vicariato 
di Milano , rapportata dal Corio * . Passò 
dipoi a Cremona , e di là a Parma per 

cer- 
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,ccrti trattati, che avea di torre Bologna 
al Cardinal Bcltrando dal Poggetto . Ma 
scoperta la trama , nel dì 9 di dicembre 
si portò a Trento per parlamentare con 
certi baroni di 'Germania , e affine di 
provveder gente, mostrandosi risoluto di 
tornare alla primavera contra di Bologna. 
Colà gli arrivò nuova della morte di Fe- 
derigo duca d’ Austria emulo suo , e che 
gran moto si faceva per eleggere un nuo- 
vo re de’ Romani: però passò in Germania 
per attendere a* fatti suoi , nè mai più 
gli venne voglia di comparire in Italia , 
dove lasciò un’ abbomineyol memoria di se 
medesimo presso i guelfi , e forse non mi- 
nore presso degli stessi ghibellini . Maneg- 
giosSi in questi tempi Cane dalla Scala per 
introdurre accordo fra il bavaro ed Azzo 
Visconte, nè volle mai dar braccio ad es- 
so bavaro per le sue meditate imprese . 
Solamente mandò e lasciò andare Marsi- 
lio da Carrara con gente in ajuto de’ Ros- 
si, mentre il legato del papa facea guerra 
a Parma 1 . Marsilio fu quasi preso da 
Simone da Correggio in quella spedizione . 
Ora dopo aver Cane tenute in esercizio 
le sue truppe senza far nulla per molto 
tempo * , finalmente nel dì 4 di lùglio si 
mosse da Padova con potente esercito, 
.e andò a mettere 1 ’ assedio a Trìvigi * 

G 4 Gue- 
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Guecelo Tempesta avvocato e signor di 
Trivigi si sostenne per quattordici gior- 
ni; ma veggendo che il duca di Carintia 
in vece d’inviare un gagliardo soccorso , 
l’ animava solamente con delle grandiose 
promesse , nel dì 18 del detto mese ca- 
pitolò con buoni patti la resa di quella 
città. Magnificamente v’entrò il vittorio- 
so Scaligero ; ma a sì bel giorno tenne 
dietro una bruttissima sera . Ecco sorpre- 
so Cane da una mortai malattia , che nel 
dì 22 d’ esso mese in età solamente di 
quarantun’anno il fa sloggiare dal mondo, 
allora appunto ch’egli era giunto all’auge 
della grandezza: principe glorioso, ama- 
to e temuto non meno pel valore che 
pel senno , e per la sua magnificenza ed 
onoratezza . S’ egli maggiormente campa- 
va, par bene che si sarebbe stesa la sua 
potenza molto più oltre. Era padrone di 
Verona, Vicenza , Padova, Trivigi , Fel- 
tre , Cividal di Friuli e d’altri luoghi, dei 
quali restarono eredi i due suoi nipoti 
Alberto e Mastino, legittimi figliuoli di 
Alboino f senza che v’ abboccassero i suoi 
figliuoli bastardi. Marsilio da Carrara che 
con Bailardo da Nogarola assistè alla! 
morte d’esso Cane, corse tosto a portar- 
ne la nuova a Padova , ed onoratamente 
fece che quel popolo giurasse nelle sue 
mani fedeltà ai due fratelli Scaligeri . 
Alberto dalla Scala nel dì 27 di lu- 
glio 
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glio 1 prese il possesso di Padova , ei 
appresso vennero in potere di lui Co- 
llegllano , Asolo , e le restanti castella 
del Trevisano . Bartolommeo e Giliberto 
figliuoli bastardi del predetto Cane , sul 
fine di quest’anno accusati d’aver macchi- 
nato contro la vita e lo stato de’ due 
regnanti Scaligeri , furono presi e conden- 
sati ad una perpetua carcere « Francesco 
loro maestro fu strascinato a coda di ca- 
vallo, e poscia impiocato per la gola'. Era 
in questi tempi Marco Visconte tuttavia 
per ostaggio coi Tedeschi del Ceruglio, 
amato c riverito da loro , perchè il cono- 
scevano personaggio di gran perizia nei 
fatti di guerra *. Come fu partito di To- 
scana il bavaro, s’intesero essi Tedeschi 
con altri che stavano di guarnigone nell’ 
Agosta , cioè nel castello ossia nella fot- 
tezza di Lucca ; e fatto lor capitano il 
suddetto Marco Visconte, a dì 15 d’ apri- 
la cavalcarono di notte, e furono ricevuti 
nell’ Agosta. Minacciando poi di correre 
la città, Francesco Castracane , signore ivi 
pel bavaro e i Lucchesi , diedero loro d' 
accordo la signoria di Lucca,- e percioc- 
ché tal fatto era succeduto con segreta in- 
telligenza de’ Fiorentini che aveano pro- 
messa buona somma di moneta : mandarono 
i Tedeschi a Firenze per 1 ’ adempimento 

del- .. 

* ChrQti* Verone na T. 8. Kit. Ttal. 

* Giovanni Villani /. 1 ». e. 1 * 9 - * 
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della parola , offerendo anche di dar Luc- 
ca al comune stesso di Firenze per ottan- 
tamila fiorini d’oro . Per le dissensio- 
ni che di leggeri intervenivano allora nei 
consigli delle repubbliche, non accettaro- 
no i Fiorentini il partito . Se n’ebbero ben 
a pentire andando innanzi. 

Anche i Pisani , dacché videro il hava- 
ro impegnato in Lombardia, pensarono a 
scuotere il di lui giogo ; e fatto venir da 
Lucca Marco Visconte con alcune masnade 
di Tedeschi ribellati al bavaro , nel mese 
di giugno levarono la terra a rumore , e ne 
cacciarono Tarlatino da Pietramala , che vi 
era vicario per esso bavaro co’ suoi sol- 
dati, e si tornarono a reggere a repub- 
blica, Altrettanto fece anche Pistoja. Os- 
sia che Marco Visconte trattasse occulta- 
mente co’ Fiorentini per farli padroni di 
Lucca e forse anche di Pisa , e che perciò 
i Pisani cominciassero a mostrar diffiden- 
za di lui; oppure ch’egli uso agl’imbro- 
gli, spontaneamente volesse andare a trat- 
tar co’ Fiorentini : certo è ch’egli si partì 
di Lucca e venne a Firenze, dove ben ri- 
cevuto dai Priori 1 , dopo molti ragiona- 
menti con loro e da loro regalato, ma ri- 
conosciuto per uomo instabile , sen venne 
alla volta di Bologna , dove dicono che segre- 
tamente si abboccò col Cardinal Beltrando^ 
con voce che gli promettesse di fargli ave- 
re 


* Banincontrus Chron. Mod. T. li. Reram Italie. 
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re Milano. Portatosi poscia a Milano, nel 
dì 14 d’agosto, fu amorevolmente accoli- 
to dal nipote Azzo , signore della città , 
e da’ suoi fratelli Cucchino e Giovanni , ai 
quali fece di gravi rimproveri, perchè lo 
avessero lasciato tanto tempo per ostaggio, 
senza pagare il convenuto danaro. Quin- 
di si diede a grandeggiare in Milano ,• 
avea più seguito che lo stesso nipote Az- 
zo ,• e fu credutochc gli volesse anche tor- 
re la signoria . Scrivono alcuni che essen- 
do ben uniti Azzo, Lucchino e Giovanni, 
tra che gli andamenti di Marco erano lo- 
ro sospetti, e il non potersi eglino dimen- 
ticare della rovina c prigionia lor proc- 
curata da esso Marco due anni prima, de- 
terminarono di sbrigarsene . Pietro Azario 
pretende 1 che Lucchino non solamente 
niuna mano ebbe al fatto, ma ne restù 
fortemente irritato . Invitaronlo dunque ad 
un convito 1 , dopo il quale chiamatolo in 
camera , fecero strangolar lui c gittar giù 
dalle finestre il suo corpo nel dì 8 di set- 
tembre, oppure in altro giorno . Questo 
atto di gittarlo dalle finestre non par ve- 
ro stante l’onorevol sepoltura che i nipo- 
ti e i fratelli gli fecero dare. Altri dico- 
no* ch’egli da se stesso , credendo di sal- 
varsi, si gittò giù e morì di quel salto. 

Al— 

* Prtrut Azariur Cbron. T. 16. Rer. Itti. 

* Giovimi fili*** 1.19. t. li}, 

* Gasila Chronic. Rogitni. Tom. i8. Rtrum Itti. Cbron. 
fittomi T. IJ. Rer. hai. 
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Almeno fu sparsa questa voce . Passò anch# 
male all’ antipapa Niccolò, bene nondimeno 
secondo il suo merito * . Partito che fu il 
bavaro da Pisa , quel popolo non vedendo 
volentieri in lor casa un sì abboniinevol 
mostro, gli fecero intendere che se n’ an- 
v dasse. Raccomandossi costui al cofite Fa- 

zio di Donoratico, che il tenne occulto per 
alquanti mesi in un suo castello; ma per 
paura che i Fiorentini 1* avessero scoperto 
e gliel togliessero, segretamente il ridus- 
se di nuovo a Pisa nell’anno seguente, e 
tennelo appiattato in sua casa sino al dì 
quattro d’agosto. In fine essendo traspira-* 
to dove egli era , si cominciò a trattare 
di darlo in mano di papa Giovanni, chef 
. fu lietissimo di questo regalo , e fece" 

perciò molte grazie a’ Pisani * . Abiurati 
i suoi errori in Pisa , e ricevutane l’ asso- 
luzione, fu condotto in una galea a Mar- 
silia e di là ad Avignone , con una salvar 
di villanie e maledizioni dovunque egli 
passava . Quivi pubblicamente davanti ab 
papa in pubblico concistoro rinnovò la sua 
abiura ; poscia posto in carcere , trat- 
tato come familiare , ma custodito qual 
nemico, da lì atre anni diede fine ai suoi 
* giorni. Ed ecco dove andò a terminare la 

detestabili tragedia di Lodovico il bavara 
contro della Chiesa romana . S’ erano già 

tol~ 


.JHgitia 
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tolte di sotto il dominio pontifìcio le cit» 
là di Parma e Reggio *. Il Cardinal Bel - 
trando legato nel dì 19 di marzo fece oste 
contra queste città con ottocento cavalli 
e più di sedicjmila fanti, dando il guasto 
a tutto il paese. I Correggeschi erano con 
lui . Orlando e Fietro de' Rossi teneano 
Parma , i Manfredi Reggio , Dovette segui* 
jre qualche accordo fra loro ; imperciocché 
nel dì 17 d’agosto chiamati a Bologna * 
il suddetto Orlando ed Azzo de’ Manfre- 
di , il legato che non manteneva patti se 
non quando gli tornava il conto , perchè 
non gli vollero dare l’intero dominio di 
Parma e Reggio , il fece imprigionare . 
Nel settembre rinnovò la guerra contra 
di quelle città , e bruciò i borghi di Reg- 
gio e quante ville potè . Nel novembre 
Marsilio e Fietro de" Rossi , irritati contro 
al legato per la prigionia d’ esso Orlando, 
condussero il bavaro a Parma, e da lui 
ottennero il vicariato di quella città, nel 
dì 27 d’ esso mese mise il bavaro un suo 
vicario in Reggio . 

Fecero pruova anche i Modenesi dell* in- 
fedeltà del legato * , il quale non volendo 
stare a’ patti precedenti , in occasion del- 
le guerre suddette, nel dì ultimo di giu- 
gno fec.e assediar Modena per quattro gior- 
ni . 

* GegatJ Chron. Regioni. T. 18 . Reo. Irti. 

itti, de Griffonitns Cbran- Bonon. Tom. todem . 

* Johenntt do Bedano Cbron, T. ij. Rer. Italie. 
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ni. Accordo poi segui nel dì 4 di luglio, 
essendo stati obbligati i Modenesi a rice- 
vere di presìdio cinquanta uomini d’armi 
del legato, e di concedergli la quarta par- 
te del dazio delle porte 1 . Ma daéchè il 
popolo di Modena seppe che il bavaro era 
venuto a Parma, ed avea posto presidio in 
Reggia , saltarono su molti amatori della 
parte dell’ impero ,- che cominciarono a 
consigliare che, giacché Dio avea lor man- 
data la buona fortuna di potersi dare all* 
imperadore, non bisognava lasciarsi scap- 
par dalle mani sì bella occasione. A piè 
pari vi - saltò' dentro il forsennato popolo; 
supplicò per aver presidio tedesco , ed 
ebbe la sospirata grazia, con inviar anche 
in dono al bavaro fremila fiorini d’oro: 
picciolo refrigerio alla sua sete . II' conte 
palatino di Turge maresciallo del bavaro 
con ottocento cavalli la sera del dì 28 di 
novembre entrò in Modena, giorno felice, 
giorno beato. Non capivano in se stessi i 
mal accorti Modenesi per P allegrezza ; 
corsero tutti a baciar l’ armi e le vesti 
de’ben venuti tedeschi ; buona cena pre- 
parata per loro, e facevano ai pugni per 
averli cadauno in lor casa . Nel giorno se- 
guente cominciarono questi onorati fore- 
stieri a visitar granai, cantine e fenili dei 
cittadini : tutto era roba loro a sentirli 
parlare ; e chi neppure intendeva il loro 

fer- 

1 Alur. tatti C Arai;. Aliti inerii T. il. Rcr. Irai* 
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ferloceare, si accorgeva ai fatti che parla- 
no daddovero . Diedersi poi a spogliare il 
territorio, a mettere colte e taglie: ogni 
dì ce n’ era una nuova ; i poveri osti * 
bottegai perderono tutti la scherma : tan- 
te erano le avanie e maniere di ru- 
bare e di prendere tutto senza paga-- 
re , che adoperavano questi sottili ed 
inumani insidiatori delle sostanze altrui. 
Curiosa posa e insieme confpassionevole 
si è il racconto minuto che delle loro in- 
venzioni e ribalderie fa Bonifazio Morano 
autore di veduta. Oh allora si, che pro- 
ruppero i Modenesi in mirabili atti di 
pentimento ; ma il fallo era fatto, e con- 
veniva farne la penitenza . Anche lo spiri- 
tuale di questa città andò tutto sossopra, 
perchè il bavaro mandò a star qui nel dì 
undici di dicembre ua certo Orlando ve- 
scovo tedesco, il quale intitolandosi vica- 
rio dell'antipapa , afflisse in varie maniere 
il clero, e metteva all’incanto tutti i be- 
nefizj . Intanto nel dì 15 d’esso mese,- 
Guido e Manfredi de' Pii ottennero dal ba- 
varo il vicario di Modena, e diedero prin- 
cipio alla lor signoria , ma senza poter 
mettere alcun freno all’ indicibil ingordi- 
gia e disordine degli scapestrati Tedeschi . 
La Cronica estense 1 mette sotto l’ anno 
precedente che Ricciardo de’ Manfredi oc- 
cupò Faenza, e poi la diede al cardinale 

le- 


1 Ckrtnic. Eittnn T • Xj. Rtr. hai. 
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legato. Ma secondo il Villani * avendola 
esso legato assediata nel dì 6 di luglio , 

1’ ebbe a patti dopo venticinque giorni nell’ 
anno presente da Alberghettino de ’ Manfre- 
di , al quale fece di grandi promesse, e 
intanto il volle confinato in Bologna. Ma 
perchè si scoprì nell’ottobre di quest’ an- 
no 1 in essa città di Bologna una congiu- 
ra contra del legato per dar quella città 
al bavaro , il medesimo Alberghettino con 
altri nobili primarj di Bologna ebbe taglia- 
ta la testa . Quando allora per semplici 
sospetti , o per vendetta si volta torre ta- 
luno dal mondo, sempre era in pronto la 
voce e il processo d’una congiura. Può 
nondimeno essere che questa fosse vera ; 
ma il legato era in poco buon concetto 
presso di tutti . Ucciso fu nel settembre 
di quest’anno Silvestro de' Gatti tiranno 
di Viterbo, e quella città coll’ altre del 
patrimonio e della Marca venne all’ubbi- 
dienza del cardinale Orsino legato del 
papa 5 . Esibirono più volte i Tedeschi del 
Ccruglio., dominanti in Lucca, ai Fioren- 
tini quella città per danari; c questi o 
per diffidenza della fede di quell’ aspra 
gente, o perchè sperassero miglior merca- 
to, non vi vollero giammai acconsentire. 
Udendo poi che i Pisani erano in trattata 

di 

* Giovanni Villini I . io. cap. I40. 

* Cbron. Bononitns. T . iS. Rtr. Ita!. 

1 Giovanni Villani IH, 10. cap. 14J. istorio fistolosi 
Tom- il. Rer ■ hai . 
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di comperarla per sessantamila fiorini di 
oro, ne sturbarono il contratto col fare 
gran guerra a Pisa , ed obbligar quel po- 
polo a chiedere pace . Fecesi innanzi in 
questo mezzo Gherardino Spinola genovese, 
e collo sborso di trentamila fiorini (Gior- 
gio Stella scrive * settantaquattromila ) com- 
perata da’ Tedeschi la signoria di quella 
città v’ entrò nel dì 2 di settembre : il che 
rincrebbe forte ai Fiorentini , nè vollero 
perciò dare ascolto alcuno alle proposi- 
zioni di pace loro fatte da esso Spinola. 
La superbia e avarizia di quel popolo 
la vedremo ben gastigata , andando in- 
nanzi . 


Anno di Cristo mcccxxx , Indiz. xm. 
di Giovanni XXII, papa 15. 
Impero vacante . 

-IVIaggiormente risorse in quest’ anno in 
Italia T autorità di papa Giovanni , dacché 
tornato Lodovico il bavaro in Germania, 
non v’ era apparenza che gli tornasse vo- 
glia di rivedere l’ Italia , dacché colle pas- 
sate azioni e colle sue infedeltà ed estor- 
sioni avea troppo alienato da se gli animi 
degl’italiani. L’antipapa, siccome abbiam 
detto, andò a far penitenza de’ suoi reati 
nella prigione avignonese . I marchesi esten- 
si signori di Ferrara già s’ erano ricon- 
Tom. XIX. H ci- 

1 Gttrgiut Sulla Sunti. T. 17. Kir. Itti. 
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ciliari col pontefice . I Romani anch’ essi 
ravveduti, con avergli spediti ambasciato- 
ri , gli prestarono la dovuta ubbidienza . 
I Pisani pel servigio a lui prestato di dar- 
gli nelle mani il desiderato antipapa, ot- 
tennero quel che vollero da lui . Azza 
Visconte signor di Milano, e Luchino e 
Giovanni suoi zii / nell’ anno addietro 
aveano fatto negozio con esso papa per 
guadagnar la sua grazia, con avere invia- 
ti ambasciatori c chiesto perdono, ed aver 
Giovanni deposta I 3 porpora cardinalizia 
ricevuta dall’antipapa, ed abiurata la sua 
amicizia 1 . Ma pare che solamente nel 
febbrajo di quest’anno, oppure più tardi 
si desse compimento al loro trattato, giac- 
ché gran merito s’ era fatto esso Azio col 
rivoltarsi contra dclbavaro.' Fu perciò pie- 
namente tolto l’interdetto a Milano, e Gio- 
vanni fu da lì a qualche tempo creato ve- 
scovo di Novarra, Perciò la Dio mercè in 
Italia cessò lo scisma , e dappertutto Gio- 
vanni XXII era riconosciuta per vero c 
legittimo papa . Lo stesso bavaro anch’ egli 
si studiò di placarlo, con avere interposti 
alla corte pontificia i buoni ufizj di Gio- 
vanni re di Boemia , di Baldovino arcive- 
scovo di Treveri e di Ottone duca d’Au- 
stria *. Esibiva egli di abolire tutti gli 
atti passati, di confessarsi reo, di rice- 

ver- 

* Calvari- Fiamma Ceit- Arjut- T. il. Rcr. Trai » 

1 Raynalim Anna!* Eccita . 
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yerne la penitenza, purché se gli conser- 
vasse l’impero. Oh quest’ultimo non pia- 
ceva al papa, e perciò tutto il resto fu 
sprezzato, e continuossi a tenerlo per isco- 
municato ed eretico . Ma con tutta que- 
sta depressione del bavaro, ed esaltazione 
di papa Giovanni , non cessavano già in 
Italia le pestilenti dissensioni de’guelfi e 
ghibellini ; e chiunque avea forza , cerca- 
va di stender le fimbrie del suo dominio. 
Continuò dunque la guerra anche nell’an- 
no presente, ma con pochi considerabili 
avvenimenti. Il Cardinal legato Bcltranda 
dall’oggetto inviò le sue genti a’ danni dei 
Reggiani 1 , le quali bruciarono molto di 
quel paese , con ridursi poi a Rubbiera . 
Ebbero i capitani d’ essa armata un trat- 
tato, per cui a tradimento dovea essere 
loro data la terra di Formigine. Vennero 
essi perciò a quella volta nel dì 24 d’ apri- 
le con seCento cavalli e quattrocento fan- 
ti x ; ma avutone sentore Guido e Manfre- 
di de’ Pii signori di Modena-* arrivarono 
a tempo colle lor milizie per disturbar le 
faccende degli avversar]. Rimasero chiusi i 
papalini in un prato, circondato da fossi e 
paludi, dimodoché senza poter fare buona 
battaglia , nc fuggire , vi rimasero quasi 
tutti morti , o prjgionicri . Fra gli ultimi 
si contarono Belframone e Raimondo del 

H 2 ' ‘ Bai- 

' Camita Cbron, Ripieni. T. iS. Rtr • Itali 

* Giovanni ni t ani /. xo. c. 154. 


uff Annali d’Italia 
Balzo, c un fratello bastardo del re Ro- 
berto. Il primo era maresciallo dell’ arma- 
ti pontificia . furono essi condotti prigio- 
ni a Modena 1 $ poi comperati per seimila 
fiorini d'oro dai Rossi signori di Parma; 
e per attestato di Matteo Griffone * servi- 
rono poi a liberar col cambio dalle carce- 
ri di Bologna Orlando Rosso ed Azzo Man- 
fredi , iniquamente detenuti. Per questa 
perdita sbigottì molto il Cardinal legato. 

Ma giacché abbiam parlato di Modena , 
convien ora aggiugnere che continuando le 
innumerabili ruberie de’ Tedeschi posti di 
guarnigione in questa città, con essere ri- 
dotti i cittadini a nulla avere che fosse 
suo, perchè quella bestiai gente adoperava 
la mannaia ( chiamata da essi la chiave 
dell’ imperadore ) per entrare dappertutto 
e prendere tutto , era ridotto il popolo 
alla disperazione, e gli pareva d’esser nel 
profondo dell’ inferno. Trovò Manfredi dei 
Pji riparo a tanti guai, con fare che Mar- 
silio de’ Rossi vicario generale del bavaro 
venisse in persona a Modena , e seco me- 
nasse via sccento di questi manigoldi . Ce 
nc restarono trecento, i quali dipoi il me- 
glio che potè tenne in freno la prudenza 
di Manfredi . Fece il legato capitan gene- 
nerale della sua armata Malatesta signore 
di Rimini , e nel dì 18 di giugno l’ inviò 

a da- 


1 Mjrgias Cbrao. Alvtìmns. T. il. Rsr. hai. 

* Al mi- dt Griffotiinu Cbron. Hi un. T . 18. Rtr. hai. 
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a dare il guasto a Spilamberto. Dopo ave- 
re ricevuto soccorso di gente da Reggio e 
da Parma , andò la milizia di Modena * 
nel di 24 aPiumazzo con pensiero di dar 
battaglia; ma i nemici si ritirarono , e re- 
carono poi altri danni al Modenese, con 
venir anche alle lor mani la terra di For* 
migine. Compiè in quest’anno il suddetto 
Cardinal Beltrando 1 ’ inespugnabil castello 
da lui fabbricato in Bologna con molte 
torri , alte mura cd immense fortificazio- 
ni 4 , e andò per la prima volta ad abitar- 
vi. Dava egli ad intendere ai buoni Bo- 
lognesi che non avea quella fabbrica da 
servire per lui , ma bensì al papa che era 
risoluto di venire in Italia , e di mettere 
la sua residenza in quella città : cosa che 
produrrebbe inesplicabil vantaggio ai cit- 
tadini , e farebbe correre fiumi d’ oro e 
d’argento per le loro strade. La verità 
era, ch’egli solamente intendeva di assicu- 
rar se stesso e di mettere i ceppi a quel- 
la potente città. Si prevalsero di que- 
ste congiunture i marcherà estensi , dive- 
nuti amici del. pontefice e del legato, per 
occupare ai Modenesi la terra del Finale 
nel di 27 di luglio. Nel mese d’ottobre 
cavalcò il maresciallo della Chiesa colle sue 
genti sul Modenese , e prese le mercatan- 
zie che venivano da Mantova a Modena. 
Ciò riferito a Modena, uscì armato il po- 

H 3 po- 

1 Jobannèt de Bazjtnà Chton. Muttncnf. T. ij. He r. lisi* 

% dazjna Cbroi' Rcgrcris. T . 18. Rer. Itil. 
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polo, e mise il nemico in rotta con ricu- 
perar tutto e condurlo trionfalmente in 
città. Sol principio di giugno riuscì ai Par- 
migiani di togliere al legato borgo s. Don- 
nino 1 . Impadronironsi anche i Fiorentini 
di Monte Catino , castello de’ Lucchesi , o 
corsero fino alle porte di Lucca colla pre- 
sa d’ alcune altre castella di que’ contorni . 
Videsi una scena nuova in Italia nell’ an- 
no presente . Dei due fratelli Alberto c 
Mastino dalla Scala signori di Verona, 
Padova e d’altre città, il primo tenendo 
sua stanza in Padova, attendeva, siccome 
uomo pacifico, a darsi bel tempo. Masti- 
no persona bellicosa e feroce, tutto era 
applicato alla guerra. Ricorsero a lui per 
ajuto j. ghibellini usciti di Brescia * , ed 
egli presa la lor protezione per ispcranza 
di ridurre alla sua ubbidienza quella cit- 
tà, entrò nel mese di settembre sul Bre- 
sciano , e dopo aver occupata a poco a 
poco una gran quantità di castella , final- 
mente imprese l’ assedio della città stes- 
sa ’ . Accadde che in questi tempi venne a 
Trento Giovanni conte di Lucembnrgo e 
re di Boemia , figliuolo del già imperador 
Arrigo VII per alcuni suoi importanti affa- 
ri , dicono del matrimonio di Giovanni 
suo picciolo figliuolo con una figlia del 

du- 

* Giovanni Villani /. io. c, X?8. t 1 66. 
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duca diCarintia 1 . Trovandosi alle stret- 
te il popolo guelfo di Brescia , gli spedi 
ambasciatori, offerendogli il dominio del- 
la loro città j sua vita naturai durante, e 
con patto di non introdurre in città i ghi- 
bellini senza il consenso del loro consiglio 
generale, eh’ egli non penò molto ad accet- 
tare . Rimandò intanto quegli ambasciato- 
ri a Brescia con trecento de’ suoi cavalli , 
e fece intimare a Mastino di non molestar 
quella città, perchè era cosa sua. Mastino 
si ritirò, e Giovanni dipoi nell’ultimo dì 
di dicembre arrivò con più di quattrocen- 
to cavalli a Brescia, dove con eccessi di 
gioja , e sommo onore fu ricevuto . Masti- 
no non si fece poi pregar molto a render- 
gli le terre tolte ai Bresciani , ma con ri- 
ceverne la promessa di rimettere in città 
gli usciti ghibellini . Quali conseguenze 
avesse un così inaspettato avvenimento, 
lo vedremo all* anno seguente . Secondo la 
Cronica di Giovanni da Bazzano * , nel dì’ 
primo di novembre fu dato il dominio 
della città di Cremona a Marsilio de’ fios- 
si , signor di Parma . 


H 4 An~ 

* Bonintontrus Mori già Cbrtn ■ MoJ. Tom. tod. 

* Johann, de Bacano Chron. Muiintn. T. 15 . Rtr. Uni. 
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ito Anna tt d’ Italia. 

Anno di Cristo jvicccxxxi * Indiz. xfV*. 
di Giovanni XXII, papa 16. 

Impero vacante. 

.La venuta in Italia di Giovanni re di Boe- 
mia diede allora e dà tuttavia da strolo- 
gare ai politici e agli storici. Pretende il 
Kinaldi 1 ch’egli siccome attaccato forte agli 
interessi di Lodovico il bavaro , per consi- 
glio e col consenso di lui venisse a soste- 
nere il partito de’ ghibellini : cosa da lui 
meditata molto prima dell’ acquisto di Bre- 
scia . V’ ha ancora chi il pretende venuto 
come vicario d’Italia per esso bavaro: il 
che nondimeno è falso , non apparendo che 
egli usasse giammai questo titolo. Altri 
poi pretendono 1 , che quantunque pepa 
Giovanni con sue lettere pubblicasse che 
quel re di suo assenso non fosse entrato 
in Italia, e mostrasse di disapprovarlo, 
pure segretamente se l’intendesse con lui 
e gradisse i suoi progressi . Questi miste- 
ri non è facile il dicifrarli t Sembra che 
sulle prime il bavaro solamente sr tenesse 
indifferente al veder Giovanni divenuto 
signor di Brescia , ma che poi gl’ incresces- 
se non poco il maggior innalzamento suo r 
o ne proccurasse la rovina. All’incontro 

può 

* Rapnaliui in ninnai. Ecciti, ai ann. 1330. n. 31. 

* Giovanni Villani I. Io. c. 173. 
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può essere che sai principio il papa nin- 
na mano avesse a farlo calare in Italia ; 
ma andando innanzi si compiacesse della 
di lui grandezza , perchè semprepiù veni- 
va a tenere lontano dall’ Italia l’odiato 
bavaro, benché egli mostrasse il contrario , 
per non disgustare il re Roberto , aspiran- 
te anch’ esso all’italico regno. Sia come 
essere si voglia , piantato che fu in Bre- 
scia il re Giovanni , senza badare alle 
promesse fatte a que’ cittadini , richiamò 
colà tutti i ghibellini fuorusciti , e volle 
che nella città fosse pace ed unione fra 
tutti, per quanto fu in sua mano: del che 
gli venne gran lode per tutta Lombardia. 
Azzo signor di Milano corse tosto a visitar- 
lo, per rinnovar la buona amicizia stata 
fra l’impcradore Arrigo VII di Ini padre 
e la città de’ Visconti, e gli portò anche 
di molti regali 1 . Era la città di Berga- 
mo in gran confusione e guerra civile per 
le fazioni. S’avvisò ancora quel popolo 
che questo principe , il quale niuna parzia- 
lità mostrava per le pazze sette degl’ita- 
liani , sarebbe efficace medico alla grave 
sua malattia, e gli spedì ambasciatori, 
con sottomettersi al suo dominio nel dì 12 
di gennajo. Giovanni anche in quella città 
rimise la buona armonia e pace. Con que- 
sta paterna cura e fama di esatta giusti- 
zia tal credito s’acquistò egli, che Crema 

e Cre- 

* Bonincontius Morivi* Cbron • MsJott. T. I». Rer.ttaU 
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e Cremona da lì a poco il vollero per lo- 
ro signore . Anche Ravizza Rusco, signo- 
re di Como gli avea promesso il dominio 
di Como , ma poscia il burlò 1 . Se credia- 
mo a Galvano Fiamma *, lo stesso Azzo Vi- 
sconte nel dì 8 di febbraio per decreto del 
popolo milanese a lui sottopose Milano , 
e prese il titolo di suo vicario. Così nel 
mese di febbrajo Pavia, Vercelli e Nova- 
ra , senza ch’egli lo cercasse, inviarono 
ambasciatori a dargli la signoria delle lo- 
ro città. Da’ Reggiani 5 , Parmigiani, Mo- 
denesi , Mantovani e Veronesi gli venne- 
ro ambascerie , desiderando tutti di aver 
buona amicizia con lui. Nel dì z di mar- 
zo si portò egli a Parma, e da lì a tre 
dì nel pubblico consiglio fu proclamato 
signore di quella città: dopo di che fece 
rientrare in essa i Correggeschi e gli altri 
fuorusciti guelfi . Medesimamente essen- 
do venuto nel dì 15 d’aprile a Reggio, 
quel popolo fece delle pazzie d’allegrezza, 
e gli conferì il dominio della città, spe- 
rando , anzi chiedendo ad alte voci che 
deponesse i Manfredi e Fogliaci, signoreg- 
gianti in essa. Giunto a Modena , qui an- 
cora nel consiglio generale fu accettato per 
aignore . Un incanto sembrò questa muta- 

' zio- 

* Gasata Chronic. Regie nt. Tom. 18. Rerum Ital . Bonin- 
contrus Cbron. T . li. Rer. Ital . 

\ 1 Galvanus Fiamma de Cesi • Az.on* Tom . eod. Idem in - 

Manipul. Fior. c. 369. 

1 Joann. de Bacano Cbron * Mutin . T . Jy. Rer . Ital* 


Digitized by Google 


À N n o MCCGXXXI. 123 
iiond . Strana cosa tuttavia non dee pare- 
re, come per tutta Italia , senza altro esa- 
me , ognun prendesse inclinazione a questo 
principe e re straniero , imperocché tut- 
ti si figuravano sotto il di lui governo di 
vedere estinte le fazioni , e di godere una 
dolce soavità di pace. 

Crebbe poi la maraviglia , perchè aven- 
do i Fiorentini 1 continuato e maggiormen- 
te stretto l’assedio di Lucca mercè degli 
ajuti di gente loro inviata dal re Rober- 
to, dai Sànesi e Perugini, quando erano 
sul più bello di conquistar quella città, ed 
aveano anche trattato segreto coi maggio- 
ri di Lucca : Gherardino Spinola signore 
di quella ejtti , accortosi della mena , man- 
dò tosto fttoi ambasciatori al suddetto re 
di Boemia, pregandolo di accettar la signo- 
ria di Lucca con certi patti, fra 1 quali ve- 
risimilmente non mancò quello di restare 
vicariò di lui in essa città . Non perdè 
tempo il re Giovanni ad inviare amba- 
sciatori al campo de’ Fiorentini, pregando- 
li di levarsi di là, perchè Lucca era sua 
città. Fu risposto che quell’ impresa si fa>- 
ceva a petizione del re Roberto; e che 
perciò non poteano distorsene . Ma poscia 
udito che Giovanni facea marciare ottocen- 
to cavalieri per dar soccorso a Lucca, e 
trovandosi discordia Dell’esercito loro, si 
ritirarono nel dì 25 di febbraio da quell’ as- 
se - 

; • > 

* G favini! ('Ulani l- io. c. 171. 
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sedio. Arrivarono poi nel dì primo dii 
marzo gli ottocento cavalieri del re di 
Boemia a Lucca ; e il primo a provare 
quanto fossero mal fondate le sue speran- 
ze nel boemo, fu lo stesso Gherardino 
Spinola, perchè niun patto fu a lui mante- 
nuto, e gli convenne uscir di quella cit- 
tà, piagnendola perdita di essa e del tan- 
to danaro impiegato per comperarsi un 
crepacuore . Anche i Modenesi e Reggiani 
tardarono poco a disingannarsi Nè quel- 
li voleano per padroni i Pii, nè questi i 
Fogliani e Manfredi ; datale speranza mos- 
si s’ erano dati al re di Boemia; ma il 
re per danari li confermò per, suoi vicavj 
in queste città, c il più belio fu che il 
danaro pagato da essi , per continuar nel 
dominio, fu cavato con una colta messa 
alle borse del medesimo popolo, il quale 
li volca deposti. Accadde inoltre che venu- 
to esso re Giovanni a Modena * , si portò 
accompagnato dal marchese di Monferrato 
e dal conte di Savoja nel di 1 6 d’ aprile a 
Castelfranco ad un abboccamento col car- 
dinale legato Bcltrando dal Paggetto . Eb- 
bero fra loro un lungo secreto colloquio; 
e perchè non* bastò quel giorno a smaltire 
tutti i loro interessi, nel dì seguente tor- 
narono a vedersi in Piumazzo , e non fu 
a men ; 

1 Cacata Cbron • Reg ititi* T. 18. Rcrum Italie» 

* Aloranut Cbron* Mutintni. Tom . n. Rtr* /:.*• Co? tupm 
Histeu T. ja. Rer . T mi. 
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men lungo dell’ altro il ragionamento loro. 
Non traspirò di che trattassero ; ma se- 
guirono fra loró molte finezze e un buon 
concerto ; e furono osservati partirsi l’uno 
dall 1 altro moko allegri e contenti. Bastò 
questo , perchè allora i principi d’ Italia 
aprissero gli occhj e prendessero in diffi- 
denza non solo il boemo , ma il papa stes- 
so , deducendo da questi andamenti che 
fossero ben d’accordo e collegati insieme 
esso pontefice e il re ,* e che le lor mire 
fossero di assorbire, sotto lo specioso ti- 
tolo di metter pace, l’Italia tutta. I pri- 
mi dunque a far argine a questi occulti 
disegni , furono i marchesi estensi signori 
di Ferrara , Mastino dalla Scala signor di 
Verona e d’altre città, i Gonzaghi signo- 
ri di Mantova ed Azzo Visconte signore di 
Milano , tutti molto adombrati all’ osser- 
vare quasi in un momento cresciuta cotan- 
to la potenza del re Giovanni in Italia, 
e la sua unione col legato pontificio . A 
questo fine nel dì 8 d’ agosto stabilirono 
fra loro in Castelbaldo una lega difensiva 
ed offensiva. Anche i Fiorentini adirati 
non solo per questo contra del boemo, 
ma anehe perchè era figliuolo d’ Arrigo VII 
già lor fiero nemico, e perchè avea lor tol- 
to per così dire di bocca il tanto sospira- 
to acquisto di Lucca, s’accostarono nell’an- 
no seguente a questa lega ; anzi mosse- 
ro tanti sospetti in cuore del re Roberto , 
che il trassero ijella medesima alleanza. 

Sic- 
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Sicché con istuporc d' ognuno si vide que- 
ta gran mutazione in Italia, cioè guelfi e 
ghibellini divenuti ad un tratto tutti uni- 
ti per abbassare il re di Boemia e il fro- 
dolento legato. Diedero parimente nell’ 
occhio a Lodo-vico il bavaro questi rigiri 
ed ingrandimenti d' esso re in Italia ; e 
però cominciò ad attizzar contra di lui i 
re di Polonia e d’ Ungheria e il duca di 
Austria , i quali poi nel novembre dell’ an- 
no presente gli mossero guerra , e reca- 
rono immensi danni ai di lui Stati della 
Germania.' • . 

Fece intanto il re Giovanni venire in 
Italia Carlo suo figliuolo primogenito che con 
■un grosso corpo di combattenti arrivò a Par- 
ma 1 ed egli appresso nel mese di giugno , 
oppure sul principio di luglio , lasciato in 
Parma il giovinetto figliuolo sotto la cura 
di Lodovico di Savoja 1 , marciò ad Avi- 
gnone per tessere col papa c col re di 
Francia grandi tele , cioè, secondo le ap- 
parenze, per soggiogar l’Italia ed innal- 
zar la sua casa , oppur quella di Francia,- 
sulle rovine del bavaro. Questi suoi passi 
maggiormente convinsero i principi d’ave- 
re un pericoloso nemico in casa ; ed ac- 
certossene anche il re Roberto , perchè 
nel mese di settembre Teodoro marchese 
di Monferrato , collegato del re Giovanni , 

gl* 
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gli tolse la città di Tortona colle rocche, 
e ne cacciò la di lui guarnigione con suo 
danno e vergogna . La ricuperò poi Rober- 
to nell’ anno seguente. Prosperarono in 
quest’anno gli affari del cardinale legato 
in Romagna. Nel dì g di maggio , secon- 
do li Cronica di Cesena 1 , Malatesta fi- 
gliuolo di Pandolfo , anteponendo all’amo- 
re della sua casa i proprj vantaggi , si ac- 
cordò con esso cardinale a’ danni di Fer- 
rabino Malatesta signor di Rimini , e de- 
gli altri suoi parenti 1 ; e l’ajutò a scac- 
ciarli da quella città . Egli in ricompensa 
fu creato capitan generale dell'armata pon- 
tificia , ed assediò le castella dove si era- 
no ritirati i medesimi suoi parenti , trat- 
tandoli da nemici capitali. Si meritò per 
questo il soprannome di Guastafamiglia . 
Poscia il cardinale , giacché) a riserva di 
Forlì, tutte le altre città della Romagna 
erano alla loro ubbidienza , raunò una pos- 
sente oste della sua gente e di tutti iRo- 
magnuoli, e mise 1’ assedio ad essa città 
di Forlì , devastando il territorio all’ intor- 
no. Eranc signore Francesco degli Orde- 
laffi dopo la morte di Cecchino , accaduta 
in quest’ anno . Quivi fabbricate alcune ba- 
stie, acciocché tenessero bloccata qtiella città, 
tornò poscia l’armata a’ suoi quartieri. Ab- 

bia- 


1 Cirsi». Case n. T. 14. Rcr. Trai. 

* Giovanni t' Ulani 1 . 19 . '. *7 9. Croni Riminole Tom. iy 
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biamo dalle Croniche di Bologna 1 che nel 
mese di novembre gli Ordelaffi fecero pa- 
ce col legato , e cedutogli Forlì , egli vi 
pose un governatore. Ma secondo le stes- 
se ed altre Croniche pare che questa 
cessione si compiesse nel dì 2 6 di marzo 
dell’ anno seguente , c che in ricompensa 
di essa il legato investisse Francesco degli 
Ordelaffi della città di Forlimpopoli . Co- 
tante belle parole seppe poi dire il mede- 
simo cardinale legato al popolo di Bolo- 
gna , che l’indusse nel mese di novembre 
a dargli più ampio dominio nella loro cit- 
tà , e ad inviare ambasciatori a papa Gio- 
vanni per dichiarare che Bologna perpe- 
tuamente sarebbe della Chiesa romana . Al- 
trettanto fecero dal canto loro, se pure è 
vero, i Piacentini J . Nel dì 26 di luglio 
del presente anno , trovandosi molto scon- 
ciata dalle discordie civili la città di Pi- 
stoja * , i Fiorentini mossi da spirito di 
carità, ma non cristiana, spedirono colà 
cinquecento lance e mille e cinquecento 
pedoni che corsero la città, gridando vi- 
vano i Fiorentini. Si fecero dare la signo- 
ria di essa città per un anno, e poi nell’ 
anno seguente vi cominciarono un forte 
castello per più sicurtà della terra, dicea- 
no essi ; e voleano dire , per seguitar sem- 
pre 

1 Chrsnie- Btnonient • T. 18. Rer. hit. 

' Chron. C alenai. T. 14. Rer. Tisi. 
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pre ad esserne padroni. Nuova guerra in- 
sorse quest’anno fra i Catalani e i GenoT 
vesi * . Lamentavansi i primi che i Geno- 
ves I i quali erano da gran tempo in cre- 
dito di fare 1 corsari, quando se la vedea- 
no bella , avessero recato di gravi danni 
ai loro legni . Il perchè con una flotta di 
quarantadue galee e di trenta navi arma- 
te venuti alle due riviere di Genova vi 
guastarono e bruciarono molti luoehi 
Cagione fu que- * 0 loro insulto chei LeC 
fi dominanti in qujla città, e i ghibelli- 
ni fuorusciti, padroni d! Savona e d’altre 1 
terre che già avevano fatta tregua fra lo- 
ro , trattassero d’accordo c pace. A que- 
sto fine amendue le parti spedirono am- 
basaatori al re Roberto signore della cit- 
tà, che vi acconsentì nel giorno secondo 
oppure ottavo di settembre , ma di poco . 
buona voglia ; perchè fra le condizioni 
v era che tutti i suddetti ghibellini rien- 
trassero in Genova e si accomunassero gii 
ufizj; e ,1 re dubitava della lor forza e 
piu dell a/umo loro. 


Tom. XIX. j ^ n _ 
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Anno di Cristo mcccxxxii , Ind. xv. 
di Giovanni XXII, papa 17. 
Impero vacante . 

Benché i marchesi d’ Este Rinaldo , Obizr 
zoj e Niccolò , signori di Ferrara, si fos- 
sero molto prima d’ ora concordati con 
papa Giovanni , pure solamente in questo 
anno fu dato compimento ad essa concor- 
dia . Nel mese di giugno vennero le bol- 
le del vicariato di Ferrara, loro concedu- 
to da esso pontefice 1 , con obbligo nondi- 
meno di rimettere in mano del cardinale 
legato la terra ossia la città d’ Argenta . 
Diede esecuzione esso legato alle lettere pa- 
pali , riebbe Argenta , e nel febbrajo se- 
guente fu levato l’interdetto dalla città di 
Ferrara 1 . Che frutto ricavassero da que- 
sto accordo i marchesi , lo vedremo all’ 
anno seguente ; intanto abbiamo che essi 
si spogliarono della suddetta Argenta; il 
legato promise loro gran cose, e nulla poi 
attenne. Parlano gli Annali bolognesi del- 
le feste e falò fatti in Bologna , perchè 
nello stesso mese di febbrajo vennero let- 
tere pontificie che assicuravano quel molto 
credulo popolo , come era risoluta la venuta 
del pontefice in Italia , e fissata la sua re- 
sidenza in quella città 3 : tutte cabale del 

car- 
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cardinale feltrando dal Poggctto , il quale 
creato conte della Romagna e marchese 
della Marca d’ Ancona , ad altro non atten- 
deva che a stabilir bene in suo prò quei 
principati, anzi ad accrescerli, e macchi- 
nava tuttodì la rovina de’ marchesi esten- 
si e degli stessi Fiorentini e di chiunque 
si mostrava contrario a Giovanni re di 
Boemia seco collegato . Tenne poscia nel 
dì 18 di marzo un generai parlamento in 
Faenza 1 , e nel dì 2 6 andò a prendere il 
possesso di Forlì , sicché in Romagna non 
vi restò città , i o signore che non fosse 
ubbidiente a' suoi cenni . Ma perciocché in 
Bologna i saggi si vedevano alla vigilia 
di perdere affatto l’ antica libertà e di di- 
venire schiavi perpetui del legato, tra pel 
giogo imposto loro col fortissimo castello 
quivi fabbricato e pel la lega contratta da 
lui col re di Boemia , probabilmente loro 
icappò detta qualche parola non ben mi- 
surata , per cui insospettitosi il cardinale 
finse di voler parlare con Taddeo de’ Po- 
poli/ Bornio de’ Samaritani , Andalò dei 
Griffoni e Brandalisio de’ Gozzadini , citta- 
dini potenti di quella città, e li trattenne 
prigioni. Se non li rilasciava presto, già 
il popolo avea cominciato a tumultuare ed 
era imminente una gran sedizione . Abbia- 
do dal Villani 1 che nel novembre il re 

I 2 Gio- 1 
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Giovanni di Boemia andò ad Avignone per 
abboccarsi col papa : del che ebbe gran 
gelosia il re Roberto, e voleva impedire 
la di lui andata. Ma piacque il contrario 
al pontefice , il quale fece due diverse fi- 
gure, mostrando d’esser incollerà col boe- 
mo, e sgridandolo per gli acquisti fatti in 
Italia , quando nello stesso tempo per quin- 
dici dì era ciascun giorno a segreto consi- 
glio con lui, e fece varie ordinazioni che 
col tempo vennero alla luce. Tutto era 
allora simulazione e dissimulazione in quel- 
la corte , e di quest’ arte poi poteva leg- 
gere in cattedra il cardinale Beltrando le- 
gato di Bologna , Romagna e Marca d’An- 
cona. Intanto j principi di Lombardia col- 
legati contra del re di Boemia non ista- 
vano oziosi . Secondo i patti della lega 
che la Cronica di Verona 1 dice fatta , o 
confermata nel dì zz di novembre di questo 
anno, ad Azzo Visconte, pel partaggio fat- 
to tra loro * , dovea toccare Bergamo e 
Cremona , ad Alberto e Mastino dalla Sca- 
la Parma; ai Gonzaghi Reggio ; e Mode- 
na zi marchesi estensi. Mastino dalla Sca-> 
la avea già ricevute segrete lettere dai 
primati guelfi di Brescia 3 , che 1* invitava- 
no all’acquisto di quella città, disgustati 
dal re di Boemia , per aver egli contra i 

pat- 

* Chron. Verone»!. T. 8. Rer. lui. 
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patti fabbricata quivi una fortezza, ed 
impegnata la riviera di Garda ai nobili 
da Castelbarco ; avea anche donate varie 
castella di quel distretto a’ suoi ufiziali , e 
staccata la giurisdizione di Val Camonica 
dalla città. Ora Mastino messi in campa- 
gna duemila scelti cavalli , e gran corpo 
di fanteria , parte de* quali era di Obizzo 
marchese d’ Este 1 , che accorse in porsona 
ad ajutar Mastino, c fingendo che venis- 
sero da Asola, terra allora posseduta dal 
legato sui confini del Bresciano: sotto il 
comando di Marsilio da Carrara li fece la 
mattina del di 15 di giugno arrivare alle 
porte di Brescia 1 . Portavano finte bandie- 
re della chiesa e gridavano viva la Chie- 
sa, t Furono tosto in armi i guelfi della 
città, e corsero ad aprire per forza la por- 
ta di s. Giovanni , per cui entrata la gen- 
te di Mastino cominciò a gridare viva la 
Chiesa , e muoia il re. Allora si rifugiaro- 
no nel castello i soldati dei re Giovanni; 
ma perchè non era esso ben provveduto , 
e si diede un feroce assalto a quegli ufizia- 
li , non già coll’ armi, ma coll’ esibizion 
di danaro 3 , nel dì 4 di luglio lo ren- 
deronoj e se n’andarono pe’ fatti loro, t 
ghibellini di quella città , fuorché pochi 
scappati nel castello, se ne stavano quie- 
ti; ed ancorché sentissero gridare viva 

I 3 Ma- 
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Mastino dalla Scala , si credevano assai 
sicuri al sapere che lo Scaligero era gran 
caporale della lor fazione ; ma restarono 
ingannati . Mastino che non ascoltava se 
non i consigli della propria ambizione, li 
sagriiicò all’odio de’ guelfi ( cosi d’accor- 
do ne’ patti ) cioè permise che per tre 
giorni i guelfi infierissero contra d' essi 
ghibellini 1 , molti de’ quali rimasero ucci- 
si , e gli altri forzati a fuggire fuori del- 
la città. Una gran percossa ebbe in tal 
congiuntura la già sì potente famiglia dei 
Maggi . Così la nobil città di Brescia ven- 
ne in poter de’ signori dalla Scala. 

Sconvolta era eziandio la città di Ber- 
gamo per le fazioni civili 1 . Azzo Viscon- 
te signor di Milano nel mese di settembre 
si portò coll’ esercito suo colà , e nel dì 
27 di quel mese, (non so se per assedio, 
o per amichcvol trattato) ne acquistò la 
signoria , togliendola alle genti del re di 
Boemia . Nella Cronica estense 3 è scritto 
che vi perirono molti dell' armata sua . 
Egli poi v’introdusse i Rivoli ed altri fuo- 
rusciti, « volle che fosse pace fra tutti: 
dal che gli venne gran lode. Erasi mosso 
da Parma Carlo figlinolo del re boemo , per 
dar soccorso a Bergamo ; ma per paura 
di azzardar troppo se ne tornò indietro. 

Nel- 
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Nello stesso settembre * il Visconte , gli 
Scaligeri , i marchesi d’ Este e i Gonzaghi 
strinsero la lega col comune di Firenze e 
col re Roberto : tutti contro al bavaro e 
al re di Boemia, e a chi desse loro aju- 
to e favore, facendosi gl’italiani segni di 
croce al mirare in lega potenze dianzi sì 
nemiche, e di mire affatto opposte . Pensa- 
vano anche i marchesi estensi alla conqui- 
sta di Modena , destinata ad essi in lor 
parte . Nè mancava la pazza discordia di 
malmenare ancora questa città . Già ne 
erano esclusi e fuorusciti i nobili Rangoni , 
Grassoni, Boschetti e signori di Sassuolo. 
Nel gennajo di quest’ anno erano stati man- 
dati a’ confini altri nobili *, ed altri ver- 
so il dì 22 di giugno malcontenti se ne 
fuggirono . Ritirossi Niccolò da Fredo a 
Spilamberto, e quei dalla Mirandola e da 
Magreta alle lor terre che si ribellarono 
contra della città. Sul fine di settembre 
Rinaldo marchese d’Este con Alberto dalla 
Scala e Guido da Gonzaga entrò sul Mo- 
denese, guarnito d’un copioso esercito; 
mise l’assedio al castello di s. Felice con 
sette mangani che continuamente flagella- 
vano quella terra . Nello stesso tempo il 
grosso della lor armata venne sino ai bor- 
ghi di Modena , prendendo varj luoghi fra 
la Secchia e il Panaro . Aggiugne il Vii— 

I 4 la- 
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lani che dopo aver Azzo Visconte tentata 
di prendere Cremona 1 , ma con restarne 
cacciate le sue genti che in parte vi era- 
no entrate, cavalcò anch’egli dipoi sotto > 
Modena con mille e cinquecento cavalieri 
e vi stette intorno per venti giorni gua- 
stando tutti i contorni : per la qual cosa * 
il legato che era in Romagna , corse tosto 
a Bologna per paura di perdere quell» 
città. Manfredi de' Pii si bravamente di- 
fese Modena 1 , che veggendo i collegati 
di buttare il tempo, se ne tornarono in- 
dietro *. Si ridusse il marchese Rinaldo 
sotto s. Felice, il cui assedio continuava & 
Erano i Ferraresi vicini ad impadronirse-* 
ne, quando Alberto dalla Scala per segre- 
te preghiere di Manfredi de’ Pii se n’an- 
dò con sua gente. Ma udita che ebbe Ma- 
stino la vergognosa ritirata del fratello^ 
spedì altra fanteria e cavalleria in sussidio 
dell’estense. Seguitò l’assedio sino al dà^ 
25 di novembre , in cui ebbe un funesto ■*> 
fine per li Ferraresi . Imperciocché Man- 
fredi de’ Pii raccomandatosi al legato, e 
ad Orlando Rosso di Parma , e ai Manfre- 
di di Reggio, ebbe un possente soccorso 
di cavalleria da tutte le parti , e in per- 
sona venne in ajuto suo Carlo figliuolo 
del re Giovanni e Pietro e Marsilio dei 

Ros* 
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Sessi 1 . Con questi rinforzi tutto il popo-» 
lo di Modena atto all’ armi marciò a s. 
Felice . Andò il guanto della battaglia , 
che da Giovanni da Campo s. Pietro g*- 
nerale de’ marchesi fu accettato ; e nel di 
suddetto , festa di santa Caterina , si az- 
zuffarono le armate. Durò il fiero ed osti- 
nato combattimento da terza fino alla se- 
ra, ora rinculando gli uni ed ora gli altri j 
in fine perchè la fanteria modenese attese 
a scannare i cavalli nemici , restò sconfitta 
l’oste de’ marchesi, fatto prigione il Cam- 
po s. Pietro Ior generai^ con assaissimi al* 
tri, e tutto il lor equipaggio co’ militari 
attrecci venne alla mani de’ vincitori. Cir- 
ca ottocento cavalieri fra l’una parte e 
1 ’ altra rimasero estinti sul campo j- e fu 
creduto che da gran tempo sì crudel battaglia 
hon fosse succeduta *. In così, felice gior- 
nata il principe Carlo fu fatto cavaliere 
da un Tedesco, ed egli compartì lo stes* 
so onore a Manfredi de’ Pii, a Giberto da 
Fogliano e a Niccolò e Pietro de’Bossi . 
S’ impadronì in quest’ anno Azzo Fi- 
sconte dell’ importante castello di Pizzi* 
ghittone sull’ Adda nel dì 22 di settem- 
bre, e verso il fine di novembre * caval- 
cò colle sue milizie a Pavia, ed assistito 
dai nobili da Beccheria, v’entrò e corse 

la 
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la città . Non potendo resistere alla di lui 
forza le masnade del re Giovanni, si ri- 
dussero nel castello già fabbricato da Mat- 
teo Visconte, e vi si sostennero sino al 
venturo marzo, siccome diremo. Parimen- 
te in quest’ anno a di 22 di maggio , Gio- 
vanni Visconte , zio di esso Azzo , già 
creato vescovo di Novara 1 , ebbe maniera 
di cacciar da quella città i Tornielli che ne 
erano padroni, e si fece anche proclamar 
signore in temporale della città suddetta, 
dove richiamò tutti gli usciti , e rimise la 
pace da gran tempo perduta . Ma esser po- 
trebbe che questo fatto appartenesse agli 
anni seguenti, siccome si ha dagli Annali 
milanesi 1 . Lo stesso Galvano Fiamma 
che nel Manipolo de' Fiori racconta ciò 
all’anno presente, in altra sua opera * ne 
favella al seguente. Aveano i Pisani tolta 
a Sanesi la città di Massa in Maremma ; 
ma essendo essi all’assedio di un castello 4 
i Sanesi coll’esercito loro nel giorno 16 
di dicembre diedero loro una sconfìtta con 
grave loro danno, e con far prigione Di- 
no dalla Rocca lor capitano. 
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Per la vittoria riportata nel precedente 
novembre dal principe Carlo a s. Felice 
colla sconfitta dell’ esercito estense 1 Bel- 
trando cardinale legato , siccome persona 
di ninna fede, dimenticando l’investitura 
di Ferrara data agli Estensi , si figurò ve- 
nuto il beato giorno di aggiugncre ancor 
quella città alle sue conquiste* Però fece 
muover guerra dagli Argentaci a’ Ferrare- 
si nel mese di gennajo ; e poco appresso 
senza disfida alcuna anch’egli spedì le sue 
genti a dare il guasto al territorio di Fer- 
rara . Avvenne che nel dì 6 di febbrajo 
stando il marchese Niccolò aConsandolo * 
facendo la guardia a quella stellata, arriva- 
rono colà le milizie del legato, e diedero 
battaglia. Accorse armato il marchese , ma 
cadutogli il cavallo in un fosso, fu preso 
e condotto con altri nelle carceri di Bo- 
logna, e la stellata venne in poter de’ ne- 
mici. Questo felice colpo facilitò all’ar- 
mata pontificia il passaggio del Po , e però 
senza contrasto giunse fin sotto Ferrara, 
e postatasi nel borgo di sotto e sul Pole- 
sine di s. Antonio, cinse quella città d’as- 
se- 
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tedio. Tutti i primati della Romagna colla 
genti di quella provincia e di Bologna petf 
ordine del legato vennero a quell’impresa* 
Un grosso naviglio ancora fu spedito pct 
Po a’ danni di quella città, che venne ber-r 
«agliata dalle macchine militari c tentata 
con varj assalti per più di nove settimane * 
Implorarono in tante angustie i marchesi 
il soccorso de’ principi confederati, i qua-* 
Ti, perchè troppo premeva loro che non 
cadesse nelle mani dell’ ambizioso legata 
così importante città , vi spedirono cadau-^ 
no un corpo di cavalleria e fanteria . No 
mandò Azzo Visconte lor cugino, ne man- 
darono i Gonzaghi ., i Fiorentini, ma più 
Mastino dalla Scala. Appena furono entra- f 
ti in Ferrara questi rinforzi, che tenuta 
consiglio di guerra, fu risoluto di dare, 
nel dì seguente addosso a' nemici. Però 
nel felicissimo giorno 14 d’aprile il mar- 
chese Rinaldo, lascialo alla guardia della 
città il marchese Obizzo suo fratello, fi* 
il primo ad uscire coi coraggiosi Ferrare*. 
si e percuotere nei nemici 1 . Gli tennero 
dietro tutti gli altri campioni, c sì vigo- 
roso fu 1’ assalto, che in breve andò ir* 
rotta tutto il potente campo pontificio con 
vittoria sì segnalata, che fu comparabile col- 
le migliori di quel secolo < Alcune nùgliaj» 
di persone vi restarono uccise od annega- 
te, 
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te, prese più di duemila, guadagnati due- 
mila cavalli , con immenso bottino di ba- 
gaglio, armi cd arnesi da guerra e gran 
quantità di navi . Fra i prigioni si conta- 
rono il conte d’ Armignacca venuto di 
Francia per maresciallo dell’ esercito papa- 
le, due nipoti del legato, l’uno de’ quali 
tuo camerlengo, Ulalatcsta e Galeotto da 
Rimini, Ricciardo e Cecchino de 3 Manfredi 
da Faenza, Ostasio da Polenta da Ravenna, 
Francesco degli Ordelaffi da Forlì , i conti 
di Cunio c Bagnacavallo , Lippa degli Ali- 
dosi da Imola , tutti gran signori sotto 
l’ubbidienza del legato , ed altri nobili di 
Bologna a Romagna. L’avvocato di Trivi» 
gi conferì in sì felice giornata l’ordine 
della cavalleria al marchese Rinaldo, ed 
egli poi fece cavalieri il marchese Obizzo 
suo fratello ed altri suoi parenti . Paga 
doppia fu sborsata ai soldati , e nel dì 18 
di giugno le genti de’ marchesi diedero 
una rotta anche agli Argentani e ad altra 
gente del legato: del che fu gran rumore 
ed urli in Argenta . 

Considerabil perdita fece nella sconfitta 
di Ferrara il Cardinal legato; e pure peg- 
giori ancora ne furono le conseguenze 1 . 
Dc’prigioni fatti, e tutti ben trattati, ri» 
tennero i marchesi estensi il solo conte 
d’ Armignacca , che dopo trentatrè mesi 
di prigionia col pagamento di cinquanta- 
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ènila fiorini d’oro si riscattò. I nipoti 
del legato con altri nobili guasconi furo- 
no cambiati col marchese Niccolò che era 
prigione in Bologna . Tutti gli altri grati 
signori della Romagna ebbero da lì a non 
molto la libertà senza riscatto veruno , 
ma con segreti patti e promesse fatte ai 
marchesi , che vennero presto alla luce , 
benché fingessero di essere liberati collo 
borso di molta moneta, mostrandosi poi 
corrucciati contro al legato che un soldo' 
non volle spendere per la loro liberazione . 
Ora Malatesta e Galeotto de’Malatesti 
dacché furono liberi, segretamente fecero; 
pace e lega con Ferrantino e cogli altri 
della Ior casa ; e nel mese d’agosto diedero 
principio alla ribellione contra del cardinale 
legato, assistiti da varj rinforzi venutilo» 
ro da Arezzo , dalla Marca e da Ferrara < 
Presero tutto il contado di Rimini, e nel 
dì 17 d’agosto assediarono la stessa città > 
dove entrarono vittoriosi nel dì 22 di set- 
tembre con ispogliare e cacciarne il presi- 
dio del legato. Nello stesso tempo Fran- 
cesco degli Ordelaffi 1 penetrato occulta- 
mente entro un carro di fieno in Forlì , 
e mossa a rumore la terra , se ne impa- 
dronì nel giorno 12, oppure 19 dello stes- 
so settembre; e pienamente ancora ebbe 

il 
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il dominio di Forlimpopoji . Parimente 
bliello da Callidio nel dì 25 del raedesi. 
mo mese fece, rivoltar Cesena . La guar- 
nigion pontificia si rifugiò nel forte casteU 
lo, e lo difese sino al giorno 4 del se-, 
guente gennajo, in cui a buoni patti lo 
rendè agli assediami. E tuttoché il legato 
con un esercito di duemila cavalli, e sei* 
mila pedoni entrasse nel territorio di Ce- 
sena e vi prendesse molte castella : pure niud 
tentativo fece per ricuperar quella città. 
Poscia nel mese di ottobre, Ostasio e Ram- 
bcrto da Polenta occuparono Ravenna , 
Cervia e Bertinoro , ed apertamente si rù 
bcllarono al cardinale legato. Ecco i frut* 
ti della guerra da lui mossa contro la 
buona fede ai marchesi di Ferrara 1 ; i 
quali nel novembre di quest’anno manda- 
rono un grosso esercito per terra e per 
Po, addosso alla città d’ Argenta . Perchè 
il ponte fabbricato da quel popolo non si 
potè rompere con tutte le pruove dell’ ar- 
mi , il marchese Rinaldo , fatta tagliare 
gì an copia di salici, la lasciò andar giu 
per la corrente del fiume • e questa affol- 
lata al ponte, tenendo in collo l’acqua, 
TU PP e in fine. Dopo di che si formò 
1 assedio di quella città, che durò sino 
all anno seguente . 

Si vide sconvolta Roma in questi tempi 
pei le nemiche fazioni de’ Colonncsi ed 

Or- 
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Orsini. Furono uccisi a tradimento Bei’’» 
nardo e Francesco Orsini da Stefano dalla 
Colonna figlio di Sciarra 1 . Corse colà 
Giovanni cardinale Orsino, legato aposto* 
lico in Toscana, ed abusandosi della tua 
autorità, fece colle forze della Chiesa vi- 
va guerra ai Colonnesi , del che fu riprese^ 
da -papa Giovanni, con ordinargli di ritor- 
nare al suo ufizio. Una fierissima disav- 
ventura occorse nel giorno primo di no- 
vembre alla città di Firenze, creduta da 
alcuni gastigo di Dio, per l’enorme dii. 
solutezza che regnava allora in quella cit- 
tà *. Essendo caduto uno smisurato dilu- 
vio d’ acque , l’ Arno spaventosamente si 
gonfiò, ed uscito degli argini, inondò gran 
tratto di paese. Seco trasse alberi e legna- 
mi in tal copia , che fatta rosta ai pon- 
ti di Firenze, li fracassò ed altamente alr 
lagò la maggior parte della città e il ter- 
ritorio tutto fino a Pisa . Inestimabile fu 
il danno recato a quella città e a tanto 
paese per la morte di molte centinaja di 
persone e d’infinito bestiame, guasto di- 
case , palagi c magazzini ; dimanierachè 
que’ popoli si crederono come giunti al 
giudizio finale . Se non eguali, grandi non- 
dimeno furono i danni recati anche dal 
Tevere ai contadi di Borgo s. Sepolcro , 
Perugia, Todi, Orvieto, Roma ed altri 

luo- '■ ' 
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luoghi : il che diede occasion di disputa-» 
re in Firenze, se tanti disordini venisse- 
ro da cagion naturale, oppure miracolo- 
samente dalla mano di Dio . Ma qursto 
medesimo flagello ha patito Firenze con 
altri luoghi della Toscana nel principio di 
novembre dell’anno r?4o. Le nevi cadu- 
te troppo di buon’ora ai monti , che per 
non essere dal freddo indurate, facilmcn^ 
te si squagliano al primo vento caldo, 
quelle sono che cagionano sì fatte strava- 
ganze. Però guardati da nevi abbondanti 
fioccate sul fine d’ ottobre , o sul princi- 
pio di novembre. 

Nel gcnnajo dell’anno presente * Carla 
figliuolo del re di Boemia andò a Lucca. 
Gran festa fecero i Lucchesi per la sua 
venuta,’ ma in breve lor venne freddo, 
perchè egli pose lor una colta di quaran- 
tamila fiorini d’oro, e a gran faticane ri- 
cavò vcnticinquemila . Tornossene presto 
in Lombardia , perchè il re Giovanni suo 
padre calò di Francia in Piemonte con 800 
cavalieri scelti di oltramonte. Nel dì 26 
di febbrajo giunse il re a Parma , e di là 
si mosse nel dì io di marzo per dare soc- 
corso al castello di Pavia, assediato da 
Azzo Visconte. V’ introdusse egli bensì 
qualche vettovaglia , ma senza poter fare 
sloggiare il nemico esercito , ch’era forte- 
mente affossato e trincerato intorno al ca- 

Tom. XIX. K stel- 
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stello 1 . Partito ch'egli fu, seguitò 
sodio ; e finalmente o per 1’ esca dell’ oro , 
o per difetto di viveri ,* esso castello nel 
mese di giugno capitolò la resa al Viscon- 
te , salve le persone. Restarono padroni di 
quella città i Beccheria , e in parte lo stes- 
so Visconte . Giovanni suo 2jo , vescovo 
e signor di Novara , circa questi tempi 
seppe così ben maneggiarsi alla corte pon- 
tificia , che ottenne 1’ amministrazione deli f 
arcivescovato di Milano , con pagare an- 
nualmente ali* arcivescovo Aicardo bandito 
mille e cinquecento fiorini d’oro. Dopo di 
che si diede a ricuperare i diritti di quel? 
f la chiesa, a rifare il palazzo archiepisco- 
pale, a fabbricare nuovi palagi e case, «a 
a tenere una magnifica corte in Milano : 
con che la fortuna e grandezza de' Viscon- 
ti ogni di saliva più in alto. Ora il re 
di Boemia col suo esercito, accresciuto 
da’ Piacentini e dagli altri suoi fedeli, ca- 
valcò sul distretto di Milano, distrusse 
Landriano e diede il guasto a gran tratto 
di paese , sperando pure di tirar a batta- 
glia Azzo Visconte} ma questi si guardò 
di dargli un tal gusto. Passò il re fino 
g Bergamo, dove trovò quel popolo e pre- 
sidio ben preparato a difendersi . fecesi 
poi una tregua fra lui e i collegati. Nel 
mese di giugno si portò a Bologna * , ac- 

com- 

* Gtlvanut Fiamma dt Gasi. Azon. Tom. li. Rtr. Ittlif. 
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compagnato da’ suoi vicarj, cioè da Orlai * 
do Rosso di Parma , Manfredi Pio di Mo- 
dena, Guglielmo Fogliano di Reggio, e 
Ponzino de' Panzoni di Cremona , e quivi 
col cardinale legato strinsero lega contra 
tutti i nemici del papa e del re di Boe- 
mia. Due volte fu a Lucca, città che i 
figliuoli di Castruccio tentarono in questo 
anno di torgli, ma non la poterono tene- 
re. Un buon salasso ogni volta diede alle 
borse di quel popolo, ed ivi lasciò per si- 
gnore , o vicario Marsilio ( o piuttosto 
Pietro ) de* Rossi , con ricavare da lui tren* 
tacinquemila fiorini d’ oro . Così avea ven- 
duto agli altri il vicariato delle altre 
città. Suo costume fu ancora di alienare 
con gran franchezza i beni de’ comuni , e 
d’ infeudare le castella , perchè era libera- 
lissimo verso i suoi ufiziali , e nello stes- 
so' tempo assai povero, e tutto di lo Stri* 
gneva il bisogno di moneta . Giacché dura- 
va la tregua , nel dì 5, oppure £9 di ot- 
tobre andò a Verona x , dove con sommò 
onore , ma non senza meraviglia di molti , 
fu accolto da Alberto e Mastino fratelli 
dalla Scala , e magnificamente regalato da 
essi . Da lì a due giorni accompagnato da 
Marsilio da Carrara sino alla Chiusa, pas- 
sò in Germania, bastevolmente disingannato 
delle sue grandiose idee di farsi qui un 

K z al- 
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altro regno. Dicea di volerci ritornare > 
ma non ne trovò mai più la via ; e~gl’Ita- 
liani non si curarono punto di lui, giac- 
ché non aveano riportato da lui se non 
aggravj e danni. Carlo suo figliuolo 1’ avca 
preceduto nel medesimo viaggio, ed era 
anch’ egli verso la metà d’agosto passato per 
Verona, con ricever ivi magnifici tratta- 
menti e bei regali dagli Scaligeri . Grandi 
controversie erano state finquì fra Carlo 
Uberto re d’Ungheria e Roberto re di Na- 
poli *, pretendendo il primo come suo 
retaggio il regno napoletano, per essere 
figliuolo di Carlo Martello primogenito del 
re Carlo II , laddove Koberto era secon- 
dogenito di esso re Carlo II. Si compose- 
ro tali differenze solamente nel presente 
anno , perchè Koberto non avendo di sua 
prole se non due nipoti, nate dal fu du- 
ca di Calabria Carlo suo figliuolo, promi- 
se in moglie la primogenita Giovanna ad 
Andrea primogenito del suddetto re Carlo 
Uberto. Venne perciò lo stesso re? d’Un- 
gheria per mare col figliuolo di età allora 
di soli sello anni, in regno di Napoli, e 
quivi con dispensa del papa seguì il ma- 
gnifico loro sposalizio. Se ne tornò in 
Ungheria il padre, e Andrea rimase irr 
Napoli nella corte del re Roberto, zio e 
suocero suo. 


* Giovanni Villani t. io. e- 114. 
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Anno eli Cristo mcccxxxiv, Indiz. ir. 
di Beneietto Xli, papa r. 
Impero vacante . 

In quell’anno, in cui finalmente tracol- 
lammo affatto gli ambiziosi disegni del 
cani male Bdtrando- dui Poggetto legato 
poni ni Cjntinuarono sì ostinatamente 
« maic t .i d’ Este 1 anche nel verno Pas- 
sio d Argenta , che que’ cittadini per 
r. .o;.. a. za di viveri si ridussero a capito- 
lai ia resa, se nel termine di otto giorni 
rum venisse loro soccorso dal legato. Di 
ciò avvisato il cardinale, spedì quanta 
gonte potè a quella volta - ma il marchese 
Jiinaldo era così ben fornito d’uomini, 
di macchine , c d’armi per terra, e di na- 
vigli per Po , che non poterono i nemi- 
ci accostarsi giammai ad Argenta, e dis- 
perati se ne tornarono indietro. Perciò 
Argenta nel dì 8 di marzo tornò sotto il 
dominio de’ marchesi . Fece in quello stes- 
so mese il legato una bastia alla torre di 
Portonaro. Allora i marchesi infastiditi di 
tanta persecuzione, incominciarono un se- 
greto trattato coi Gozzadini , Beceadelli 
ed altri loro amici bolognesi contra del 
legato *, ben consapevoli dell’odio uni- 
versale ch’egli s’era guadagnato in quella 

K 3 cit- 
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città per le tante estorsioni di danari , 
e per tener così spesso occupato quel po- 
polo nelle sue spedizioni militari, e per 
le avanie ed insolenze continue de’ suoi 
ufìziali e cortigiani, da’ quali non era 
salvo neppure l’ onor delle donne. Mentre 
era impegnato l’esercito d'esso cardinale 
nella fabbrica della detta bastia, manda- 
rono i marchesi della fanteria e cavalleria 
a dare il guasto al Bolognese dalla parte 
di Cento ( cosa non mai dianzi fatta da 
loro per rispetto che portavano alla Chie- 
sa ) e fecero correre il terrore più innan- 
zi . Allora con simulate preghiere ricorse- 
ro i Bolognesi al legato , acciocché spedis- 
se alla difesa di que’ luoghi le soldatesche 
sue rimaste in città, giacché in essa città 
assai quieta niun bisogno ve n’era. Così 
fece il cardinale. Ma non sì tosto fu usci- 
ta ed allontanata quella gente, che nel dì 
17 di marzo Brandaligi de’ Gozzadini le- 
vò il rumore, gridando, popolo , popolo : 
muoiano i traditori *. Fu in armi tutta 
il popolo, e prese il palazzo della biada 
e il rescovato, dove era il mafiscalco del 
legato che fuggì con altri ufìziali . Quanti 
Francesi si trovarono per la città, tutti 
furono messi a fil di spada ; rotte le car- 
ceri, riacquistarono la libertà tutti i pri- 
gioni ; e poscia fu assediato il legato nel: 

suo 

* inori» Pistoiesi T. XI. Rer. Italie. Casista Cbron. Re- 
gione- T. 18. Rtrom Italie. 
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suo castello. Non si tardò a spedirne Far*’ 
viso ai marchesi di Ferrara per averne 
ajufo, ed essi immantencnte vi mandaro- 
no un buon corpo di fanteria e cavalleria/ 
Nello stesso tempo il popolo di Ferrara 
torse alla bastia fabbricata dal legato , e 
dopo il saccheggio interamente la distrus- 
se. Vennero ben verso Bologna i soldati 
del legato per soccorrerlo, ed uccisero 
anche molti Bolognesi , ma non poterono 
mutare il sistema delle cose. Durante que- 
sto fier movimento , benché i Fiorentini ne 
sguazzassero i , siccome consapevoli del 
mal animo e dei disegni d’ esso legato an- 
che contra di loro ; pure credendo di far- 
si onore col papa, inviarono senza indu- 
gio a Bologna quattro ambasciatori con 
trecento cavalieri ed alcune schiere di fan- 
ti, i quali con preghiere e lusinghe indù» 
sero il popolo bolognese c il legato alla 
concordia, con che egli se ne andasse li- 
bero con tutti i suoi , e con tutto il suo 
avere . Nella seconda festa di pasqua gran- 
de, cioè nel dì 28 di marzo, s’inviò il 
legato con gran tesoro nelle some, e con 
sua famiglia, scortato da’ Fiorentini alla 
volta di Firenze ; ma accompagnato anco- 
ra dalle fischiate e villanie sonore della 
plebe bolognese . In Firenze fu accolto coll’ 
onore dovuto ad un pari suo j ma non ac- 
cettò il regalo di duemila fiorini che Voi-* 


* Qlavanni Viilati /• tl> 
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le fargli quel comune. Passò dipoi a Pisa , 
e per mare in Provenza , dove disse per 
ricompensa del buon servigio quanto male 
seppe de’ Fiorentini , attribuendo loro il 
mal successo dell’ impresa di Ferrara : dal 
che erano tutte procedute P altre pessime 
conseguente. Circa i medesimi tempi giun- 
se ad Avignone anche Giovanni cardinale 
degli Orsini , altro legato del papa, il 
quale non raccontò se non guai della su» 
legazione . Intanto il popolo di Bologna , 
continuato l’ assedio del castello del lega- 
to, lo ridusse alla resa nel mese d’aprile, 
e corse a furore a smantellarlo senza la- 
sciarvi pietra sopra pietra. La Romagna 
tutta restò in ribellione, e in gran terro- 
re le poche città che tenevano per la Chie- 
sa e pel re Giovanni . Ed ecco dove an- 
darono a terminar le tante guerre fatte 
da papa Giovanni XXII per servire alle 
politiche idee di Roberto re di Napoli , che 
mirava a stendere l’ali dappertutto: guer- 
re sostenute colla spesa di più milioni , 
tutto sangue del clero de’ regni cristiani , 
impiegato in che? in guerre che recarono 
per corso si lungo la desolazione e infini- 
ti affinni all’ Italia tutta. Egli non con- 
quistò 1’ altrui , e perdè molto del pro- 
prio , lasciando intanto in somma confu- 
sione Roma, e il resto degli Stati della 
Chiesa per la sua sempre deplorati 1 resi- 
denza di là da’ monti , e lungi dalia par- 
ticolar greggia a lui commessa da Dio. 

Re- 
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Restavano tuttavia fedeli al re Giovan- 
ni in Lombardia le città di Cremona, 
Parma , Reggio , e Modena , perchè gover- 
nate da chi si professava vicario di lui. 
Laonde i principi collegati si mossero per 
effettuare interamente il partaggio fatto 
fra loro d’esse città 1 . Già Mastino dalla 
Scala avea mossa guerra a Parma , che 
dovea essere sua . Erano confederati seco 
i Correggeschi fuorusciti di quella città , 
e questi coll’ ajuto delle genti di Mastino 
presero Brescello , e lo fortificarono nel 
dì 18, oppure 20 di gennajo x . Ma essen- 
do essi nel dì 23 di febbrajo venuti a dan- 
neggiare il Reggiano , i Fogliani signori 
della città usciti colle lor forze li pose- 
ro in rotta, con far bottino per più di 
diecimila fiorini , c condurre prigionie- 
ri Gotifredo e Niccolò da Sesso, Ettore 
conte di Panigo , Giovanni de’ Manfredi 
ed altri nobili, che poi furono riscattati 
da Maslino collo sborso di seimila e se- 
cento fiorini d’oro. Nel di 7 di marzo * 
la città di Vercelli per ispontanea dedi- 
zione di quel popolo venne in potere di 
Azzo Visconte . Poscia nel dì 22 d’ aprile 
esso Visconte unì le sue armi con quelle 
de' marchesi estensi 4 , de’ signori dalla 
Scala e de’Gonzaghi, e formato un eser-. 

ci- 
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9 Corto Istoria di Milano . 
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«ito di trentamila combattenti tra Cavalleria 
e fanteria, con seimila carra , passò all’ as- 
«edio di Cremona . Signore di quella città era 
ronzino de' Ponzoni che fece gagliarda di- 
fesa j' ma reggendo egli oramai guastato 
tutto il paese , e crescendo le angusti» 
della città, capitolò una tregua, per cu? 
prometteva di rendere Cremona ad Azzo 
Visconte, se nello spazio di due mesi e 
mezzo non veniva esercito del re di Boe- 
mia , capace di rimuovere quell’ assedio y 
e diede buoni ostaggi per questo.* Fini 
poi il tempo della tregua, senza che com- 
parisse ajuto alcuno del re Giovanni,* é 

f >erò Cremona pacificamente nel dì 15 di 
uglio si sottomise al dominio del Viscon- 
te . Mentre durava la tregua suddetta, nel 
dì 7 di maggio venne l’esercito de’ colle- 
gati a dare il guasto al Reggiano sino al- 
le porte della città , e stette in quelle 
contrade sino al dì zo facendo immensi 
mali. Altrettanto poi fecero al contado di 
Modena. Nel dì primo di giugno tornaro- 
no sul Reggiano, e di là sul Parmigiano’ 
a dì 6 d’esso mese, desolando dappertutto' 
con quella spietata forma di guerra che 
era in uso a que’ tempi, e fa orrore og- 
gidì al solo udirla. Intanto Marsilio det 
Jlossi sotto mano a forza d’oro avea tra- 
mato un tradimento colle brigate tedesche 
de’ collegati * , gente senza fede: il che 

vien 
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vien confermalo da Giovanni Villani *, 
con aegiugnere che il trattato fu incomin- 
ciato dal Cardinal Beltrando legato, il 
quale avea depositati diecimila fiorini di 
oro da pagare , se que’ ribaldi prendevano 
i capi dell’ armata, e massimamente Ma- 
stino dalla Scala, del che fu egli avverti- 
to a tempo. Ora certo è che nel di 7 di 
giugno suddetto nacque gran rumore nel 
campo collegato , e di gravissimi sospetti 
insorsero , laonde si divise quell’esercito , ed 
ognuno tornò con paura alle sue case ; e 
ventotto bandiere d’essi Tedeschi vennero 
allora in Parma al servigio de’ Rossi. Po- 
scia nel dì 12 d'agosto le genti della 
Scaligero assediarono Colorno terra del Par- 
migiano , e se ne impadronirono nel dì 
25 d’ ottobre , essendo ben usciti i Rossi 
con grande sforzo per soccorrerlo , ma 
senza poterlo effettuare , perchè v era 
Mastino dalla Scala in persona con tutte 
le sue forze , che ben munito di fosse e 
steccati non volle azzardar la battaglia. 
Nè si dee tacere che la città di Bologna, 
la qual dopo la cacciata del legato si ere- 
dea di dover godere giorni felici , perchè 
ridotta in libertà * , si trovò in istato 
peggiore di prima; e ciò per l'ambizione 
de’ più potenti cittadini, e la rinata di- 
scordiafra quelle famiglie. Taddeo Pcpo- 

K 
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li e Brandaligi de’ Gozzadini voleano do- 
minar sopra gli altri . Però nel dì 8 di 
aprile si venne allearmi in quella città, 
e molti furono confinati . Ma peggio accad- 
de nel dì 2 di giugno , perchè le due fa- 
zioni principali, cioè la scacchese de’Pe- 
poli, e la maltraversa de’Sabbatini , Bec- 
cadelli, Boatieri ed altri, vennero a batta- 
glia fra loro, e gli ultimi rimasero scon- 
fitti. Furono secondo il Villani mandate 
a’ confini circa mille e cinquecento perso- 
ne, ed era quella città in pericolo di dis- 
farsi, se i Fiorentini non avessero manda- 
to colà ambasciatori e genti d’arme che 
rimediarono alla loro vacillante fortuna . 

Infermossi nell’antunno di quest’anno pa- 
pa Giovanni XXII in Avignone, ed ar- 
rivò al fine di sna vita nel dì 4 didicem- 
bre, in età di circa novant’anni, con mol- 
ta divozione e compunzion di cuore. La- 
sciò egli una memoria assai svantaggiosa di 
se stesso presso i Tedeschi!, ma più presso 
gl’italiani. I/aver egli mostrata della pen- 
denza a negare la vision beatifica de’ santi 
prima del finale giudizio, fece molto i t ar- 
lare di lui. La verità è, ch’egli prima ■ » 
morire chiaramente protestò di non - 
ner tale opinione, anzi dichiarò il co;,. 1 e- 
rio*, siccome ancora è fuor di dubbio 
ch’egli non incorse in errore nella qui ano* 
ne della povertà de’ frati minori, per 'r* 
quale tanti d’essi infatuati dei loro s< >_ 
lastico sapere si rivoltarono cmpiatm.u<~ 

cou- 
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contra di lui insieme col loro generato 
Michele da Cesena . Ma per quel che ri- 
guarda il governo economico della Chiesa 
di Dio, dei gran conti egli ebbe da fa» 
con chi giudica indispensabilmente ciascu- 
no. Un papa sì dedito per tutta la sua 
vita alle guerre e alle conquiste di stati 
temporali, rallegrandosi oltre modo dell’uc- 
cision de’ nemici : davanti a Cristo sì gran- 
de ainator della pace, e che non cercò 
mai regni terreni , dovette far pure la 
brutta comparsa . E tanto più per la gran 
sete eh’ egli ebbe di raunar tesori > e 
per vie che non possono mai lodarsi, è 
da desiderare che più non trovino de- 
gli imitatori. Giovanni Villani informatis- 
simo della corte pontificia, ci assicura * 
ch’egli, se vacava un pingue arcivescovato 
o benefizio, non badava ad elezioni alcu- 
na; ma promoveva ad esso un arcivescovo 
o vescovo men grosso , e a quest’ altro 
vescovato un altro, dimanierachè soven- 
te la vacanza d’ una chiesa si tirava dietro 
la permutazione di cinque , o sei chie- 
se: tutto per cavar danari da tante colla- 
zioni. Ed ha ben tuttavia l’Italia ( per 
tacere degli altri paesi) di che lagnarsi 
di questo pontefice . Per lo spazio di mil- 
le e trecento anni il clero e popolo delle 
città, oppure il solo clero, avea eletto ed 
eleggeva i sacri pastori. Quanto operasse 

s. Gre- 
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t. Gregorio VII, papa nel secolo undecimo , 
per restituire ai medesimi questo diritto, 
l’abbiamo già veduto. Lo tolse loro pa- 
pa Giovanni XXII , con riservare a se ta- 
li elezioni , sotto pretesto di levare le 
simonie : laddove tanti altri pontefici , 
e pontefici santi , contenti di detestare 
e proibire quel vizio , non aveam> nel 
resto voluto pregiudicare all* antichissi- 
ma disciplina della Chiesa . Inoltre fu 
egli il primo ad inventare le annate 
che tuttavia durano, e fecero allora gri- 
dar molto le ignoranti , ma più le dotte 
persone . Parve ancora che eccedesse nel 
ridurre incomende tanti monisteri e chie- 
se. In somma tra per questi ed altri mez- 
zi trasse e ragunò infinito tesoro; ed ol- 
tre alle tante somme da lui spese in guer- 
re, per attestato del suddetto Villani si 
trovarono nel suo erario diciotto milioni 
di fiorini d’oro in contanti; e sette altri 
milioni in tanti vasi cgiojelli: dimodoché 
esso Villani ebbe a dire : Ma non si ri- 
cordava il buon uomo del vangelo di Cri- 
sto , dicendo a’ suoi dicepoli : Il vostro te- 
soro sia in cielo, e non tesaurizzate in 
terra. Ma il detto tesoro diceva egli di 
ragunarlo per l’impresa di Terra santa, 
che Filippo re di Francia fingeva di voler 
fare, per divorar intanto le decime del 
clero. Se a lui giovasse sì fatta scusa nel 
tribunale di Dio , a me non tocca di dir- 
lo. Raunatisi poi i cardinali, vennero nel 

dì 
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idi to di dicembre all’ elezione d’ un nuo- 
vo pontefice * , e questi fu il Cardinal fa» 
capo Furnier ossia del Forno , da Saver- 
duoo, diocesi di Pamiers, che dianzi era 
stato monaco cisterciense ; personaggio as- 
sai dotto nella teologia, d’incorrotti co- 
stumi, di sante intenzioni. Prese il nome 
di Benedetto XXII , nè tardò a rivocar le 
tante comende di vescovati e badie, fatte 
da 7 suoi predecessori, salvo ai cardinali: e 
si applicò con zelo a riformare gli abusi 
introdotti , a rimettere in buono stato il 
monachiSmo e a provveder di degni pa- 
stori le chiese. In quest’anno ancora, al- 
lorché il legato si trovava confinato in 
castello dai rubellati Bolognesi *, Ricciar- 
do de' Manfredi s’ impadronì delle cittì e 
fortezze di Faenza ed Imola , e ne fu pro- 
clamato signore senza ingiuria ed offesa 
di que’ cittadini . Anche i Malatesti nel dì 
zi di marzo tolsero al marchese d’Ancona 
la città di Fossombrone. In quest’ anno * 
frate Venturino da Bergamo dell’ ordine 
de’ predicatori missionario, andò per le 
città di Lombardia e Toscana predicando 
la penitenza e la pace, ed ebbe gran se- 
guito di persone , che vestite con cotta o 
cappa bianca , con una colomba di ricamo 
sul mantello , iu numero di più di dieci- 

mi- . 
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mila arrivarono seco fino a Roma . Fece 
di gran bene ; ma non gli mancarono per- 
secuzioni ed accusatori alla corte pontili-, 
eia. Per questo fu chiamato ad Avignone , 
dove giustificò la sua credenza ; ma per- 
chè egli avea pubblicamente disapprovata la 
lontananza de - ’ papi da Roma , gli fu impe- 
dito ,il tornare al suo santo ministero. 
Ne parla ancora un Anonimo scrittore 
delle cose di Roma, da me dato alla lo* 
ce 1 . 

Anno diCtusro fflcccrxxxv, Indiz. xtu 
di Benedetto XII, papa 2. 

Impero vacante. 

f* urono Tn quest’anno fatte istanze dal po- 
polo romano a papa Benedetto XII , per- 
chè riconducesse in Italia la corte pontifi- 
cia * . Anche Lodovico il bavaro gli fece 
penetrar le sue premure , per esser rimesso 
in grazia della sede apostolica ; anzi lo stesso 
pontefice il prevenne con amore paterno e con 
amorevoli esortazioni . Tutto era disposto a 
fare questo buon pontefice, perchè condot- 
to da spirito non secolaresco , ma ecclesia- 
stico , e non da ambizione ed interesse , 
ma dal vivo desiderio del ben della Chie- 
sa e della pace de’ fedeli * Per quanto os- 
serva il Rinaldi, Filippo re di Francia se- 

con- 
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condo i suoi fini politici, con aver dalla 
sua tanti cardinali .francesi , impedì la 
venula del santo padre in Italia; ed esso 
re poi , e seco il re Roberto tante difficol- 
tà trovarono , tanti rigiri fecero, che restò 
f. astornata la concordia col bavaro suddet- 
to. Se di sua libertà fosse stato un pon- 
tefice di massime tanto diritte, gran van- 
taggio sarebbe venuto alla Chiesa di Dio. 
Continuarono in quest’anno le loro im- 
prese i principi collegati di Lombardia 
per partire fra loro le spoglie del re Gio- 
vanni * : intorno a che cominciarono a 
nascere fra loro gare e discordia . Dovea 
essere Parma di Mastino e d’^4/6erfo dal- 
la Scala; ma Orlando e Marsilio de* Ros- 
si Conoscendo quanto Azzo Visconte an- 
dasse innanzi agli Scaligeri in lealtà ed 
onoratezza , trattarono di cedere a lui 
Parma e Lucca . Per questo fu vicina a 
Tompersi la lega . Interpostisi gli ambascia- 
tori de’ Fiorentini , perchè Mastino fece di 
gran promesse di far loro rendere Lucca 
da Pietro de’ Rossi , stabilirono un accor- 
do , per cui Parma toccasse a quei della 
Scala, e ad Azzo Visconte si desse ajuto 
per conquistare Piacenza e borgo s. Don- 
nino . Fece Mastino di larghi patti ai 
Rossi *, e loro promise quanto seppero 
desiderare , con obbligarsi eglino di fargli 
Tom. XIX. L ave- 
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avere Lucca ; e però nel dì 4 di giugno 
dal consiglio generale di Parma fu dato 
il dominio di quella città a’ signori dalla 
Scala ; e nel dì 20, o 21 d’ esso mese 
vi fece la sua entrata Alberto Scaligero 
con gran copia di cavalleria. Poscia nel 
dì 26 entrò lo stesso Scaligero con tutte 
le sue forze nel territorio di Reggio , sac- 
cheggiando c bruciando dappertutto. Ripa- 
ro non aveano a questa rovina Guido e 
Roberto Fogliarli signori della città 1 , e 
per conseguente intavolarono anch’essi un 
accordo cogli Scaligeri, riportandone del- 
le vantaggiose condizioni. Adunque nel 
dì 3 di luglio entrarono essi Scaligeri in 
Reggio , e poi nel dì 1 1 d’ esso mese ne 
diedero il possesso e dominio a Guido , 
Filippino e Feltrino da Gonzaga. Ma qui 
non serbò l’ insaziabil Mastino i patti del- 
la lega , pefchè volle che i Gonzaghi ri- 
conoscessero da lui in feudo quella città, 
c gli pagassero ogni anno a titolo di ri- 
cognizione feudale un falcone pellegrino . 
Me rimasero molto disgustati i Gonzaghi, 
ma lor convenne inghiottir la pillola . Ten- 
tarono del pari i marchesi d' Este di ri- 
durre alla' lor ubbidienza Modena * , as- 
segnata loro in parte nella lega. Vennero 
perciò da Ferrara nel dì 15 di giugno con 

ar* 
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armata numerosa di fanti e cavalli Rinal- 
do e Niccolò fratelli estensi, e diedero il 
guasto a Fredo , Ramo , Campo Gallkmo 
ed altre ville . Giunsero poi sotto la cit- 
tà, e fabbricarono una larga e forte bastia 
con fosse , palancato e buttifredi nel bor- 
go di s. Caterina ossia di Àlbareto . Per- 
chè cadde infermo in questa spedizione il 
prode marchese Rinaldo , si fece portare a 
Ferrara, dove nel dì ultimo di dicembre 
diede fine alla sua vita . Intanto il mar- 
chese Niccolò s’ impossessò di Formigine, 
Spezzano e Spilamberto, sicché restò Mo- 
dena da tutte le parti stretta e bloccata 
dall’ armi degli Estensi . . 

Maggiori furono in quest’ anno i progres- 
si di Azzo Visconte. Nel dì 25 del mese 
di luglio 1 cavalcò col suo esercito verso 
la città di Como che era assediata dal 
vescovo fuoruscito di quella città. Ne era 
signori Francescliino Rusca ì ossia Rusco- 
ne mal veduto dal popolo per le sue quo- 
tidiane ingustizie , delle quali fa menzione 
Buonincontro Morigia 1 . Trovandosi egli 
alle strette, esibì quella città al Visconte 
che v / entrò , e in ricompensa gli lasciò per 
suo patrimonio Bellinzona con altri patti . 
Siccome fu detto di sopra all’ anno 1328 , 
signoreggiava in Lodi un uomo vile, già 
di professione mugnajo, cioè Pietro Tre- 

L 2 ma- 
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macoldo , che colla strage de’ Vestarini se 
u’ era fatto padrone . 1 cittadini che gli 
portavano odio immenso per le sue passa- 
te e presenti crudeltà, segretamente invi- 
tarono Azzo Visconte a liberarli da quel 
tiranno. Marciò egli a quella volta nel di 
ultimo del mese d’ agosto ; da essi citta- 
dini gli fu data una porta, e dipoi con 
gaudio grande la signoria della città. Gal- 
vano Fiamma 1 scrive che con assedio o 
per forza l’ebbe. Il Trcmacoldo fu con- 
dotto prigione a Milano . Ognuno si cre- 
deva che di mala morte sarebbe perito ; 
ma il Visconte non avendo mai dimentica- 
to un servigio da lui fatto a Galeazzo suo 
padre, gli diede la libertà, con obbligar- 
si egli di non uscire mai più di Milano . 
Azzo ridusse in Lodi il vescovo ; e tutti 
gli altri usciti che erano circa tremila , e 
quivi fabbricò poi un forte castello, sic- 
come ancora fece nella città di Como. Mi- 
nacciò poscia esso Visconte l’assedio alla 
nobil terra di Crema : e questo bastò , 
perchè quel popolo nel dì 18 di ottobre 
gli inandasse le chiavi. Nella stessa ma- 
niera se gli renderono le castella di Ca- 
ravaggio, Cantò e il borgo di Romano: 
ne’ quali luoghi ancora fece fabbricar delle 
fortezze . Sottopose poi alla città di Milano 
l’ isola di Lecco , che per quarant’ anni era 

sta- 
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stata rubella a’ Milanesi , e sopra il fiume 
Adda fece piantare un ponte di pietre ta- 
gliate. Di questo passo camminava la for- 
tuna e l’industria d’Azzo Visconte, prin- 
cipe per le sue vare virtù sopra gli altri 
coraendato in questi tempi, la cui madre, 
cioè Beatrice Estense , donna per senno , 
saviezza ed altre rare doti amatissima da 
tutti, finì sua vita nel dì primo di set- 
tembre, c fu con mirabil onore seppellita 
in una nobilissima cappella nella chiesa dei 
minori di Milano , senza che si verificasse 
ciò che volle predire di lei Dante nel suo 
Poema. Lasciò ella al figliuolo un valsente 
di più di quarantamila fiorini d’oro senza 
gli altri preziosi arredi. Pestava solamente 
dianzi agli occhj di Azzo Visconte la città 
di Piacenza, ch’era tuttavia occupata dal 
presidio pontificio 1 . Non volle egli a di- 
rittura tentarne l’acquisto, ma diede brac- 
cio a Francesco Scotto , figliuolo del fu 
Alberto signore di quella città, per farne 
uscire quella guarnigione. Pertanto nel dì 
25 di luglio divampò la congiura, cd alza- 
to rumore si venne all’ armi, I Fontana e 
Fulgosi colla lor fazione messi in fuga an- 
darono a fortificarsi in varie loro castella . 
In questa guisa cessò il dominio della Chie- 
sa romana in quella città , e ne fu procla- 
mato signore Francesco Scotto . Detto f, 
che ne’patti da lui fatti con Azzo Vi?r- 
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era stabilito dover egli poi cedere al mer 
desimo Azzo quella città . Vero , o falsq 
che fosse , richiesto dal Visconte di con- 
segnargliela diede per risposta un bel no; 
e però il Visconte, tirati dalla sua i fuo- 
rusciti di quella città , somministrò loro 
forze tali, che ad essi fu facile,, prima che 
terminasse l’anno, d’ impadronirsi di tutte 
le castella del Contado di Piacenza . Scri- 
ve il Villani 1 che quella città nel dì 27 
di luglio si rendè al Visconte; avergliela 
poi tolta gli Scotti, e che nel dì 15 di 
dicembre del presente anno Azzo la ricupe- 
rò. La Cronica di Piacenza * ciò riferisce 
all’anno seguente, e con essa va d’accor- 
do Galvano Fiamma 3 , e del medesimo 
parere sono altri storici piacentini e il 
Corio 4 : laonde è da credere che sia scor- 
retto il testo del Villani, o ch’egli abbia 
preso abbaglio . Ne riparleremo perciò 
all’ anno seguente . 

Ubbidiva tuttavia la città di Genova al 
re Roberto 3 ; ma siccome città, che in 
così sconcertati tempi piena sempre era 
di mali umori, nè sapea governarsi in 
pace da se, nè sapea sofferir lungamente 
governo straniero: nel dì 24 di febbrajo 
proruppe in una generai sollevazione e 

guer* 
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guerra civile, che durò sino al di 28 di 
esso mese, in cui i ghibellini , rinforzati 
dagli uomini di Savona e della Riviera 
occidentale, obbligarono i Fieschi ed altri 
guelfi potenti ad uscire della città e a ri- 
tirarsi a Monaco. Il capitano e presidio 
del re Roberto senza alcun danno se ne 
partirono anch’ essi . Rafaele Doria e Ga- 
leotto Spinola , furono creati capitani del 
popolo, e guerra incominciò 'cogli usciti. 
In quest’anno nel dì 13 di giugno * esso 
re Roberto mandò un’ armata di sessanta 
galee e d’altri legni a’ danni della Sicilia 
sotto il comando di Giovanni conte di 
Chiaramente rubcllo del re Federigo e del 
conte diCorigliano. Altro non fecero che 
dare il guasto alla valle di Mazara e alle 
coste di Trapani , Marsala , Grigenti ed 
altri luoghi . Tante belle promesse fece in 
quest’ anno Mastino dalla Scala ad Orlan- 
do e Marsilio de’ Rossi esistenti in Verona 
( alcuni aggiungono * aver egli adoperate 
anche le minacce ) che indussero rietro 
de’ Rossi lor fratello a cedergli la città di 
Lucca , con ritenere i Rossi Pontremoli e 
molte altre castella . Colà mandò egli un 
vicario con cinquecento cavalieri a pren- 
derne il possesso nel dì 20 di dicembre , 
facendo intanto credere con lettere e pa- 

L 4 ro- 
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role finte d’ aver presa quella città per 
darla a’ Fiorentini , siccome per li patti 
della lega era tenuto . Ma era in Mastino 
la lealtà una cosa forestiera ; regnava in 
suo cuore la sola ansietà di dominare c 
d’ accrescere il suo stato : male nondimeno 
per lui ; da ciò vedremo essere poi segui- 
ta la sua rovina. Rapportaci Leibnizio 1 
una cessione fatta all’anno 1334 da Gio- 
vanni re di Boemia a Filippo re di Fran- 
cia di tutte le sue ragioni sopra la città 
di Lucca . Ma i re francesi d’ allora non 
erano quei d' oggidì ; nè l’Italia d’ allora, 
quella che è a dì nostri; e perciò a nulla 
servì quel pezzo di carta . Nata nel mese 
d’ agosto discordia fra i conti di Monte- 
feltro 1 , riuscì al conte Nolfo di torre il 
dominio d’Urbino al conte Speranza. Guer- 
ra eziandio fu fra i Tarlati da Pietrama- 
la signori d’ Arezzo c i Perugini . Neri 
dalla Faggiuola levò ai primi borgo sì 
S epolcro, e parimente i Perugini nel dì 
30 di settembre tolsero loro la città di 
Castello» 


An- 


* Le ih ni t . Coi. J ur. Gent. T. I. 

* ebron. Ce un. T. 14. Rtr. liti. 


Digitized by Google 


Anno MCCCXXXVI. i G 9 

• - ' \ 

■ Anno di Cristo mcccxxxvi, Indi*, iv. 
di Benedetto XII, papa 3. 

Impero vacante . 

Per essere oramai padroni i marchesi 
estensi di qnasi tutte le castella del con- 
tado di Modena, Guido c Manfredi dei 
Pii finalmente conobbero l’ impossibilità di 
sostener la città contro le forze d’ essi mar- 
chesi 1 . Però affine d’ottener buoni patti 
in renderla , Manfredi cavalcò a Verona , 
con implorar la mediazione di Mastino 
dalla Scala . Colà ancora si portò dipoi 
il marchese Obizzo, e nel dì 17 d’ aprile v 
alla presenza di Alberto e Mastino dalla 
Scala segui fra loro lo strumento d’ accor- 
do, in cui s’obbligarono i Pii di cedere il 
possesso e dominio di Modena a’ marchesi 
d’ Este Obizzo e Niccolò, c lor discendenti, 
con ritener in lor balìa la nobil terra di 
Carpi e il castello di s. Felice e con altri 
vicendevoli patti. Scrivono i Cortus; * che 
Mastino diede Modena in feudo agli Esten- 
si . Se fosse ciò vero , sarebbe questa 
da aggiugnere all* altre iniquità di Masti- 
no, perchè liberamente doveano gli Estensi 
avere questa città secondo i patti della 
lega . Ma io la tengo pes, ufi sogno dei 

Cor- 
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C ortusj . Lo strumento della cessione sud- 
detta , che io ho sotto gli occhj, non ha 
menoma parola di questo . I Pii cedono 
la città assolutamente ai marchesi , e non 
già agli Scaligeri ,• nè l’ armi di questi 
aveano presa Modena , siccome fecero di 
Reggio , da poter pretendere in essa qual- 
che diritto. Ora in esecuzion del trattato 
Manfredi Pio tornato a Modena fece dal po- 
polo eleggere per signori i marchesi esten- 
si; e però nel di 13 di maggio il mar- 
chese Obizzo, accompagnato da gran nobil- 
tà e dalle sue genti d' armi , ed incontra- 
to dai Pii e dal popolo tutto fuori della 
città , fra le universali acclamazioni entrò 
in Modena e ne prese il possesso . Ne’ gior- 
ni seguenti richiamati alla lor patria tut- 
ti i fuorusciti, cioè i signori di Sassuolo, 
i Rangoni , Boschetti , Guidoni , Pichi dal- 
la Mirandola , quei da Magreta , da Fredo, 
da Gorzano , da Savignano , rientrarono 
aneli’ essi nella città, accolti con lagrime 
d’allegrezza dagli altri cittadini ; e la pa- 
ce e concordia rifiorì da lì innanzi sotto 
sì amorevoli e giusti padroni in questa 
città. Attese nell’anno presente Azzo Vi- 
sconte per testimonianza de’ Cortusj 1 , di 
Galvano Fiamma 1 e d’altri storici, alla 
conquista di Piacenza. Per otto mesi con 
fosse , steccati e butifredi tenne l’ esercito 

suo 
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suo assediata quella città -, nà potendo pifc 
reggere a tanta piena Francesco Scotto , 
finalmente ne capitolò la resa nel dì 15 
di dicembre al Visconte, ritenendo per se 
la terra di Fiorenzuola. Azzo introdusse 
colà la pace e tutti i banditi ^ e rifece al- 
zare un forte castello. In quest’anno an- 
cora essendosi nel mese di marzo data al 
medesimo Visconte la nobil terra di Bor- 
go s. Donnino fra Parma e Piacenza , nul- 
la più yi restò in Lombardia delle terre 
già possedute da Giovanni re di Boemia , 
e svanì il suo nome in Italia. 

Era cresciuta a dismisura 1 ’ alterigia di 
Mastino dalla Scala ( non parlo d’ Alber- 
to, perchè era un buon uomo, e solamen- 
te attendeva a darsi bel tempo) ai vedersi 
padrone di Verona, Brescia, Vicenza, Pa- 
dova, Trivigi , Feltre, Belluno, Parma, 
Lucca ed altri luoghi 1 . Piena era la sua 
corte di grandi della Lombardia e Tosca- 
na , ricorrendo ognuno a lui per protezio- 
ne , o per grazie. Ma questa sua superbia*, 
la fede da lui non osservata ai collegati 
nella passata lega , e la voce sparsa che 
egli si vantava di voler essere in breve 
re di Lombardia, e che avesse anche pre- 
parata a questo oggetto una corona d’oro , 
gli concitarono contra l’odio universale 
del Visconte, degli Estensi e de’Gonzaghi. 
Ma specialmente si rodevano di rabbia i 


* Cortui- Bitter. T. 11 . Rir. Itti- 
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Fiorentini , perchè troppo sconciamente 
delusi da lui nell’acquisto di Lucca, cit- 
tà loro dovuta in vigore de’ patti della 
lega 1 . Gli mandarono ambasciatori ; mo- 
strò egli di aver fatto di grandi spese per 
ottener quella città dai Rossi . Giunsero i 
Fiorentini a cercarla per mercato , esiben- 
do fin trecento sessantamila fiorini d’oro. 
Ne parVe contento Mastino, ma poco appres- 
so li burlò per isperanza di stendere mag- 
giormente le fimbrie in Toscana . Erano 
già con lui gli Aretini. Ora avvenne che 
Mastino cominciò ad imbrogliarsi col co- 
mune di Venezia , col non voler osservare 
gli antichi lor patti coi Padovani . Irritati 
da ciò i Veneziani non lasciavano venire 
a Padova mercatanzie da Venezia, e nega- 
vano il sale. Mastino all’incontro per far 
loro dispetto, si diede a far delle saliné 
al lido del mare, e fece quivi fabbricar 
una torre per sicurezza di esse. Altre li- 
ti insorsero a cagion d’ alcune castella che 
erano sotto la protezione del doge. Co- 
minciò dunque la Repubblica veneta un 
grande armamento. Finquì Marsilio da 
Carrara , potentissimo e ricchissimo citta- 
dino di Padova , era stato il braccio di- 
ritto de’ signori dalla Scala, e coll’ opere 
e coi consigli avea cooperato sempre alla 
loro esaltazione. Fidati nel suo zelo e 
nella sua sperimentata destrezza ed elo- 
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cjuenza, il mandarono a Venezia per trat- 
tar di pace. Ch’egli tutto il contrario ope- 
rasse sotto mano , siccome volpe vecchia 
ch’era, si potrà argomentare da quanto 
vedremo andando innanzi . Perciò a guerra 
si venne. Più bella apertura di questa non 
poteva accadere a’ Fiorentini , per vendi- 
carsi del d isleale’ Mastino : perciò pigri 
non furono a stringere una forte lega coi 
Veneziani ai danni di lui. Nè qui si fer- 
mò la faccenda : studiaronsi gli uni e gli 
altri di suscitar tutta la Lombardia cen- 
tra di essi Scaligeri , i primi a ribellarsi 
nel mese di giugno furono Orlando e Mar- 
silio de J Rossi , che da Verona fuggirono 
a Venezia ; e Pietro lor fratello si ritirò 
a Pontremoli, allegando d’essere maltrat- 
tati da Mastino che esaltava i Correggeschi 
lor nemici, e di non essere sicuri della 
vita in mano di lui. Marsilio fu preso 
per loro capitan generale dai Veneziani 
Pietro dai Fiorentini; ma siccome questo 
ultimo era personaggio di maggior valore 
e perizia militare, fu ceduto a’ Veneziani 
che gii diedero il bastone del comando 
della loro armata. Sul fine d’ ottobre entrò 
questa sul Padovano, prese varj luoghi, 
e si postò a Bovolenta , ma senza succe- 
dere alcun riguardevole fatto. Parve notW 
dimeno più favorevole la fortuna agli Sca- 
ligeri che tolsero Pontremoli ai Rossi , e 
diedero qualche percossa ai Veneziani, 
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j?cr la gran copia di gente che era in Pa- 
dova, e massimamente di Tedeschi, i qua- 
li faceano rubamenti e insolenze a furia, 
fu quella città in gravi affanni e pericoli . 
Intanto l’ esercito veneto prese le saline 
di Mastino, e disfece la torre, o bastia 
quivi fabbricata . Si credette imminente 
un gran fatto d’ armi , e nulla poi succe- 
dè , . 

Anno di Cristo mcccxxxvii, Indiz. v.' 
di Benedetto XII, papa 4, 
Impero vacante* 

Tardi conoscendo Mastino dalla Scala di 
èssersi per l’ ingordìgia ed orgoglio suo 
condotto ad un mal passo col nimicarsi 
la potente signoria di Venezia e il comu- 
ne di Firenze, implorò l’ajuto de’ suoi vec- 
chj confederati 1 . Obizzo marchese d’ Este 
unitosi con Guido da Gonzaga, Giovanni 
de' Pepoli-, Manfredi de’ Pii , ed altri am- 
basciatori , nel mese di gennajo si portò 
a Venezia per trattar di pace. Trovò quei 
senatori troppo risoluti alla guerra, se Ma- 
stino non rilasciava Padova, Trivigi, Par- 
ma e Lucca* Anzi eglino contante ragio- 
ni eccitarono il marchese a far lega con 
loro, ch’egli non seppe esentarsene. Un 
gran parlamento ancora si tenne nel me- 
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se d’ aprile in Cremona , dove intervenne” 
ro Mastino, Azzo Visconte, il marchese 
Chizzo , Guido da Gonzaga ed altri signo- 
ri di Lombardia. Volle Mastino muover- 
li a prestargli soccorso in quella sua ur- 
genza . Non si trovò chi volesse muovere 
un dito per lui , perchè erano tutti dis- 
gustati della di lui poca fede e Smodera- 
ta ambizione. Per lo contrario da lì a 
qualche tempo si collegarono tutti contra 
di lui . Intanto venti bandiere di Tede- 
schi che erano al soldo di Mastino , pas- 
sarono nel campo veneto. Ribellaronsi an- 
cora agli Scaligeri Cittadella, Asolo, Co- 
nigliano ed altre terre del Padovano e 
Trevisano . Nel gingno si raunarono in 
Mantova le genti di Azzo Visconte, degli 
Estensi e de’ Gonzaghi , e con esso loro 
venne ad accóppiarsi l’esercito de’ Vene- 
ziani e Fiorentini, condotto da Marsilio 
Rossó , essendo rimasto in Bovolenta Pie- 
tro suo fratello con mille e cinquecento 
cavalli e molta fanteria . Lucchino Vi- 
sconte, zio d’Azzo , fu creato capitano 
generale dell’ armata collegata , e tutti 
entrarono sul Veronese, facendo gran gua- 
sto / Mastino che oltre all’ essere uomo 
prode in guerra aveva anch’ egli un pode- 
roso esercito, arditamente venne loro in- 
contro, e li sfidò a battaglia nel dì 26 di 
giugno . Ossia che Luchino Visconte fosse 
un codardo , come alcun vuole , oppure 

co-> 
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come altri scrivono 1 , che i Tedeschi dell’ 
armata collegato avessero ordito un tradi- 
mento ( e molti di essi in fatti, siccome 
persone venali , e date a chi più loro of- 
feriva , andarono a’ servigi di Mastino ) : 
certo è che i collegati pieni di spavento 
sgarbatamente si ritirarono a Maniova , 
lasciando indietro tende ed arnesi da guer- 
ra , e si separarono. Allora Mastino corte 
colle sue genti sino alLe porte di Manto- 
va, mettendo tutto a sacco e fuoco . Ten- 
tò poscia d’impedir la riunione dell’arma- 
ta di Marsilio Rosso con quella di Pietro 
suo fratello ; ma non gli venne fatto , sic- 
come neppur di tirare ad una battaglia i 
due fratelli Rossi, perchè furono d’ avviso 
i Veneziani di stancare piuttosto Mastino, 
sul supposto eh’ egli non potesse sostener 
lungo tempo l’eccessiva spesa del mante- 
nimento di tante soldatesche, fra le quali 
erano quattromila lance tedesche . Dimo- 
rala intanto in Padova Alberto dalla Sca- 
la, fratello maggiore di Mastino v uomo di 
pace e non di guerra , quanto dedito ai 
piaceri, altrettanto nemico delle fatiche . 
I suoi due principali consiglieri erano Mar- 
Sìlio ed Ubertino da Carrara . Grande ze- 
lo , siccome dissi, aveva in addietro mo- 
strato Marsilio per gl’interessi de’ Scalige- 
ri' ' - 

■ Johann. de Bjzano Chron. Muti». Tom. ij. Rer. Italie. 
Chton. Et tenie Tom. eod. Corata Circe. Rggitnt • Tom. IH. 
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fi ; ma più gli premevano i proprj . Non 
«dimenticava egli di esser già stato signore 
ài Padova ; e siccome avea data quella cit- 
tà a Cane dalla Scala , così non si faceva 
scrupolo di ritorta ai di lui nipoti; essen- 
do massimamente quel popolo ridotto al- 
ta disperazione per le tante contribuzioni 
e insolenze che giornalmente si faceano 
in quella città . Segretamente perciò 
Marsilio se l'intese coi Veneziani. Se è 
vero ciò che narrano i Gatari *, avendo 
Mastino avuto sentore del tradimento , 
scrisse più d’ una volta ad Alberto che si 
assicurasse de' due Carraresi, e li levasse 
dal mondo. Alberto scioccamente loro mo- 
strava gli ordini del fratello. Se n’ebbe 
bene a pentire. Veggendosi dunque Marsi- 
lio come scoperto, si affrettò a compiere 
il premediato disegno . Due volte era ve- 
nuto Pietro de’ Rossi sino a’ borghi di Pa- 
dova , ma s’era poi ritirato. Vi tornò la 
terza volta nel dì 3 d'agosto e allora 
gli fu aperta la porta di ponte Corvo da 
Marsilio. Vi entrò egli colle sue genti, 
fece prigione , e mandò poi alle carceri 
di Venezia il mal accorto Alberto dalla 
Scala ; spogliò d’ armi e cavalli la guarni- 
gion di Mastino, e cinquecento ne fece 
prigionieri . Nel dì 6 d’agosto fu data dal 
Tom. XIX. M po- 

* Gatari Ttter. Padov. T. \7. Rtr. Ttal. 
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popolo la signoria di Padova a Manilla 
da Carrara . Gran festa si fece in Vene- 
zia e Firenze per questo felice colpo, da 
cui all’ incontro restò sommamente sbalor- 
dito Mastino. Non perdè tempo il valoro- 
so Pietro de’ Rossi a passar coll’armata 
sotto Monsclice, e cominciò a dar de’ fu- 
riosi assalti a quella forte terra. Ma nel 
dì 7 d’ agosto colpito da una lancia ma- 
nesca con ferita mortale , nel dì seguente 
morì i mostrando un’ esemplare pietà e 
un’eroica intrepidezza nel prendere com- 
miato dal mondo, Perderono i Veneziani 
un gran generale d’ armata , e un perso- 
naggio di somma liberalità, che non pas- 
sava l’età d’anni trentaquattro, e dai piò 
de’ Lombardi fu compianta la sua morte. 
Erasi prima condotto a Venezia Marsilio 
de' Rossi suo fratello, uomo di non minor 
sapere " f e coraggio nelle cose di 'guerra, 
-preso da mortai malattia , per cui anche 
egli finì di vivere in quella città nel dì 
14 del suddetto agosto: Orlando Rosso fli 
scelto pel comando dell’ armata. 

Non fu men riguardevole l’altra perdi- 
ta che fece Mastino nel dì 8 di ottobre r . 
Ebbe Azzo Visconte un trattato con alcu- 
ni cittadini bresciani, che forate Iemura, 
introdussero nel dì suddetto le di lui geri- 
ti nella città Vecchia , e poi presero la 
nuova, dimodoché tutta la città, da cui 

fug- 
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fuggi Bonetto de’ Malvicini governatore ivi 
per Mastino, col suo presidio venne in 
potere del Visconte. Si difese il castello 
sino al dì rg di novembre , ed allora ca- 
pitolò la resa . Gran gioja parimente fu in 
quella nobil città per essere caduta in ma- 
co di un miglior signore, il quale richia- 
mò colà tutti gli usciti , e vi fece fiorir 
la pace . Profittò ancora della decadenza , 
in cui si trovarono gli Scaligeri * Carlo fi- 
gliuolo di Giovanni re di Boemia. Era 
egli divenuto signore della Garintia , ed 
entrato in lega coi Veneziani, nel mese 
di luglio, odi agosto s’impossessò di Fet- 
ore , e nell’ anno seguente di Belluno , 
smembrando ancora quelle città dalla si- 
gnoria degli Scaligeri . Provarono medesi- 
mamente felice quest’ anno in Toscana i 
Fiorentini * . Uniti essi coi Perugini avea- 
no fatta lunga guerra alla città d’ Arezzo. 
Pier Saccone de 1 Tarlali da Pietraraala , 
signore di quella città , co’ suoi consorti 
trovandosi oramai al verde , e seoza ma- 
niera di poter resistere a tante forze , ba- 
dò alle proposizioni d’ accordo che segre- 
tamente gli fece fare il comune di Firen- 
ze , di pagargli venticinquemila fiorini d’ oro 
con altri privilegi e vantaggi facili allora 
a promettersi in tali occasioni, ma che 
facilmente ancora svanivano nel progresso 
del tempo. Compiuto il trattato, „ncl dì 
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yo di marzo presero i Fiorentini il pos- 
sesso d' Arezzo, a Tier Saccone venuto a 
Firenze, non vi fu carezza ed onore che 
egli non ricevesse qual gran benefattore 
da que’ cittadini . Ma i Fiorentini che tan- 
to rumore aveano alzato contra di Masti- 
no, perchè senza attendere i patti della 
lega avea ritenuta per se la città di Luc- 
ca, dimenticarono anch’ essi che nella le- 
ga contratta co’ Perugini ogni conquisto 
che si facesse sopra gli Aretini, avea da 
esser comune . Eppur eglino vollero tutta 
per se la città di Arezzo: del che gran 
querele fece, o restò forte amareggiato il 
comune di Perugia : tanto è vero che a 
noi sembrano sol giuste le bilance favore- 
voli ai nostri interessi , difettose quelle 
che sono ad essi contrarie. Fecero poscia 
i Fiorentini oste contra di Lucca, e un 
fiero guasto diedero n Pescia, Buggiano 
cd altri luoghi. Anche in Bologna nell’an- 
no presente seguì mutazione 1 . Pareano 
amicissimi Taddeo de" Pepoli , e Brandali- 
gi de’ Gozzadini) amendue gran caporali, 
e potenti giratori del governo di Bologna . 
Ma cadaun dal suo canto andava studian- 
do la maniera di scavalcare il compagno. 
Nel dì g di luglio vennero alle mani Ja- 
fopo e Giovanni figliuoli di Taddeo Pepo- 
li col suddetto Brandaligi, ed essendosi 

in- 
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ingrossata la gente da ambe le parti > ne 
Seguì gran battaglia. Sopraggiunse Taddeò 
de’ Pepoli che fece fermar la mischia, o 
seco preso Brandaligi, il menò a casa sua, 
dove con helle parole l’indusse a disar- 
marsi. Ma eccoli quei da Lojano, i Ben- 
tivogli, i Bianchi ed altri amici de’ Pepo» 
li con gran seguito , che violentemente en- 
trati in casa di Brandaligi, la mettono a 
«eco e le attaccano il fuoco . ie ne fug- 
gì egli di Bologna, nè mai più vi tornò. 
Stette quella città fluttuante, venendo in-' 
tanto mandati molti a’ confini, fino al dì* 
28 d’ agosto , in cui i soldati diedero 
all’ armi in piazza , gridando -viva messer 
Taddeo de' Pepoli. Per forza esso Tad- 
deo fu creato capitanio generale e signor» 
di Bologna , città che era allora in lega* 
co’ Veneziani e Fiorentini . Lo quest’ anno- 
di lunga infermità nel dì 25 di giugno 
terminò i suoi giorni Federigo re di *Si— J 
cilia *, principe di gran senno e valore, 
che per tanti anni seppe sostenersi in ca- 
po la corona contro tutti gli sforzi de' re 
Roberto. Bastarono di fui tramaseli}-* cioè 
Pietro II re, Guglielmo duca e Giovanni 
tnarclieso. Ma non ereditò * il re Pietro 
nè l’ingegno, nè il coraggio del padre; è 
però cominciossi sottodi lui a scofnpi£lia~ 
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fe la buona armonia de’ Siciliani , e si ri- 
ho llarono i conti di Ventimiglia c di Len- 
tino. 

Anno di Cristo mcccxxxVui, Ind. vi, 
di Benedetto XII, papa 5. 
Impero vacante. 

Per le tante perdite dell’anno preceden- 
te in grandi affanni e sospiri si trovava 
Mastino dalla Scala , nèsapea a qual par- 
te volgersi per ottenere soccorso 1 . Avca 
nel dicembre scorso mosse proposizioni di 
pace a Venezia * e per trattarne colà si 
portarono Obizzo marchese d’ Este , Mar- 
silio da Carrara signor di Padova , Guido 
da Gonzaga , Giovanni figliuolo di Tad- 
deo Pepali , gli ambasciatori d’ Azzo Vi- 
sconte, de’ Fiorentini , e dello stesso Masti- 
no. Sì alte erano tuttavia le pretensioni 
de’ Veneziani , perchè esigevano eh’ egli di- 
mettesse Trivigi , Lucca e Parma, che an- 
dò a terra ogni speranza d'aggiustamen- 
to. Vivamente si raccomandò poscia Ma- 
stino a Lodovico il bavaro , per aver gen- 
te ed altri ajuti da lui, con dargli in 
ostaggio Francesco Cane suo figliuolo ed al- 
tri nobili peivsìcurezza de’ pagamenti ; ma 
restò burlato da lui . Poco poi potè go- 
dere del nuovo suo principato Marsilio 
da Carrara signore di Padova ; perché in» 

fer- 
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formatosi, nel di ai di marzo dell’anno 
presente mancò di vita . Non lasciando 
egli figliuoli proprj , prima di morire, 
coll’ assenso della repubblica veneta fece 
eleggere suo successore nella signoria di 
Padova Ubertino da Carrara suo cugino, 
che stato nella gioventù discolo e malvi- 
vente , cominciò a governare il suo popo- 
lo, più proccurando di farsi temere che 
amare 1 . Per altro fu uomo di gran sen- 
no, c tenne in molta riputazione il nome 
suo e di sua casa . La prima impresa di 
lui quella fu di portarsi all’ assedio di 
Monsclice , per affrettarne il piuttosto pos- 
sibile l’acquisto. M» dentro vi era Pietro 
del Verme , la cui fedeltà verso Mastino, 
ed insieme la bravura ed accortezza ren- 
dca vani tutti i tradimenti e gli assal- 
ti d’ Ubertino. Fecero fra loro una guer- 
ra arrabbiata. Intanto Orlando Rosso ge- 
nerale dall’armata veneta nel mese d’apri- 
le mise in marcia le sue genti, e saccheg- 
giando pervenne fino alle porte di Vero- 
na , dove fece correre un pallio. Nel dì 8 
di maggio se gli diede Montecchio mag- 
giore, terra che da lì a non molto fu as- 
sediata da Mastino. Fu egli astretto a ri- 
tirarsene con mal ordine ; e seguirono di- 
poi varj combattimenti, ma con is vantag- 
gio sempre delle di lui milizie, che spe- 
cialmente nel dì 29 di settembre furono 
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sconfitte a Montagnana. Finalmente nel 
giorno 19 di agosto 1 la terra di Monse- 

lice si arrendè ad Ubertino da Carrara , 
ma non già la rocca, di cui si cominciò 
l’assedio. Uscì libero colla sua gente Pie- 
tro dal Verme, e cavalcò a Verona. Per 
danari ebbe poscia il Carrarese anche la 
rocca di Monselice nel giorno 18 di no- 
vembre ✓ Tale doveva essere in questi tem- 
pi la rabbia di Mastino*, che cavalcando 
per Verona nel giorno 27 d’ agosto insie- 
me con Azzo da Correggio, incontratosi 
con Bartolommeo dalla Scala vescovo del- 
la città 1 per meri sospetti ch’egli tramas- 
se congiura contra di lui come avea fat- 
to il vescovo di Vicenza , sguainata la spa- 
da, di propria mano 1 ’uccise. Per questa 
scelleraggine contra di lui procedette pa- 
pa Benedetto XII alle più rigorose cen- 
sure,- e stette Mastino gran tempo in dis- 1 
grazia della santa sede. Nel giorno 19 di 
ottobre le genti venete entratono ne’ bor- 
ghi di Vicenza , c quivi si afforzarono 
colpo che fece disperare Mastino, e più 
che mai applicarsi ad un trattato di pa- 
ce , siccome diremo all’ anno seguente . 

Giacché in Sicilia regnavano delle dis- 
sensioni, e al valente re Federigo era suc- 
ceduto il re Pietro, persona di mente as- 
fai 
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sai debole 1 , «limò Roberto re di Napoli 
che fosse giunto il sospirato giorno da poter 
ricuperare quell’ isola . Nel mese dunque di 
maggio spedì colà una fiotta di sessanta 
tra galee e legni da trasporto con mille e 
cinquecento cavalieri e molta fanteria » 
Un’ altra parimente ed anche maggiore ne, 
inviò a quella, volta nel mese di giugno 
sotto il comando di Carlo duca di Duraz- 
zo suo nipote. Ognun si credeva che tan- 
te forze ingojerebbono senza fallo la Sici- 
lia tutta ; ma appena dopo lungo assedio 
presero Termole, e intanto entrata la pe- 
ste, ossia una forte epidemia in quell’ar- 
mata , bisognò sloggiare e tornarsene con 
perdita di molta gente a Napoli . Riusci- 
rono inutili tutti i tentativi, umiliazioni 
ed esibizioni fatte da Lodovico il bavaro 
per riacquistare la grazia del papa *, Col- 
pa non fu del buon pontefice che inclinai 
va alla pace , e chiaramente dicea che 
compativa gli eccessi comessi dal bavaro 4 
perchè il suo predecessore Giovanni XXII 
col non volergli fare giustizia , l’ avea co- 
me spinto nel precipizio . Disse anche 
all’ orecchio agli ambasciatori di Lodovico 
quasi piangendo, d’essere dispostissimo a 
favorir il lor principe; ma aver lettere di 
Filippo re di Francia , colle quali il mi- 
nacciava di trattarlo peggio, di quel che 

Fi- 
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Filippo il bcllp avea trattato papa Bonifa- 
zio Vili, qualora assolvesse il bavaro dal- 
le scomuniche . Ecco se è vero che i Ro- 
mani pontefici furono in una babilonica 
schiavitù, finché vollero tener ferma la 
loro residenza di là da monti . So che 
questo è negato da alcuni ; se poi con 
buone ragioni, noi so. Ora cotali durezze 
della corte pontificia , benché cagionate 
dalla prepotenza altrui, diedero occasione 
al bavaro e agli elettori dell’ impero ( ec- 
cettuatone Giovanni re di Boemia) di uni- 
re una dieta nel territorio di Magonza , 
in cui nel dì quindici di luglio formaro- 
no un decreto 1 , che chiunque è eletto 
da’ principi elettorali concordi , o dalla 
maggior parte di essi , re de J Romani , non 
ha bisogno d’approvazione e consenso del- 
la santa sede, per prendere il titolo di 
re e per amministrare i diritti cl o U * impe- 
ro: il che fu una gran ferita all’ autorità 
e agli antichi diritti della santa sede. 
Tanto è poi andata innanzi la 'faccenda , 
che laddove gli antichi pt incipi rh-it' pren- 
devano il titolo solamente d ì re eli Ger- 
mania e d’Italia , oppure de’ u r,i , sen- 
za giammai usar quello d" impei (dori 
de’ Romani , se non dopo la coronazione 
romana: cominciarono ad intitolarsi anche, 
senza essere coronati dal papa, tu. pei ado- 
ri 
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jft de’ Romani: il che è divenuto tua sta* 
bile . Intorno a questi punti disputano gli 
eruditi politici : lasciamoli noi disputare 
e andiamo avanti. Venne in quest’anno a 
morte nel dì 21 d’ aprile Teodoro marche- 
se di Monferrato 1 che avea portato in 
Italia il sangue de greci imperadori , ed 
ebbe per successore Giovanni suo unico fi- 
gliuolo che superò in valore e fortuna il 
padre . 

,Anno di Cristo mcccxxxix, Indiz.vir, 
di Benedetto XII, papa 6. 
Impero vacante . 

A mal partito e in gran pericolo di 
perdere il resto oramai si trovava Masti- 
no dalla Scala per la forza e superiorità 
di tanti suoi nemici; però più che mai 
si diede all’ingegno per uscir fuori di 
questa troppo ostinata tempesta. Studiossi 
dunque di guadagnare ( il Villani dice * 
col potente segreto della moneta ) alcuni 
maggiorenti di Venezia , e segretamente 
trattò di pace particolare co’ Veneziani, 
rimettendosi tutto in loro, e pregandoli 
nelle stesso tempo di non volerlo disfare. 
Fece anche correr voce che se non segui- 
va aggiustamento , sarebbe calato Lodovi- 
co il bavaro in Italia con seimila barbu- 
te : 


1 Bevve*, li.i t. Gitrg. htor. ilclMpnferratoT.tJ, Ree, tea!, 
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te : il che potè influire a far accettare le 
proposizioni d’ accordo nel senato veneto , 
Non mancarono i Veneziani d’ avvisare 
per tempo i Fiorentini che era in piedi 
questo trattato J ma perchè loro si esibi- 
vano solamente alcune castella , e non 

5 ià la città di Lucca , che secondo i patti 
ella lega si dovea cedere al lor comune / 
se ne sdegnarono forte , parendo lor que- 
sto un tradimento. Inviarono pertanto à 
Venezia i lor ambasciatori , acciocché di- 
sturbassero l’accordo, oppure insistessero 
per la cessione di Lucca . Di più non po- 
terono ottenere . Adunque nel dì 24 di 
gennajo del presente anno 1 si conchiuse 
la pace in Venezia, le cui condizioni si 
veggono riferite dai Cortusj . In vigor di 
essa a’ Veneziani fu ceduta la citi à di 
Trivigi ; ad Ubertino da Carrara Bassano' 
e Castelbaldo; ai Fiorentini Pescia, Bug- 
giano ed Altopascio, oltre ad altre terre 
prese innanzi da loro al territorio di Luc- 
ca . Alberto dalla Scala coi Fogliani di 
Reggio ed altri prigioni fu liberato dalle 
carceri 3 e nel giorno 14 di febbraio arri- 
vò a Verona, incontrato da Mastino suo 
fratello a Legnago. Grandi schiamazzi fe- 
cero per questo accordo i Fiorentini; ma 
à che servirono ? Certo fu mirabil cosa 
che Mastino in mezzo a sì fiero incendio’ 
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jpotesse conservare la città di Verona} Vi- 
qenza , Parma e Lucca ; la qual^^trma 
andò egli a visitare nel primo giorno di 
aprile , con dar buon ordine alla guardia 
d’ essa , ben persuaso che i Fiorentini , se 
si fosse presentata l’occasione , avrebbono 
dimenticata ben tosto la pace fatta con 
lui . Volle dal popolo di Lucca ventimila 
fiorini d’oro, perchè ne avea gran biso- 
gno . In Parma lasciò a quel governo Az- 
zo da Correggio suo zio materno, che il 
servì di proposito per quanto vedremo. 
Un altro assai strepitoso avvenimento ap- 
partiene all’anno presente, che si vede 
riferito fuor di sito non solamente dal 
Còrio 1 , ma anche da Bonincontro Mori- 
gia 1 e da Galvano Fiamma 3 autori con- 
temporanei , narrandolo gli uni all’ anno 
1337^ e l’altro al 1339. Forse son guasti 
i loro testi , o la diversità dell’ Era cri- 
stiana produsse questo imbroglio; certo 
essendo che il fatto ch’io son per nararre, 
accadde in quest’ anno , come s’ha da 
Giovanni Villani 4 , dal Gazata s , dai 
Cortusj 4 e da altri storici 7 . Appena fu 
stabilita la pace suddetta , che a Mastino 
parve un’ora mille anni di sgravarsi del 
• ±i»i trop— 
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troppa pesante» fardello di tante milÌ2Ìft 
che erano al suoi soldo, por esser egli re- 
stato co’ suoi -sudditi smunto affatto di 
moneta . Specialmente gli ora a carico la 
cavalleria tedesca , che in gran numero era 
stata a’ suoi servigi. 

Usava in corte dr Mastino Lodrisio Vi - 
sconte , figliuolo di un fratello dì Matteo 
magno, cioè quel medesimo che nell’an- 
no 13Z7 unito con Marco Visconte , proc- 
curò piò degli altri la depressione di 
Galeazzo Visconte e la prigionia di lui , dì 
Azzo‘, Lucchi no e Giovanni Visconti . Dac- 
ché il giovane Azzo ricuperò il dominio 
dr Milano , Lodrisio 0 spontaneamente se 
n’ andò-, o fu cacciato da quella città . 
Gli venne in pensiero di valersi di questa 
congiuntura per riavere il contado del Se- 
prio , di coi fu ne’ tempi addietro inve- 
stito ; anzi di occupar Milano, se gli ve- 
niva fatto. Ne trattò con Mastino. Bella 
occasione parve a lui questa di vendicarsi 
d'Azzo Visconte, che gli avea tolta Bre- 
ccia . Diede lo Scaligero le paghe ai sol- 
dati, mostrando di licenziarle, e Lodrisio 
di assoldarle in servigio proprio . Circa 
tremila e cinquecento uomiui d’armi rau- 
nò egli, e gran copia di fanti: alla qua- 
le armata diede il nome di compagnia 
di s. Giorgio . S’ ingrossò questa dipoi , 
perchè si trattava di andare a bottina- 
re i» paese grasso e ricco . E fu essa; 
(il che è da notare) la prima compagnia 

di 
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ìli soldati masnadieri , e ladri che si for- 
mò io Italia, e servì poi d’esempio a tan- 
te altre che vedremo insorger a’ danni de* 
gl’italiani, e vengono chiamate compagnie 
dagli storici fiorentini. S’inviò Lodrisio 
Visconte con quest’armata di ferrabuti pel 
Bresciano , dando il sacco dappertutto , e 
passato il fiume Oglio, afflisse le campa- 
gne del Bergamasco . Nel dì 9 di febbrajo 
valicò l’ Adda , senza che potessero im- 
pedirgli il passo le soldatesche postate al- 
le ripe ; e andò a riposare a Legnano , 
mettendo intanto a sacco e fuoco quelle 
contrade. Colà convocò quanti amici po- 
tè*, e vi concorsero a furia i ribaldi, di- 
modoché già pensava di marciare a dirit- 
tura verso Milano. A questo non mai pen- 
sato accidente si trovava mal provveduto 
Azzo Visconte ; affrettassi dunque di chia- 
mare da tutte le sue città le milizie , e 
dimandò soccorso a tutte le sue amistà v 
Era allora la terra coperta d’alta neve e 
di ghiaccio: contuttociò i marchesi estènsi 
cugini d’Azzo * immediatamente gl’ invia- 
rono alcune centinaja di cavalli sotto il 
comando di Brandaligi da Marano. Altri 
combattenti gli vennero da Tommaso mar- 
chese di Saluzzo suo cognato, da Lodovico 
di Savoja suocero 1 suo , dal conte di Sa» 

voja f 
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voja , da Jacopo signor di Piemonte , da 
Taddeo de J Pepoli , dai Gonzaghi e da Ge- 
nova . Altri ajuti ancora erano per viag- 
gio, ma senza poter giugnere a tempo al- 
la fiera danza che si fece. Fu commessa la 
guardia di Milano a Giovanni Visconte , 
zio d'Azzo e vescovo di Novara , con ot- 
tocento cavalli. Fu dato il comando dell’ 
armata a Luchino Visconte , altro zio del 
medesimo Azzo. Uscito dunque Lucchino 
con più di tremila e cinquecento cavalli , 
duemila balestrieri, e quattordicimila fan- 
ti , andò ad accamparsi a Nerviano col 
grosso di sua gente , compartendo il re- 
stante in Parabiago e nelle ville circonvi- 
cine . Lodrisio che già cominciava a penu- 
riar di viveri e foraggi , non volle mag- 
giormente differir la battaglia; e tanto più 
perchè sapeva che l’esercito de’ Visconti 
di giorno in giorno s’ andava più ingros- 
sando per l’arrivo di nuove truppe. Era 
il dì 21 di febbrajo, festa di s. Agnese , 
c fioccava la neve a furia . Uscito prima 
del far del giorno da Legnano , andò ad 
assalir quella parte dell’ esercito milanese 
che era a Parabiago. Dormiva tattavia la 
buona gente. Lodrisio li svegliò ben tosto, 
c cominciò a farne macello. Quei che po- 
terono prendere Farmi e saltare a caval- 
lo, bravamente si diedero a neh’ essi a me- 
nar le mani; ma molti ne perirono, e vi 
andava il resto , se non giugneva Luchino 
Visconte col suo corpo di gente. Allora 

sì 
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51 diede principio ad una terribile e T a „ 
g innosa battaglia, e si fecero di gran oro 

amb ,': P»»i . cedendo® oraTù 

j n Lr r . d 0,2 , 8,J aItri - U P resa della ciftà 
di Milano, che si faceva da Lodrisio sperar 

vicna «Ila sua gente, animava i suoi al 
forte combattimento: e wmn, “ ?. 

altri la difesa della patria c l’ amo* defla* 
glom. Prevalsero dopo molle ór” iio ! 
tiat. contesa cotanto l'armi di Lodrisio . 
che Giovanni del Ficco, cognato di Lu- 
chino, poco fa fatto cavaliere, fu ucciso 
•£*«• Luchino generale rimase pxiJ 

Già la vittoria parca dichiarata in favor 

guaodo arrivarono freschi alla 
“'° ,ardi - - 

f' ,ra *"«' che trovando’ i nemicaci”? 

m!nièZ U K S, ^ Chl c disordinati 
attendendo allo spoglio, poca difficoltà in- 

crontrareno a sbaragliarli ed atterrarli 
Fu riscosso Luchino; Lodrisio si diede 
per prigione a Giovannino Visconte filli 
ttolo di Vercellino. nipote Jo Ti a J hi. 
to prigioniere da ini. Pochi de’.noM.óf. 
varono, parte uccisi, parte presi* Più di 
quattromila combattenti fra Pena parte ó 
1 altra rimasero estinti sul campo' deeli 
Stessi vincitori nnrhi tri r F , * e de S u 
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portassero qualche ferita e segnale perpe- 
tuo d’ essere stati a quel fatto : sì duro ed 
ostinato fu il loro conflitto . 11 Villani 
scrive che de’ soli Milanesi vi restarono 
morti settecento cavalieri e più di tremila 
a piedi 1 ; e che cinque furono i combat- 
timenti e le sconfìtte di quella giornata 
tra dall’ una parte e dall’altra: del che fu 
egli informato da persone degne di fede , 
che vi si trovarono presenti . E tornando 
il vittorioso Luchino a Milano.sconfisse an- 
cora Malerba capitano di settecento cava- 
lieri , che Lodrisio avea mandati al passo 
verso Milano, per dare addosso a chi scap- 
passe a quella volta. Più di settecento ca- 
valli vi furono uccisi , e di quei di Lodrisio 
ne furono presentati duemila e cento pre- 
si , senza gli altri rubati e trafugati . In 
somma non v’ era memoria di una batta- 
glia sì fiera e pertinace , fatta in mezzo 
alla grossa neve , come fu questa . Corse 
voce, nata probabilmente dall’ immagina- 
zion della buona gente , che s’ era veduto 
in aria s. Ambrosio col flagello percuotere 
i nemici, e perciò da lì innanzi si co- 
minciò a dipignerc quel santo arcivescovo, 
cd anche a coniarlo nelle monete, col fla- 
gello in mano, e non già per qualche vit- 
toria riportata contro i Francesi , come cre- 
de il volgo. Perchè poi la clemenza fu una 
delle virtù principali d ’ Azzo Visconte r 

la 

* Gitvanni Villani /.IX. e 9i. 


Digitized by Google 



Anno MCCCXXX 1X. i 95 ' 
la fece ben egli risplendere anche in que- 
sta congiuntura. Quantunque degni di mor- 
te fossero que J masnadieri per tante rube- 
rie ed incendj commessi, pure a tutti die- 
de la libertà col solo giuramento di non 
più militare contra di lui . Neppur volle 
infierire contra dello stesso Lodrisio, au- 
tore di sì dolorosa tragedia . Contentossi 
di confinarlo insieme con due suoi figliuo- 
li nella fortezza di s. Colombano , dove 
sopravvisse alcuni anni , e fu poi rimesso 
in libertà . Restò dunque Azzo Visconte 
pacifico signore di Milano, Corno,, Ver- 
celli . Lodi , Piacenza , Cremona , Crema y 
r.rgo s, Donnino, Bergamo, Brescia c di 
ai » *uoghi. Teneva parte di dominio in 
Pa. -i ; ed essendo mancata ri ' il - G'; van- 
ivi fijjì.':' !^ de! come Nir, o r.i «.io , ma 
soiclla uterina, per è r»:« ti.* Ut* .1 . ict 
es^ns* sua madie nel primo mattini' aio, 
f.;: Ics;.,' mento d’essa t Lbc tutta ia di tei 
pii .'az eredità in Pi*a,‘ e le ragioni d’ es- 
sa sopra i! giudicato di Gallura , cioè so- 
pra la terza parte della Sardegna . Però 
nell’ anno' presente prese la cittadinanza 
di Pisa, e mosse le sue pretensioni contra 
del re (V Aragona , occupatorc della Sar- 
degna . Aggiugnc Galvano Fiamma 1 , che 
dalle, civili fazioni di Genova gli fu anche 
esibito il dominio di quella città , c che 
per la sua morte andò in nulla questo trai- 

N 2 ta- 
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tato. Giorgio Stella negli Annali di Ge- 
nova di ciò non dice parola . Ma che ? in 
tanta gloria , in sì grande innalzamento 
della casa de’ Visconti, ecco la morte che 
rapisce nel dì 14, o 16 d’ agosto dell’ anno 
presente Azzo Visconte in età di soli tren- 
tasette anni . Non si saziano Buonincontro 
Morigia 1 e Galvano Fiamma, scrittori con- 
temporanei, di descrivere le insigni doti 
e virtù di questo principe, che non avea 
allora pari in Italia, trattone il re Roberto. 
Era egli l’amore di Milano, perchè pio, 
perchè giusto e clemente, perchè egualmente 
amava e favoriva guelfi e ghibellini , e per 
tutte le sue città voleva la pace fra i cit- 
tadini . Somma fu la sua magnificenza in 
fabbricar palagi, fortezze, ponti e deli- 
zie; grande la sua gloria per le vittorie 
ottenute , per tante città conquistate , e 
per avere risuscitata e cotanto accresciu- 
ta la potenza della sua casa. Nè è mara- 
viglia se i popoli sì facilmente si accor- 
dassero in volerlo per padrone , perchè 
egli era padre de’ religiosi , amator della 
concordia, affabilissimo, inclinato sempre 
a far grazie, geloso della castità , e orna- 
to d’ altre nobili virtù. Di Caterina figliuo- 
la di Lodovico di Savoja non ebbe prole, 
c però 1 ’ eredità de’ suoi Stati c beni o per 
testamento, o per succcssion legale, per- 
venne ai due suoi zii paterni Luchino e 

Gio- 
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Giovanni, tuttavia solamente vescovo di 
Novara . Ossia che Giovanni spontanea- 
mente lasciasse al fratello la sua parte 
del dominio, oppure, siccome io vo sos- 
pettando , che Luchino maggior di età ed 
uomo fiero non Volesse compagni nel go- 
verno : sappiam di certo che il 'solo Lu- 
chino da lì innanzi fu principe di Milano 
e dell’ altre città, che prima ubbidivano 
al nipote Azzo . 

Novità furono in Genova nell’anno pre- 
sente 1 . Parendo al popolo di quella cit- 
tà di non essere assai ben trattati dai no- 
bili , nè dai capitani della terra, che ini 
questi tempi erano Rajaelo Varia e Ga~ ■ 
leotto Spinola, fecero istanza di avere uri 
nuovo abbate , che così chiamavano quel 
magistrato che presso gli antichi Romani 
si appellava tribuno della plebe . Vi ac- 
consentirono mal volentieri nondimeno i 
due capitani . Ora nel dì 23 di settembre 
unitosi il popolo e i mercatanti per crear 
l’abbate, non sapevano accordarsi. Capi- 
tato nell’ adunanza Simone , o Simonino 
Boccanegra ( fu creduto per altri fini ) 
fu proposto costui per abbate da uno sci- 
munito. I più gridarono di sì, e per for- 
za gli misero in mano lo stocco . Ebbe* 
egli un bel dire elici suoi maggiori , stan- 
te il lor essere nobili , non erano mai sta- 

N 3 tr 

* òeorgius Stella AnnnU Gtarent* T • 17* Rtv» Itti* Aft- 
naUfn. MtHiolan. T. 18 . Rtt . Italie * 


198 Annali d’Italia 
ti abbati , e che li pregava di eleggere uq 
altro. Gran tumulto si fece, ed uscì una 
voce che dicea signore , e tutti a gara 
gridarono signore . Allora fu consigliato il 
Boccanegra da uno degli stessi capitani e 
dal vecchio abbate di accettare reiezione 
per paura di peggio," e però rispose che 
età pronto ad essere abbate , signore , e 
tutto quel che loro piacesse. Allora si 
rinforzò la voce di signore , e non finì la 
lite, che il crearono loro doge ossia duce , 
o duca , con piena balìa e con alcuni del 
popolo per suoi consiglieri . Però i due 
capitani, l’un dopo l’altro, uscirono dal- 
la città i c questo fu il primo doge che 
avesse quella città . Era Simone Boccanegra 
uomo di petto e di molto senno: laonde 
diede principio con molto vigore al suo 
dominio, ed ebbe ubbidienza dalla maggior 
parte delle terre dell» due riviere . Per anni 
parecchj avea il re Roberto tenuta la si- 
gnoria della città d’Asti 1 . Giovanni mar- 
chese di Monferrato gliela tolse nel gior- 
no 26 di settembre dell’ anno presente , 
con Scacciarne i Solari e gli altri guelfi , 
e introdurvi i Gottuari e i Rotarj cogli 
altri ghibellini . Niuna difesa fece il pre- 
sidio di esso re ; perchè si trovò aver 
impegnate armi e cavalli per difetto di 
paghe . Di gran danne fu. questa perdita 
fi Roberto a cagion delle altre sue terre 

di 
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di Piemonte , e ne esultò forte la fazion 
ghibellina di Lombardia . Leggesi nella 
storia di Benvenuto da s. Giorgio 1 lo 
strumento, con cui il popolo d’Asti pren- 
de per suo signore il marchese Giovanni . 
Fece ancora in quest’anno guerra alla Si- ' 
cilia il re Roberto , e vi prese 1 * isola di 
Lipari . Era generale della sua flotta Gin - 
fredi di Marzano conte di Squillaci. Men- 
tr’ egli assediava il castello di quell’isola, 
venne il conte di Chiaramente colla flot- 
ta de’ Messinesi a dargli battaglia nel gior- 
no 17 di novembre, ma sconfitto restò 
egli prigione . Per l’ uccision dei vescovo 
di Verona era Mastino dalla Scala sotto 
le scomuniche * . Per rimettersi in grazia 
del papa, e inoltre per aver la di lui pro- 
tezione e salvar le città sue, attorniate 
da potenti avversarj , dopo aver fatto ma- 
neggio alla corte di Avignone , prese nel 
giorno primo di settembre il vicariato di 
Verona, Parma e - Vicenza ( Lucca non vi 
è nominata ) dal pontefice , vacante im- 
perio , con obbligo di pagare annualmente 
al papa cinquemila fiorini d’ oro, e man- 
tenere dugento cavalli c trecento pedoni 
al servigio della Chiesa. Ed ecco come il 
buon pontefice Benedetto XII amichevol- 
mente ottenne ciò che il gran caporale 

N de’ 
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de’ guelfi Giovanni XXII con tante guer- 
re non avea mai potuto ottenere . Mancò 
♦di vita in quest’anno nel giorno ultimo 
di ottobre Francesco Dandolo doge di Ve- 
nezia 1 , ed ebbe per successore Barto- 
lommeo Gradenigo , eletto nel di 9 di no* 
vernbre . 

Anno di Cristo mcccJcl, Indiz. vili, 
di Benedetto XII, papa 7. 
Impero vacante. 

Cessata la guerra, sopravvennero in que- 
st’ anno all’Italia altre calamità, cioè la 
carestia e la peste, portate da oltramare 
* . Vivevano allora alla buona gl’italiani; 
specialmente i Veneziani e Genovesi , per 
cagion della mercatura, frequentavano le 
coste dell’Egitto, della Soria c dell’impe- 
ro greco, trafficando fino al Mar Nero. 
Erano anche in guerra queste due nazioni nei 
tempi presenti. Se in quei paesi regnava la 
peste! e va ella sempre saltellando dall’ un 
paese all’ altro ) , facilmente la portavano 
in Italia le navi cristiane. Siccome allora 
non v’erano lazzaretti , nè si faceano spur- 
ghi, nè si usavano altre diligenze e cau- 
tele, che inventò poi la saggia provvidenza 
de* posteri, per impedire l’ingresso a que- 
sto 
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Sto terribil malore , o per estinguerlo ve- 
nuto: così a man salva veniva esso a met- 
ter piedi nelle nostre contrade. Cominciò 
dunque nell’ anno presente ad infierire la 
pestilenza in Italia, c ci durò gran tem- 
po, siccome diremo 1 . Nella sola città di 
Firenze morirono dodicimila persone. Sie- 
na anch’essa perde gran copia de’ suoi mi- 
gliori cittadini . Giunto poi all’ eccesso il 
prezzo de’ vi veri, perchè, o la gran neve 
caduta nel verno, che non si sciolse se 
non verso il fine di marzo, o altra cagio*- 
ne guastò i raccolti . E fu questo solo ma- 
lanno bastante a generar malattie, e a po- 
polar di cadaveri i sepolcri . Avea già 
già dato principio Luchino Visconte ari suo 
governo di Milano e degli altri suoi Stati 
con vigore x , ma i Milanesi avvezzi a quel- 
lo del savio ed amorevol principe Azzo, 
si rattristavano al vedersi sotto Luchino 
di costumi ben diverso dal suo predeces- 
sore . Fin qui aveva egli menata una vita 
da prodigo , conversando più coi cattivi 
che con i buoni, dormendo il giorno e 
vegliando la notte ; e dato alla sensualità, 
ia maniera che quantunque prima avesse 
avuta per moglie una degli Spinoli , che 
giovane mancò di vita , ed avesse allora 
per moglie Isabella de’ Fieschi , giovane 
di rara bellezza*, pure da altre donne avea 
• pro- 

* Chron. Esitato T. IJ. ttorum hai. 

* Pcirkt Az.au ai Chron. c. ». T-l6. Rtr. luti*. 4 


202 Annali d’ Italia 
procreato varj bastardi , fra’ quali Brusii 
che per la sua bravura e magnificenzaifece 
dipoi gran figura nel mondo . Leggevasi 
inoltre in faccia a Luchino l’austerità ; cosa 
forestiera in lui era il perdonare; e fuor- 
ché i proprj figliuoli, niun altro mai sep- 
pe amare, e neppure i parenti, de’ quali 
anzi fu persecutore . Fra gli altri viveano 
allora Matteo Bernabò e Galeazzo , figliuo- 
li di suo fratello, giovani di molta av- 
venenza e cari al popolo . Mandolli tut- 
ti e tre a’ confini Luchino , siccome uomo 
picn di sospetti, nè mai volle ascoltar 
preghiere in lor favore. Fors’ anche n’eb- 
be qualche fondamento per un avvenimen- 
to che appartiene all' anno presente 1 . 
Odiava Luchino e trattava male chiunque 
era stato ministro, o.ufiziale, o amico del 
suo nipote Azzo , perchè a’ tempi di lui 
tenuto assai basso, quando i consiglieri e 
cortigiani d’ Azzo tutti aveano gran po- 
tere , ed erano smisuratamente cresciuti 
in ricchezza . Fra gli altri Lombardi ve- 
niva riputato il più facoltoso Francesco 
da Posteria, già consigliere d’ Azzo ; c 
questi tra per lo sdegno di vedersi mal- 
trattato da Luchino , e per la conoscenza 
dell’animo alterato de’ Milanesi verso que- 
sto nuovo padrone, tramò con assaissimi 
nobili una congiura contra di lui, con 
pensiero di esal tare i tre nipoti suddetti 

del- 
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dello stesso Luchino. S’ eglino ne avesse- 
ro contezza , non si sa . Fu scoperta la 
congiura ; il Posteria co'’ suoi figliuoli eb- 
be tempo da fuggire e salvarsi in Avigno- 
ne . Ma Luchino noi perde mai di vista. 
Lettere finte sotto nome di Mastino dal- 
la Scala l’invitarono a Verona con esibi- 
zioni larghe. Per questo venne egli in na- 
ve alla volta di Pisa , dove preso ad 
istanza di Luchino, e condotto nel 1341 a 
Milano , dopo avere rivelato varj compli- 
ci , lasciò co’ suoi figliuoli e con altri la 
testa sopra d’ un palco . Non venne più 
voglia ad alcuno de’ Milanesi di far trat- 
tato contra di Luchino : tal terrore mise 
in tutti la severità ed implacabilità di 
quest’orso. Ed egli da lì innanzi usò di 
tener due fieri cani corsi davanti alla ca- 
mera dove dormiva . Ed uscendo per cit- 
tà , gli aveva sempre a lato . Guai se al- 
cuno facea qualche cenno indiscreto ver- 
so di lui: se gli avventavano questi cani, 
e lo stendevano a .te.rra . Per altro non 
mancarono delle virtù e delle belle doti a 
Luchino: del che parleremo altrove. 

Fu fatta in quest’anno una cospirazione 
di molti nobili di Genova contra di Simo~ 
neBoccanegra , novello doge di quella cit- 
tà * . Si scoprì essa nel dì cinque di set- 
tembre ; e siccome il Boccanegra era uo- 
mo 

1 Ctor?iui Stella Annal. Gtnucns. T. 17 ■ Her. hai. Cie w 
vanni f'illani /• Il • c. 101. 
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Ino franco c valente , essendo caduti io 
sua mano due de' maggiori nobili di casa 
Spinola , formatone il processo , fece loro 
tagliare il capo: con che atterrì gli altri, 
e fortificò non poco il suo Stato . Otta - 
' viario di Belfotte nel settembre di que- 
st’ anno occupò il dominio della città di 
Volterra, e ne scacciò il vescovo che era 
suo nipote.- Anche in Firenze venne alla 
luce in quest’anno una congiura, per cui 
fu gran rumore in quella città, e si man- 
darono a’ confini assaissimi nobili, massi- 
mamente della casa de’ Bardi. Sul fina poi 
di giugno gli Spoletini diedero una scon- 
fitta a quei di Rieti', che assediavano il 
castello di Luco. E nel luglio avendo Ma- 
latesta signore di Rimini assediato il ca- 
stello di Mondaino e Verucchio, Ubertino 
da Carrara signore di Padova c marito di 
Anna Malatesta , vi mandò gente assai 
che diede una rotta all’esercito del Mala- 
testa. Era tuttavia in disgrazia del papa 
la città di Bologna per F espulsione del 
legato pontificio 1 . Diede mano il buon 
papa Benedetto XII ad un accomodamen- 
to, con cui nel dì 21 d’agosto dichiarò 
vicario di quella città per la santa Sede 
Taddeo de* Pepali, impostogli l’obbligo di 
pagare ogni anno a titolo di censo otto- 
mila fiorini d’oro. Tenuta fu in Manto- 
va 

’ R MfntUurin Ann.il. Ecclttint. Mitthen et» Orilftni, 
bui Cbrcn. Bunon. T.it, Berlini lui. 
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va nel dì 8 di febbraio una solennissima 
corte bandita 1 ', a cui intervennero Masti - 
no dalla Scala, Obizzo marchese d’Este, 
Matteo Visconte . II motivo di tale ..festa 
fu che il vecchio Luigi da Gonzaga si- 
gnor di Mantova e Reggio fece promuo- 
vere all’ ordine della cavalleria i tre suoi 
figliuoli Guido , Filippino e Feltrino ed 
altri nobili , c seguirono in tal congiun- 
tura alcuni maritaggi di que’ principi, 
fra’ quali Ugolino figliuolo di Guido spo- 
si!) una sorella di Mastino . Nel settem- 
bre essendosi sollevato il popolo di Fer- 
mo contra di Mercenario tiranno di quel- 
la città , ed avendolo ucciso ,• tornò all’ ub- 
bidienia della Chiesa romana con altri 
luoghi della Marca d’Ancona. 

Anno di Cristo mcccxli, India, ix. 
di Benedetto XII, papa 8. 
Impero vacante . 

INJon s’ era finquì ben riconciliata colla 
santa Sede la caia de* Visconti e la città 
di Milano *. Luchino signor d’essa e di 
altre città, e Giovanni suo fratello, tut- 
tavia vescovo c signor di Novara, tanto 
fecero che in quest’ anno ebbero buona pa- 
ce da papa Benedetto XII, con promette- 
re 

1 Gamèti Chron . Regient- Tarn. eod. Jobannet de Bacano 
Chron. Mutincns» Tom. 15. Rerum- JtaL 

* Raynaldus in Annal» Ecrler. num. 19. Galv» Fiamma de 
Cest. Azjìn. Tornali. Rfr. Ita!. 
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re di pagargli cinquantamila fiorini d’oro. 
Confermò loro in questa occasione il pa- 
pa il vicariato di Milano e dell’ altre cit- 
tà da loro possedute, finché fosse vacan- 
te l'imperio , e gli obbligò ad alcune pe-^ 
nitenze ; ma senza apparire qual censo 
annuo fosse loro imposto . Che anche i 
Conzaghi per Mantova e Reggio, e i mar- 
chesi estensi per Modena , prendessero nella 
forma suddetta il vicariato dal papa , ab- 
biamo chi Io scrive * . Signoreggiavano 
tuttavia in Parma Alberto e Mastino dal- 
la Scala*, fidandosi specialmente di Gui- 
do , Azzo, Giovanni e Simone da Correg- 
gio, loro zii dal lato della madre, 1 e che 
nelle loro disgrazie erano sempre stati so- 
stenuti e beneficati dagli Scaligeri . Ma in 
questi barbari tempi la fede era cosa ra- 
ra , e la voglia di dominare andava sopra 
a tutti i riguardi della società civile. 
Unironsi segretamente essi Correggeschi 
Coi Gonzaghr signori di Mantova e di Reg- 
gio , da noi poco fa veduti sì amici e 
parenti di quei dalla Scala ; ebbero anche 
intelligenza, o lega col re Roberto , con 
Luchino Visconte signore di Milano c con 
Ubertino da Carrara signor di Padova,' 
coll’ajuto de’ quali congiurarono di tnrre 
Parma ad essi Scaligeri . Era in Parma 
podestà e capitano delle genti d’ armi Bo- 
ne t- 

* Append. ad Pioterà. Lucent. 
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netto da Malvicina 1 , il quale scoperte le 
mire de’ Correggeschi , nel dì 21 di mag- 
gio diede all’ armi , per affogare, se po- 
neva, 'la nascente ribellione. Fece Guido 
da Correggio arrostar le strade della cit- 
tà ; il popolo tutto fu per lui , e presero 
la porta di s. Michele. Dura e lunga bat- 
taglia si fece, in cui molti de’ Parmigiani 
patirono , ma per due volte furono respin- 
ti i soldati degli Scaligeri con tale mor- 
talità d’essi, che in fine fu d’uopo pren- 
dere la fuga, e lasciar libera la città in 
mano del popolo e de’ Correggeschi , ai 
quali fu poi, chi dice in quest’anno, e 
chi nel 1345, data la signoria . Per questo 
tradimento irritati forte gli Scaligeri con- 
tra de’ Gonzaghi , giacché non poteano 
contra de’ Correggeschi , voltarono l’armi 
e la vendetta sopra di Mantova . Alberto 
dalla Scala corse con finte bandiere sino 
alle porte di quella città, e quasi v’ en- 
trò. Ito a voto il colpo, mise a ferro e 
fuoco nel dì 3 di giugno quel territorio , 
è menò via un gran bottino. Allora i 
Gonzaghi ricorsero a Luchino Visconte e 
ad Ubertino da Carrara per ajui t-d ot- 
tenuti gagliardi soccorsi , ut . settembre 
cavalcarono sino alle porto di Verona , 
rendendo la pariglia de’ f ■uni sofferti a 
quel distretto, con bruciare palazzi c ca- 
ie far prigioni più di mille uomini, e 

pren- 

1 Chron. Esterne Tom. 1J. Ref It.il'c. 
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prendere più di duemila capi di buoi 
cavalli ed altri animali . Inviarono anche 
il guanto della battaglia , ma Alberto dal- 
la beala non si sentì voglia di accettarlo, 
e con mal ordine si ritirò. 

La perdita di Parma fece pensar tosto 
Mastino dalla Scala a metter la città di 
Lucca all'incanto, giacché non gli era 
più possibile di fornirla e mantenerla sot- 
to il suo dominio * . Tanto i Pisani, co- 
me i Fiorentini si fecero irjnanzi ed offe- 
rirono. Volle Luchino Visconte anch’egli 
mettervi una zampa, offerendo mille ca- 
valieri a’ Fiorentini per assediare c con- 
quistar quella città, ma non fu accettato 
il partito. Ora il marchese Obizzo signor 
di Ferrara fu eletto per mediatore del con- 
tratto fra Mastino e i Fiorentini; e que- 
sto si conchiuse , con promettere il primo 
agli altri la tenuta libera di Lucca , e gli 
altri di pagare a lui dugento cinquantami- 
la fiorini d’ oro in certe paghe . Per sicu- 
rezza de’ patti stabiliti Mastino inviò a 
Ferrara per ostaggi un suo figliuolo ba- 
stardo , e sessanta nobili di Verena e Vi- 
cenza ; e cinquanta simili ne mandarono i 
Fiorentini, fra’ quali era lo stesso Giovan- 
ni Villani scrittore della Cronica accredi- 
tata della patria sua. Riceverono gli uni 
e gli altri ogni maggior onore c finezza 
dal marchese Obizzo, e spesso li voleva 


1 Giovanti Villani lil • il. c. li#. 
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alla sua mensa . In questa maniera era 
preparato il buon boccone per li Fiorenti- 
ni , ed essi avevano aperta la bocca per 
prenderlo, quando la mala fortuna 1’ intra- 
versò. Ai Pisani informati del mercato 
fatto, rincresceva troppo il vedere che 
Lucca città si vicina cadesse in mano dei 
Fiorentini ; e però piuttosto che permet- 
tere un sì fatto acquisto, vollero arrischiar 
lutto. Ed eccoti che all’ improvviso con 
quante forze poterono, marciarono sul Luc- 
chese, c impossessatisi del castello del Co- 
niglio e di Monte Chiaro, ossia Carlo, 
nel dì 22 d’ agosto andarono a mettere 
l’assedio a Lucca. Avevano essi fatta le- 
ga con Luchino Visconte , allorché gli 
diedero Francesco da Posici la dianzi im- 
prigionato * , e promessi a lui cinquanta- 
mila fiorini d’ oro , ne ottennero duemila 
cavalli , comandati da Giovanni Visconte 
da Qleggio, creduto suo nipote, di cui 
avremo assai da parlare andando innanzi. 
Ebbero ancora dai Gonzaghi , da’ Correg- 
geschi dominanti in Parma, da Ubertino 
Carrarese e da altre amistà, non pochi 
rinforzi di cavalli e fanti , c con tale ar- 
mata formarono in breve tempo una mi- 
rabil circonvallazione intorno a Lucca , e 
parimente un’ altra intorno al loro campo 
con fosse, steccati e bertesche . Non po- 
teano darsi pace i Fiorentini per questo 
Tom. XIX. O ac- 

1 Johann, de Botino Cbtotu Mutiti. Tom. Ij- Rcr. Ita!. 
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accidente, e tosto fatto ricorso a’ Sanesi, 
Perugini, Bolognesi, a Mastino dalla Scala 
ed ai marchesi di Ferrara c ad altri an- 
cora, ebbero soccorso da tutte le parti, 
dimanierachè misero insieme un esercito 
di tremila ed ottocento cavalieri, e più 
di diecimila pedoni al soldo loro, senza 
le masnade de’ contadini . Con queste for- 
ze , eletto per generale Maffeo da Ponte 
Carale , nobile bresciano, entrarono ostil- 
mente nel Lucchese e presero varie castel- 
la . Intanto fece Mastino istanza per 1’ ese- 
cuzione del trattato, minacciando di dar 
Lucca ai Pisani ; e contentatosi di detrar- 
re dalla somma pattuita settantamila fio- 
rini d’oro, volle che i Fiorentini prendes- 
sero il possesso di Lucca . Riusci ad un 
corpo di lor gente e di Mastino di rom- 
pere le linee nemiche in un sito, ed en- 
trare in quella città che loro fu consegna- 
ta , sicché cominciarono a far quivi i pa 
droni . Poscia nel dì 2 d’ottobre si avvi- 
sarono di dare battaglia a’ nemici 1 chc~ 
Faccettarono senza farsi pregare. Aspro 
e fiero fu il combattimento, e sulle prime 
fu rovesciata la schiera grossa de’ Pisani, 
abattuta l’insegna di Luchino Visconte, 
e fatto prigione Giovanni da Oleggio suo 
capitano ; ma in fine rimasero rotti i Fio- 
rentini, che conquassati si ritirarono il 
meglio che poterono. Lieve fu l’uccisio- 
ne; 

1 C ironica Tanni Tom • coi. 
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ne; circa mille restarono prigioni , fra’qua.-' 
li alcuni nobili di Firenze col loro genera- 
le, c varj contestabili di Mastino e dei 
marchesi di Ferrara che si portarono va- 
lentemente in quel conflitto. Ma secondo 
l’autore della storia pistoiese 1 maggior 
fu la perdita de’ vinti di quel che scriva 
il Villani. In gravi affanni per cotali dis- 
grazie si trovarono i Fiorentini; ma rin- 
corrati da Mastino, da’ marchesi d’ Este e 
dal Pepoli signore di Bologna , che spedi- 
rono loro nuove milizie,' si diedero a rifar 
l’armata e a fornirsi di gente, senza non- 
dimeno poter ottenere dal re Roberto con 
tutte le lor fervorose istanze ajuto alcu- 
no . Era invecchiato il re , c dal Villani 
viene imputato che secondo il costume di 
quell’età, egli solamente attendesse a rau- 
nar moneta. Ma Roberto avea la Sicilia 
dove impiegar le forze e il denaro, senza 
gittarlo in soccorso altrui. 

Infatti non lasciava esso re Roberto di 
continuamente pensare alla Sicilia , ed 
avendo già conquistata l isola di Lipari *, 
s’avvisò di potere in quest’anno impadro- 
nirsi di Milazzo. Pertanto nel dì 11 di 
giugno spedì verso colà una potente flot- 
ta con altra armata per terra, affine di 
rinfrescar quella di mare a misura del 
bisogno. Fu assediato Milazzo, e con urf 

0 2 lun- 
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lungo trincieramento serrato,- nè avendo 
con tutti i suoi tentativi potuto il re don 
Pietro dar soccorso alla terra , questa ca- 
pitolò nel dì 15 di settembre la resa ; e fu 
un bell’ acquisto pel ve Roberto . Secon- 
tlochè s’ha da Galvano Fiamma 1 , studiò 
Luchino Visconte in questi tempi di pub- 
blicar delle belle ed utili leggi, per to- 
gliere gli abusi introdotti nelle passate 
rivoluzioni, volendo dappertutto la pace; 
e quantunque si desse ben a conoscere per 
ghibellinissimo di genio, pure egual pro- 
tezione prendeva de’ guelfi e vegliava alla 
sicurezza d’ognuno, ad impedire i man- 
giamenti degli ufiziali e alla buona cu- 
stodia della giustizia; dimodoché Pietro 
Azario , allora vivente , ebbe a dire 1 
ch’egli sarebbe stato tenuto per santo, se 
fosse stato men aspro e severo ne’ gastighi 
e non avesse cosi implacabilmente perse- 
guitati i suoi nipoti . Fioriva in questi 
tempi Francesco Petrarca uomo allora di 
mirabil credito nella poesia latina , c che 
dipoi fu solamente ammirato pe.r la vol- 
gare. Essendo egli ito a Napoli , di molte 
dimostrazioni di stima e finezza ricevette 
dal re Roberto , principe amator delle let- 
tere e dei letterati J . Voleva esso re in- 
durlo a ricevere in quella metropoli la 

lau- 


* Gtlvan. Flemma rie Gest . Arjrn- T 11 . Rer. Ital. 

* Petrri Aerini Cbron. c-4- T iS. Rer. Irai. 

* Un; neri Pii. del Petrarca t Rjtne . 


\ 


Digitized by Google 


Anno MCCCXLf. 4i 3 
laurea poetica , ma invitato il Petrarca a 
Roma, antepose ad ogni altra quell’ au- 
gusta città; e però nel dì 8 d’api ile, 
giorno di pasqua dell’anno presente, nel 
Campidoglio con solennità magnifica gli 
fu conferita la corona d’alloro , dato am- 
pio privilegio e fatti dei bei regali. Ser- 
vì poi cotale esempio per invogliar di si- 
mile onore altri poeti de’ secoli susseguen- 
ti; e i più sei procacciarono dagl’impe- 
radori con un pezzo di carta p« corina, 
pagata nondimeno assai caro da essi. 

I . I . 

Anno di Cristo iwcccxlii, Indizione x. 
di Clemen te VIj papa i. 

Impero vacante . 

Nel giorno Z5 d’aprile di quest’anno 
compiè la sua carriera in Avignone Bene- 
detto Xll sommo pontefice 1 . Snn d’ ac- 
cordo quasi tutti gli scrittori d’ allora , 
che s’ egli fosse vivuto in secoli mepo 
sconvolti c ferrei , ed avesse goduta la 
libertà necessaria per operare, di cui era 
privo pel suo soggiorno negli Stati oltra- 
montani del re Roberto , sarebbe riuscito 
uno de’ più insigni ed utili pastori della 
Chiesa di Dio: tanto era il suo zelo per 
la religione, la purità de’ costumi c così 
buona e retta la sua intenzione in tutte 

O 3 le 
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sue azioni . Per quanto potè , promosse 
la riforma del clero secolare e regolare , 
ed allontanò la simonia dalla corte pon- 
tificia , vegliando specialmente, acciocché 
fossero provvedute le Chiese e i benefizj 
di persone per la dottrina e per la bontà 
della vita accreditate . Nè si studiò punto 
d’ ingrandire, o ingrassare i proprj paren- 
ti, anzi volle che seguitassero nella bas- 
sezza del loro stato. L’ altre sue belle 
doti e lodevoli operazioni si leggono nel- 
la storia ecclesiastica . Però strano è il 
vedere , come Galvano Fiamma 1 così fie- 
ramente si scagli contro la memoria di 
questo pontefice, con dire che universale 
fu P allegrezza di sua morte , perch’ egli 
avea conturbato tutti gli ordini de’ reli- 
giosi : il che è un rivolgere in suo biasi- 
mo ciò che gli si doveva attribuire a lo- 
de, non potendosi negare che in questi 
tempi il monachiSmo e fratismo giacesse 
in una deplorabil corrnzion di costumi 
cd inosservanza delle sue regole. Aggiu- 
gne che lasciò un immenso tesoro , con- 
sistente in mille e cinquecento cofani , 
cadaun de' quali conteneva trentamila fiorini 
d’oro (il che darebbe una somma di qua- 
rantacinque miliorti di fiorini ) e gioje inoltre 
di valore di dugentomila fiorini . Se ciò è 
vero ( ed è anche scritto da un degli au- 
tori della sua vita, che multum thesaurum 
* ■> 

ec- 
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ecclesia congregavit ) non sono io per 
iscusarlo ; ma certo non per vendere be- 
nefizi gli avrà accumulati; nè egli amò 
di scialacquarli in mantener delle armate : 
come avea praticato il suo predecessore 
Giovanni XXII . Giugne il Fiamma fino 
a dire che fu scritto contro di lui un li- 
bro per provare che questo papa fu ere- 
tico, e che tale era stato suo padre e il 
figliuolo di un suo fratello: tutte spropo- 
sitate calunnie . Questo guadagno fece il 
buon papa coll’ aver voluto guarir le pia- 
ghe de’ frati c coll’ osar infino di riveder 
quelle de’ predicatori, del qual ordine fu 
lo stesso Galvano Fiamma . E probabil- 
mente di qua venne l’avere sparlato di 
lui anche altri vecchj storici. Non istettc 
più di dodici giorni vacante la santa se- 
de 1 , perciocché nel giorno 7 di maggio 
fu eletto papa il Cardinal Pietro Ruggie- 
ri, personaggio dotto, magnanimo e li- 
berale, ma che in far da padrone non la 
cedeva ad alcuno. Era nobilmente nato 
nella diocesi di Limoges, già monaco be- 
nedettino , arcivescovo di Scns e poi di 
ftoano. Fu con gran solennità coronato 
col nome di Clemente VI nel giorno del- 
la Pentecoste 19 del mese suddetto , e 
tardò poco a provveder di pastori le tan- 
te chiese , che dicono lasciate vacanti da 
papa Benedetto XII per lo strano scru- 

0 4 po- 
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polo c timore di mal provvederle , qu, Ti- 
siche fosse seccata la sorgente de’ buoni 
nel cristianesimo . All’ avviso della crea- 
zione di questo novello pontefice i Roma- 
ni gli spedirono tosto una magnifica am- 
basceria 1 , in cui si trovò Cola di Rien- 
zo , eloquentissimo, ma fantastico umore, 
di cui avremo da parlare fra poco. Le 
lor suppliche battevano in far premura al 
papa per la sua sospirata venuta . Anche 
il Petrarca 1 con un suo poemetto lati- 
no tentò di spronarlo a sì bella e giusta 
impresa : passi tutti e parole gittate^ per- 
chè già era fitto il chiodo , nè si volea 
muovere di Francia la corte pontificia. A 
questo fine non solamente Benedetto XII 
avea cominciato in Avignone a far fab- 
bricare un superbissimo palagio per la 
residenza de’ papi, ir.a anche i cardinali 
vi aveano edificati de’ boi palagi pe* lo- 
ro stessi . 

Continuarono tutto il verno ostinata- 
mente i Pisani l’assedio di Lucca : nel 
qual tempo i Fiorentini 3 niuna diligenza 
lasciarono indietro per mettere insieme 
una poderosissima armata , consistente in 
cinquemila cavalli e fanteria senza fine 
Si mosse questa da Firenze nel giorno 25 

di 
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di marzo con animo di soccorrere l’an- 
gustiata città . Capitan generale era Ma- 
latesta de’ Malatesti signore di Rimini . 
Un mese e mezzo spese egli senza far nul- 
la , perchè vanamente adescato di qualche 
accordo da Nolfo figliuolo del conte Fe- 
derigo da Montcfeltro , capitano de’Pisani. 
Intanto una grave sciagura occorse alla 
città d’ Arezzo 1 . Trapelò che i Pisani 
erano dietro a far rubcltare quella città ai 
Fiorentini . Vero , o falso che fosse , pre- 
so fu Pier Saccone de' Tarlati, il quale 
dianzi avea ceduta loro quella città con 
assai altri suoi consorti , e tutti andaro- 
no a riposar nelle carceri di Firenze . Fu- 
rono inoltre cacciati da Arezzo tutti i 
fazionarj ghibellini, il numero de’ quali , 
se crediamo a Giovanni da Bazzane, asce- 
se a più di quattromila persone: con che 
quella città rimase come disfatta. Ribel- 
laronsi ancora gli Ubaldini al comune di 
Firenze, e gli fecero guerra colla presa 
di varie castella . Ora il Malatesta che 
vide svanite le speranze del progettato 
accordo , nel giorno primo di maggio an- 
dò ad accamparsi in faccia ai Pisani as- 
sediatoti di Lucca, cercando tutte le vie 
o di tirare a battaglia i nemici , o di for- 
zare i loro trinceramenti per introdur gen- 
te e vettovaglie nella città . Si tennero 

stret- 
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stretti nel campo loro i Pisani senza voler 
azzardare un fatto d’armi. Riuscì ad al- 
cune squadre fiorentine di valicare il fiu- 
me Sarchio, e di atterrar parte degli stec- 
cati con danno de’Pisani; ma furono re- 
spinte, e in questo mentre cominciò la piog- 
gia che fece ingrossare il fiume e tolse la 
speranza al Malatesta di più penetrar da 
quella parte . A tali disgrazie si aggiunse 
la penuria delle vettovaglie : laonde egli 
nel dì 19 di maggio levò il campo , c 
passato al Ceruglio, gli diede battaglia, 
senza poterlo avere. Spedì poi gran gen- 
te nel territorio di Pisa che vi recarono 
bensì de’ gravissimi danni, ma non libe- 
rarono da vergogna e scorno lui , e tutta 
l’ oste de’ Fiorentini , per aver così infe- 
licemente tentato il soccorso di Lucca ; i 
cui difensori al veder estinta ogni loro 
speranza per la ritirata dell’esercito ami- 
co, finalmente nel dì 6 di luglio capitola- 
rono la resa della città, salve le persone 
col loro equipaggio. Così venne Lucca in 
poter de’ Pisani; e il comune di Firenze, 
che avea spese centinaia di migliaja di 
fiorini d’ora per sostener quella guerra, 
non sapea darsi pace di un sì contrario 
avvenimento; e tanto più perchè non avea- 
no accettato un partito di aggiustamento, 
per cui i Pisani aveano loro esibito cento 
ottantamila fiorini d’ oro per una sola vol- 
ta , e inoltre dieci altri mila fiorini d’o- 
maggio ogni anno in perpetuo. Ne erano 

con- 
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.contenti i saggi, ma dai meno assennati 
che forse erano i più , rimase disturbato 
il contratto: difetto assai facile ne’ gover- 
ni , qualora dipendano da assaissimi e mas- 
simamente da giovani , le risoluzioni negli 
scabrosi affari , 

Era in questi tempi capitato all’ esercito 
de’ Fiorentini 1 con cento e venti uo- 
mini a cavallo Gualtieri duca di Atene , 
ma solo di titolo, e conte di Brena , ba- 
rone francese, i cui maggiori già vedem- 
mo re di Gerusalemme. Seco portava egli 
il credito di raro valore e maestria di 
guerra . I buoni Fiorentini senza sapere 
che volpe fosse quella , e che con tutti 
quei bei titoli egli era poverissimo di mo- 
neta anzi vagabondo e fallito: giacché si 
trovavano mal soddisfatti di Malatesta 
loro capitano, gli, esibirono la carica di 
capitano e conservadore del popolo . L’ ac- 
cettò egli con gran benignità, e tosto co- 
minciò a far tagliare teste ad alcuni ric- 
chi del popolo, ed a farsi rendere ragione 
deU’amministrazione del denaro del pubbli- 
co , con assai condanne in favor del fisco : 
rigore che dispiacque a moltissimi , atte- 
soché alcuni di essi erano creduti innocen- 
ti; ma diede nel genio ai nobili che vo- 
leano abbassata la potenza del popolo . 
Tanto poi seppe fare lo scaltrito duca ben 
conoscente delle divisioni de’ Fiorentini , 
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che nel generale parlamento tenuto nel 
giorno ottavo di settembre si fece procla- 
mar signore a vista di Firenze e del sua 
distretto. 11 lupo è nella mandra ; suo dan- 
no, se non saprà sfamarsi. Abbassò egli 
tosto i priori ed altri ufiziali ; prese ai 
suo soldo circa ottocento cavalieri france- 
si e borgognoni, oltre ad altri Italiani r 
conchiuse pace coi Pisani con vantaggiose 
condizioni , ma al dispetto de’ Fiorentini 
troppo irritati contro al comune di Pisa : 
nella qual occasione Giovanni Visconte da 
Oleg/rio cogli altri prigionieri fu rimessa 
in libertà. Poi mille altre novità fece il 
duca d’ Atene in Firenze, tutte ad una ad 
una annoverate da Giovanni Villani , e 
tutte in oppressione della libertà di quel 
popolo, e de’ grandi stessi che l’aveano 
ajutato a salire. 11 peggio fu ch,e comin- 
ciò a spremere le borse del popola con 
estimi, prestanze ed altre gravezze, ac- 
cumulando e mandando fuori dello Stata 
quanta moneta potè . Se di così buon si- 
gnore fossero contenti i Fiorentini, poca 
ci volle ad immaginarselo. In quest’ anaa 
nel dì 8 d’agosto fini di vivere don Pie- 
tro d 1 Aragona re di Sicilia , e gli succe- 
dette Lodovico suo figliuolo, di età sola- 
mente di cinque anni e sette mesi 1 sotta 
la tutela di Giovanni duca di Randazzo , 
suo zio paterno , il quale essendosi ribel- 

la- 
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lata Messina, e data al re Roberto, ac- 
corse a tempo, e la rimise sotto l’ubbi- 
dienza del nipote, li Villani 1 dà questa 
gloria a Guglielmo , altro zio del re no- 
vello . 

Già s’ è veduto come Lodrisio Visconte 
fu il primo a dar esempio ad altri di for- 
mar delle compagnie di soldati masnadieri 
e ladri. La composta da lui andò presto 
in fumo . Se ne formò un'altra picciola 
sotto il comando d,i Malerba capitano te- 
desco,, il quale passò a-i servigi di Gio- 
■ vanni marchese di Monferrato . Nell’ arn.- 
no presente avvenne di peggio. Correva- 
no i Tedeschi al soldo d» gl’ Italiani , cd 
ora a questo , ora a qu 1 principe serviva- 
no, ma con fede sempre incerta , non man- 
tenendo essi le promesse, se capitava un 
maggiore off- reme. Fu licenziata uua gran 
frotta di costoro dal comune di Pisa . Gnar- 
nieri duca di non so qual luogo di Ger- 
mania, fec- si capo di questa gente; molto 
più ne raunò da altre contrade d’Italia, 
e vi si unirono anche assaissimi Italiani: 
con che si formò una compagnia, dagli 
storici toscani appellata Compagna , di più. 
di tremila cavalli e di copiosa moltitu- 
dine di fanti, meretrici , ragazzi, ribaldi: 
gente tutta bestiale, senza legge, sol vol- 
ta ai saccheggi, agl’ incendj , agli stupri. 
Guai a quel paese, dove giugnea questo 
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Pagello . Prima degli altri a farne pruova 
fu il territorio di Siena 1 . Li mandò in 
pace quel popolo collo sborso di duemi- 
la e cinquecento fiorini d’oro. Portarono 
il malanno sopra il distretto della città di 
Castello, d’ Assisi e d’ altri luoghi . Il du* 
ca d’ Atene , i Perugini cd altri popoli 
coll’ esorcismo d’ alcune migliaja di fiori- 
ni fecero passare questo mal tempo in 
Romagna 1 . Nel dì 7 di ottobre arrivò 
essa compagnia, chiamata dagli scrittori 
la gran Compagna , a Rimini j e gran 
danno fece a quel distretto . Erasi ribella- 
ta la città di Fano a Malatesta signore 
d’ esso Rimini * ; e benché vi accorse 
Pandolfo suo figliuolo/ e pel castello che 
si conservava tuttavia alla sua divozione , 
uscito a battaglia coi Cittadini, molti ne 
uccidesse : pure non potè ricuperar la cit- 
tà. Il perchè Malatesta avendo preso al 
suo servigio quella bestiai compagnia , ver- 
so il dì 6 di dicembre andò all’ assedio 
di Fano, la qual città se gli arrendè po- 
scia nel dì 13 d’esso mese. Di gran fac- 
cende ebbero e di molti parlamenti fecero 
in Ferrara Obizzo marchese d’Este, Mastino 
dalla Scala e Taddeo de 1 Pepali signor di 
Bologna, o prevedendo o sentendo già le 
Ininaccc che quella spietata gente Volea : 

SCI' 


1 Cbroit. Saneie T. IJ. Rer. hai. 

1 Cbeonie. Cairn. T. 14. Rer. hai. 
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scaricarsi sopra de’ loro Stati 1 . Fecero 
essi lega insieme pei* questo, e v’entraro- 
no i signori d’ Imola e Faenza , Ostasio da 
Polenta signore di Ravenna , e Cervia •. 
Giovanni figliuolo di Taddeo Pepoli assi- 
stito dalle suddette amistà, con una bell’o- 
ste cavalcò a Faenza , per contrastare il 
passo al duca Guarnieri , se gli veniva ta- 
lento di voltarsi a queste parti . Circa tre- 
mila e cinquecento cavalli fu detto che il 
Pepoli conducesse a quell’ impresa , oltre 
alla numerosa fanteria, ed oltre a due 
quartieri del popolo di Bologna . Ma sen- 
za far pruova dell’ armi si trovò poi altro 
temperamento a questo bisogno , siccome 
vedremo all’anno seguente. Secondo Galva- 
no Fiamma * , essendo già morto Aicardo 
arcivescovo di Milano , gli succedette in 
quell’ insigne chiesa Giovanni Visconte , 
fratello di Lacchino , già vescovo c signor 
temporale di Novara , nel dì 6 d’ agosto 
dell’anno presente. A vele gonfie entra 
qui il suddetto Fiamma nelle Iodi di que- 
sto prelato, esagerando le di lui belle doti, 
e specialmente la magnificenza, nel qual 
pregio superava tutti i prelati d’ Italia . 
Ma dimenticò egli di accennare anche l’e- 
strema di lui ambizione, e i suoi troppo 
secolareschi pensieri che noi vedremo sal- 
tar fuori, andando innanzi. Aggiugne il me- 

de- 


1 Cbrtnic. di Bologna T . 15 - Btr. Irai. 

* Galvanut Fiamma de Cesi. An>n. T.li. Rer. lc.it* 
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desimo scrittore che macchinando i Pave- 
si contra de’ fratelli Visconti , cioè di Lu- 
chino e d’esso Giovanni , fecero questi 
un formidabil preparamento per terra e 
per acqua affine di mettere l’assedio a Pa- 
via. Tal fu il terrore incusso a quel po- 
polo, che trattarono tosto d’accordo con 
quelle condizioni che vollero i Visconti, 
salvando bensì la libertà , ma con dipen- 
denza da essi. Morì nell’agosto di quest’an- 
no Carlo Uberto re d’Ungheria, e quella 
corona pervenne a Lodovico suo figliuolo. 
L’altro suo figliuolo Andrea era alla cor- 
te di Napoli, sposo di Giovanna nipote 
del re Roberto coll’ espettativa della succes- 
sione in quel regno . 

Anno di Cristo mcccxliii, Indiz. xi. 
di Clemente VI, papa 
Impero vacante . 

Si videro in quest’anno da papa Clemen- 
te VI confermate contra di Lodovico il 
bavaro tutte le censure di papa Giovan- 
ni XXIL Cercò questi di placarlo 1 , e a 
persuasione del re di Francia che gli fa- 
cea dell’ amico , spedì ad Avignone solen- 
ni ambasciatori con facoltà di accettare 
tutte le condizioni che al papa fosse pia- 
ciuto d’ imporgli. Gli fu imposto di con- 
fessar tutte le eresie che gli venivano im- 

pu- 
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putatc, di deporre l’impero, e di noi ri- 
cevere se non dalle mani del papa ,• di 
consegnar prima nelle mani d’ esso ponte- 
fice la persona sua e de' suoi figliuoli ; e 
finalmente di cedere alia sede apostolica 
molte terre e diritti dell’ impero. Portate 
in Germania queste condizioni , nella die- 
ta de’ principi furono trovate sì esorbi- 
tanti ed ignominiose, che tutti protestaro» 
no non potersi elle accettare, e d’essere 
tutti pronti a sostenere le ragioni dell’ 
impero contra della prepotenza del papa, 
il quale intanto cavava buon profitto dal- 
la vacanza di esso coi censi imposti ai 
vicarj del regno italico. Ma papa Clemen- 
te già tesseva una tela per creare un al- 
tro iniperadorc, siccome risoluto di non 
voler mai in quel grado il duca di Bavie- 
ra . Presto ce ne avvedremo. Terminò il 
corso di sua vita in quest’ anno nel gior- 
no 19 di gennajo Roberto re di Napoli, 
e signore della Provenza e d’altri Stati 
in Piemonte , principe non mcn celebre 
per la sua pietà che per la sua letteratu- 
ra , per la giustizia, saviezza e per mol- 
te altre virtù. Dal Villani è scritto 1 eh’ egli 
in vecchiaja si lasciò guastare dall’ avari- 
zia, per cui restò erede di gran tesoro 
sua nipote . Nè vo’ lasciar di accennare 
che la morte di questo re vien posta da 
Tom. XIX. P Do- 
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Domenico da Gravina 1 , autore contempo- 
raneo, anno domini J 34 - 2 ,, mense janua- 
r ii } decima IndiSi ione j j^diemensis ejus- 
dem ; e però sarebbe da riferire all’ anno 
precedente, in cui correva l’Indizione de- 
cima. La Cronica estense 1 c la sanese * 
vanno anch’esse d’accordo col Gravina. 
Tuttavia non si può dipartire dal Villani, 
il qual mette la morte di esso re nel 1342 
seguendo l’era fiorentina, e che conduce 
l’anno 1342 sino al giorno 25 di marzo 
del nostro 1343 . Con esso convengono 
Giorgio Stella negli Annali di Genova 4 , 
Giovanni da Bazano 5 e gli storici napo- 
letani . Però in vece dell’ Indizione X si 
dee credere che il Gravina scrivesse In- 
dizione XI. Non restò prole maschile del 
re Roberto , ma bensì due sue nipoti , fi- 
gliuole del fu Carlo duca di Calabria, 
cioè Giovanna e Maria . Erede del regno 
fu la prima , già sposata col giovinetto 
Andrea fratello di Lodovico re di Unghe- 
ria , la quale fu dipoi coronata per le ma- 
ni del cardinale Almerico legato pontifi- 
cio, ma senza che al consorte Andrea fos- 
se conferita la medesima corona . Si accor- 
sero io breve i Napoletani del fulmine so- 
pra di loro scagliato nella caduta del sa- 
vio 

f Dom/nscus de Gravina Cbron . T. XII. Rer. Ita!. 

1 Cbron. Estense T. 15. Rerum Ita /. 

* Cronica Sane fé Tom. eod. 

4 Georgi us Stella Anna!. Genuens. T. 17. Rer. lui. 
s Johann, de Battano T. 15. Rer. Italie . 
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vio r a Roberto, perchè non f ardò a scon- 
volgersi il regno c poscia ad andar tut- 
to in rovina. Di circa sedici anni era Gio- 
vanna, che posta in libertà, nè discerni- 
mento avca per guardarsi da chi cercava 
di sedurla, nè mettea guardia alle sue gio- 
vanili inclinazioni. Cominciò a disamare 
il marito,'' fors’ anche mai non 1 ’ avea ama- 
to, perchè non s’ era egliperànche saputo 
spogliare della barbarie ungarica , nè mo- 
strava abbondanza di prudenza e di sen- 
no . Insolentivano i suoi ufiziali e corti- 
giani ungheri J e per accrescere maggior- 
mente il fuoco della dissensione, si tro- 
vavano allora in Napoli molti principi 
della reai casa, appellati perciò i reali, 
cadauno de’ quali aspirava al regno $ o al- 
meno al comando . Fra gli altri furbesca- 
mente,' e al dispetto degli Ungheri , Car- 
lo duca di Durazzo sposò Maria Sorella 
della regina Giovanna : matrimonio che par- 
torì molta discordia e peggiori conseguen- 
ze in avvenire. Io non mi dilungherò mag- 
giormente in descrivere il disordine , in 
cui restò la reai corte di Napoli , perchè 
ciò esigerebbe una narrazion troppo dif- 
fusa . Ne andrò solamente accennando 
i principali avvenimenti , second oche il fi- 
lo della storia richiederà. 

Nell’anno presente ancora a dì 4 di 
gennajo , essendo già mancato di vita 
Bartolommeo Oradenigo doge di Venezia 

P z fu 
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1 , fu eletto per quella dignità Andrea Dan- 
dolo, quel medesimo a cui siam tenuti per la 
iella storia veneta da me data alla luce . 
.Non avea egli che 36 anni , e pure contra 
l’uso di quella saggia repubblica ascese al 
trono : cotanto era in credito la di lui 
prudenza, onestà, sapere e cortesia. Ve- 
gniamo ora agli affari di Firenze. Lostudio 
continuo di Gualtieri duca d’Atene , signore 
di quella città , era di schiantare affatto 
la libertà de’ Fiorentini 1 e di assodar 
se stesso in un’ assoluta signoria ; al qual 
fine avea contratta lega co’ marchesi esten- 
si, cogli Scaligeri , Pepoli ed altri si- 
gnori , abbassando intanto in casa chi po- 
teva opporsi a’ suoi voleri, strapazzando 
la nobiltà e valendosi di ministri crudeli 
ed ingiusti . A così fatto asprissimo go- 
verno non era avvezzo, nè sapeva adat- 
tarsi il popolo di Firenze ; e però si co- 
minciarono a formar segretamente delle 
congiure contra di lui da varj cittadini di 
tutti gli ordini, senza che l’uno sapesse 
dell’altro. Della principale venne in cono- 
scenza il duca,- ma ritrovato che vi tenea- 
no mano tante grandi c potenti famiglie , 
servì questo solamente a mettere lui e il 
popolo in maggior gelosia e timore. Pure 
pvea egli messi i suoi pezzi a segno per 

far- 
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farne una memorabil vendetta nel giorno 
2 6 di luglio, festa di s. Anna, quando 
nel medesimo giorno si alzò universalmen- 
te a rumore la cittadinanza , risoluta di 
tutto mettere a repentaglio per liberarsi 
dall’ odiato non signore, ma tiranno . Ab- 
bacata e asserragliata ogni via della cit- 
tà per impedire il corso alla cavalleria 
del duca, corsero in furia a rompere le 
prigioni delle Stinche, presero e saccheg- 
giarono il palazzo del podestà , ed asse- 
diarono il duca nello stesso palazzo . Grart 
soccorso venne loro da Siena *, da s. Mi'-f 
niato e da altri luoghi ; e maggiormente 
perciò animati strinsero tanto l’assedio, 
che obbligarono il duca e i suoi Borgo- 
gnoni per la fame a chiedere misericordia ,• 
a dar loro nelle mani alcuni degli spie- 
tati suoi ufiziali della giustizia , nella 
strage de’ quali si sfogò alquanto la rabbia: 
del popolo. Consentirono in fine nel gior- 
no, terzo di agosto che il duca se ne po- 
tesse uscire, salva la vita di lui e dei 
suoi, e di poter seco condurre il bagaglio, 
con rinunziare giuridicamente ad ogni sua 
ragione e pretensione sopra quella città. 
In questa maniera ricuperarono i Fioren- 
tini la loro libertà, ma con gravissime* 1 
lor danno ; imperciocché Pistoja nel dì 2-f 
di luglio * si ribellò', disfece il castello, 

P 3 e co- 
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,e cominciò a reggersi a comuuc, tenendo 
nondimeno la parte guelfa . Arezzo , Vol- 
terra , Colle e s. Geminiano fecero alrct- 
tanto; sicché ben caro costò a Firenze la 
riacquistata sua libertà. A tali disavven- 
ture si aggiunse la discordia cittadinesca 
fra i nobili e il popolo. Pretendeano i 
primi, si per la ragion comune della cit- 
tadinanza , come pel merito d’aver coope- 
rato al riacquisto della libertà, d’entra- 
re a parte degli onori e degli ufizj della 
città, e alcun di loro fu anche ammesso 
nel numero de’ priori ; ma il popolo sem- 
pre timoroso della prepotenza de’ grandi, 
(e in fatti cominciò a provarne gli effet- 
ti ) spronato da Giovanni dalla Tosa e da 
altri, diedero un dì all’ armi, e cacciaro- 
no i priori nobili. Sdegnata perciò la no- 
biltà si preparava anch’ essa a valersi del- 
la forza, e nata perciò un’ universal sol- 
levazione del popolo , si venne a battaglia 
con alcune delle più potenti e ricche fa- 
miglie di Firenze , specialmente co’ Bardi 
c Frescobaldi , i palagi de’ quali vinti 
colla forza e saccheggiati, furono dal fuo- 
jco distrutti . Si quetò in fine il rumore, 
e Firenze fu ridotta a governo popolare , 
e quel eh’ è più al governo del popolo 
minuto . 

Minacciando più che mai la gran com- 
pagnia masnadiera del duca Guariiieri di 
passar dalla Romagna su quel di Bolo-: 
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gna 1 , Taddeo dc J Fepoli signore di quella 
città, invece di avventurare una battaglia 
con gente disperata, e che nulla avea da 
perdere, s’appigliò al saggio partito di 
difendersi coll’oro, e vi acconsentirono 
gli Estensi e Scaligeri suoi collegati . Pas- 
sò dunque nel giorno 25, o 26 di gennajo 
quella barbarica armata pel contado di 
Bologna senza far danno . Nel giorno 28 , 
o 29 venne ad accamparsi nelle ville del 
Modenese * al Colombaro, al Montale, a 
Mugnano , Formiginc , Bazovara , e vi si 
fermò per otto giorni 3 . Contuttoché da 
Modena fosse recata a costoro 1* occorren- 
te vettovaglia, pure fecero un netto di 
tutto il foraggio , vino , e masserizie dei 
contadini, e molti ancora della povera 
gente si trovarono impiccati da razza co- 
tanto spietata. Andarono poi nel dì 4 di 
febbrajo su quel di Reggio , e di là sul 
Mantovano , commettendo dappertutto in- 
dicibili danni e violenze . Tornarono di- 
poi sul Modenese a Ganaceto , Soliera , 
Carpi , Campo Galliano e ad altre ville . 
Tutto era pieno di desolazione . L" ultimo 
ripiego per allontanar sì grave tempesta , 
fu di accordarsi con loro, pagando dieci- 
mila fiorini d’oro: con che dessero buoni 
ostaggi d’ andarsene con Dio alle case lo- 
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ro . Fa data esecuzione all' accordo , e quel- 
la mala gente piena d’ oro e di spoglie , 
parte se ne tornò in Germania , e parte 
divisa entrò al soldo di varj pincipi di 
Italia 1 . Era in questi tempi guerra fra 
i marchesi estensi , Scaligeri e Popoli 
dall’ una parte, e Luchino Visconte e i 
Gonzaghi dall’altra. Nel dì 2r di gen- 
najo , avendo Obizzo marchese d’Este qual- 
che trattato in Parma , colle sue genti c 
con quelle de’ collegati , alle quali s’ uni- 
rono Giberto da s. Vitale, Vecchio dei 
Rossi , Ugolino Lupo ed altri Parmigia- 
ni , segretamente cavalcò alla volta di 
Parma. Perchè non ebbe effetto il tratta- 
to, se ne tornarono indietro colle pive nel 
sacco senza recar danno ad alcuno. Seguì 
poi nel giorno 23 di marzo una tregua 
di tre anni fra il Visconte, gli Estensi e 
gli altri alleati . Parimente nel maggio 
di quest’ anno Mastino dalla Scala signor 
di Verona e Vicenza, ed Ubertino da Car- 
rara signore di Padova *, giudicarono più 
spediente il dar fine alla vecchia lornctni- 
cizra, ed insieme abboccatisi a Montagna- 
na si abbracciarono e fecero pace fra lo- 
ro : il che recò non poca gelosia ai Ve-* 
ncziani , signori allora di Trivigi. 


An- 
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Anno di Cristo mcccxliv, Indiz. xii» 
di Clemente VI, papa 3. 

Impero vacante. 

Ne, dì 28 , o 29 di maggio mancò di 
vita in Ferrara Niccolò marchese d’ Este , 
e al corpo di lui con gran solennità fa 
data sepoltura 1 . Restò perciò unico si- 
gnore di Ferrara c Modena il marchese 
Obizzo , il quale in quest’ anno appunto 
acconciò i suoi interessi con papa Clemen- 
te VI , ricevendo da lui la conferma del 
vicariato di Ferrara, con promettere l’ 
annuo censo per quella città alla santa Se- 
de , e un altro per Argenta all’arcivesco- 
vo di Ravenna . In molte angustie si tro- 
vavano in questi tempi Azzo e Guido da 
Correggio signori di Parma. Durava con* 
tra di loro la nemicizia di Mastino dalla 
Scala , collegato degli Estensi cde’Pepoli, 
Aveano anche sulle spalle i Sanvitali , Ros- 
si , Lupi ed altre potenti famiglie fuoru- 
scite di quella città, che faceano lor te- 
mere qualche occulta congiura fra gli stes- 
si cittadini. Vennero dunque in parere di 
vendere Parma al suddetto marchese Obizzo 
per 20000 fiorini d’oro . Non fu difficile al 
marchese di ottenere da Mastino dalla Scala 
il beneplacito di accudire a questo trattato , 

per- 

' Cbron. Etttnst Tara- 15 . Rtr. lui • Jthanntt d » Bara»» 
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perchè così veniva lo Scaligero a vendi- 
carsi de’ Correggeschi, c $' impediva che 
Parma non cadesse nelle mani di Luchino 
Visconte , principe che più degli altri pen- 
sava a dilatare il suo dominio. Stabilito 
il contratto nel giorno 23 d’ottobre 1 , 
fu spedito dal marchese con alcune squa- 
dre di cavalleria e fanteria Giberto da 
Fogliano a prendere il possesso di quella 
città, che gli fu dato dal suddetto Azzo 
da Correggio. Ma restò ben deluso Guido 
suo fratello, perchè Azzo aggraffato tut- 
to^ quell' oro, niuna parte a lui ne lasciò 
toccare : laonde Guido con Giberto ed 
Azzo suoi figliuoli, disgustato si ritirò a 
Brescello e Correggio sue terre . Tenuto 
fu poscia un parlamento in Modena nel 
giorno quarto di novembre, dove inter- 
venuti Mastino dalla Scala , e il suddetto 
Azzo con Giovanni suo fratello , e Cagno- 

10 nipote , cederono ogni lor ragione so- 
pra Parma al marchese Obizzo. Disposte 
in questa maniera le cose , ed ottenuto 
un passaporto da Filippino da Gonzaga 
signore di Reggio , si mosse da Modena 

11 marchese nel dì io di novembre con 
quantità numerosa di fanti e cavalli per 
andare a visitar l’acquistata città. Seco 
erano Malatesta signore di Rimini , (Esta- 
sio da Polenta signor di Ravenna e Cer- 
via , 

‘ Cbren. Elteare T. JJ. Rer. Itti. Guasta Cbron • Regimi. 
JT • iS. Ree. Italie. 


Digitized by Google 


Anno MCCCXLIV. *35 
via, Giovanni figlio di Alberghettino dei 
Manfredi signor d’ Imola , ed altra fiorita 
nobiltà. Incontrato cd accolto con somma 
allegrezza dai Parmigiani, nel giorno 24 
di novembre fu da essi eletto e proclama- 
to per loro signore . Fin qui il sereno non 
potea essere più bello; ma durò ben poco . 

In questo irientre Filippino da Gonzaga 
ito a Milano, congiurò con Luchino Vi» 
sconte alla rovina dell’Estense, p niuna 
difficoltà trovò in lui , perchè gli fece spe- 
rar l’acquisto di Parma, Luchino senza 
mettersi in pena per la tregua già sta- 
bilita coll’ Estense , diede al Gonzaga ot- 
tocento cavalieri , e molte bande di fanti 
e balestrieri, che segretamente per varie 
vie s’inviarono a Reggio 1 . Ora nel gior- 
no sesto di dicembre , dopo aver lasciato 
buon ordine in Parma, si mise in viaggio 
il marchese colle sue genti per tornarsene 
a Modena , e si fermò la notte a Mon- 
tecchio. Nel giorno seguente arrivate le 
sue milizie alla villa di Rivalta del di- 
stretto di Reggio di Lombardia , scoppiò 
il tradimento di Gonzaga ch’era in aggua- 
to con tutte le sue forze, cd improvvisa- 
mente assalì i malvenuti. Marciarono sen- 
za alcuna ordinanza e con tntta pace le 
genti dell’Estense, e perciò furono ben 
tosto messe in Sconfitta , restando prigio- 
ni settecento ventidue persone, e fra lo- 
ro molti contestabili e nobili , cioè Gi- 

ber- 
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B erto da Fogliano con un figliuolo e ni- 
pote, Giovanni de’ Malatesti da Rimini > 
Sassuolo da Sassuolo ed altri > ch J io tra- 
lascio. Per la valida difesa de’ Tedeschi 
fu riscosso dalle mani de'’ nemici il mar- 
chese Francesco estense figliuolo del fu 
Bertoldo. Veniva dietro alle sue genti il 
marchese Obizzo cogli altri signori, e 
udito F inaspettato colpo, si ritirò a Motf- 
tecGhio e di là a Parma . Gran rumore fe- 
ce per tutta Lombardia la fellonia cd in- 
fame impresa di Filippino da Gonzaga * , 
ed egli se ne scusava con dire d’ aver 
bensì conceduto il passaporto per l’anda- 
re, ma non già pel ritornare: scusa da 
non adoperarsi se non da principi di ma* 
la fede e di pòca onoratezza . Dopo ave- 
re il marchese Obizzo lasciato per suo 
vicario in Parma il marchese Francesco 
suddetto , net dì 21 di dicembre venne a 
Piolo, poscia a Frassinoro e Monfestino, 
e nel giorno del santo natale fu in Mo-* 
dena. Ulastino dalla Scala , il Pepoli e 
Francesco degli Ordelaffi ognun di essi gli 
mandò rinforzi di gente . Erasi Luchino 
Visconte disgustato co’ Pisani 1 pel mal 
trattamento 0 diceva egli ) da lor fatto a 
Giovanni da Oleggio suo capitano ì , e 
per aver essi cacciati dalla città di Lue-* 

ca 

* Giovanili Villani I. II. taf. 3 4. Gasata Chnn. Regimi 
Tom. 18. Ree. Itti. 
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ca i figliuoli di Castruccio . Ai potenti 
nou mancano mai pretesti per isfoderar 
la spada contra chi è da meno . Mandò 
perciò in ajuto del vescovo di Luni mille 
c dugento cavalieri . Pietrasanta , c Massa 
furono prese dal vescovo , e la gente di 
Luchino nel dì 5 d’ aprile in una batta- 
glia diede una fiera percossa ai Pisani , 
e passò anche sul loro contado, prenden- 
do varie terre . Se non era la pestilenza 
eh’ entrò nell’ armata del Visconte, si 
trovava a mal partito il comune di Pisa. 
L’instabile città di Genova cangiò di do- 
ge sul fine di quest’anno *. Era malve- 
duto Simone Boccanegra dalle quattro prin- 
cipali famiglie di quella città, cioè dai 
Doria , Spinoli , Fieschi e Grimaldi , in 
parte allora fuoruscite. Di gran partigia- 
ni aveano queste entro e fuori di Geno- 
va . Però venuti i fuorusciti ne’ borghi del- 
la città, senza recar danno alcuno,' il 
Boccanegra accortosi di quel che si tra- 
mava , non volle aspettare di scendere per 
forza ; ma occultamente nel giorno 23 di 
dicembre si ritirò co’ fratelli e colla fa- 
miglia , andando a Pisa . Entrarono gli 
usciti, la pace si ristabilì, e poi non sen. 
za tumulto fu nel giorno di natale pro- 
clamato doge di quella città Giovanni, da 
Marta dell’ordine de’ nobili . Ma poco stet- 
te a sconvolgersi Genova per la divisione 

e di- 
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e discordia, troppo allora familiare in 
quell’ altero popolo, siccome apparirà all’ 
anno seguente . 

Anno di Cristo mcccxlv, Indìz. xur; 
di Clemente VI , papa 4. 

Impero vacante .• 

« * < • 

Fu memorabile quest’anno per l’orrida 
tragedia della morte d’ Andrea fratello di 
Lodovico re d’Ungheria, e marito di Gio- 
vanna I regina di Napoli *. Dolevasi egli 
di veder la corona sul capo alla moglie, 
e se stesso privo di quell’onore, e per 
conseguente di poca autorità , contro i 
patti già stabiliti nel suo accasamento. 
Tanto maneggio si fece in Avignone, che 
papa Clemente VI finalmente ordinò la sua 
coronazione , e deputò un cardinale lega- 
to per la funzione. Allora fu che la regi- 
na , la quale non amava di aver compa- 
gni sul trono, e taluno de’ reali, aspiran- 
ti al trono medesimo ; e i malvagi mi-* 
nistri, de’ quali abbondava allora la corte 
di Napoli , determinarono di togliere di 
vita questo principe, prima ch’egli giu- 
gnesse a prendere in mano le Tcdini del 
governo. Qui, secondo le passioni ordi- 
narie degli storici , gran discordia si truo-' 
va in assegnar le cagioni dell’ avversio- 
ne 

* Giovanni Villani lih.it. iap. 30 . Domi nicus rie Gravina 
T. it. Rerum hai. 
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ne di Giovanna al principe marito. Alcu- 
ni ci rappresentano essa Giovanna inno- 
cente, ed Andrea per giovane di poco 
senno, barbaro ne’ suoi costumi, circon- 
dato da ministri ungheri più barbari di 
lui e insolenti *. Sognarono ancora che 
egli non era atto a soddisfare ai doveri 
del matrimonio. Altri poi cel dipingo- 
no 1 per un agnello e principe dotato di 
molta virtù , ed essere solamente stato 
imprudente nel lasciarsi scappare di boc- 
ca , che gastigberebbe chiunque allora si 
abusava della confidenza colla regina in 
obbrobrio d’ essa , e in danno del pubbli- 
co . Aggiungono che Giovanna s’era data 
ad una vita libertina, e vivendo in adul- 
terio e in una corte, dove trionfava il 
vizio , non potea sofferire che il marito 
giugnesse al comando, per cui anche a 
lei sarebbe toccata la briglia . Quel che 
è certissimo, nè osa negarlo Tristano Ca- 
racciolo *, il qual pure prese urt secolo e 
più dipoi a difendere la fama di questa 
regina : essa fu consapevole dell’ infame 
trattato contro il marito. Venuta quella 
corte a diporto ad Aversa, nella mezza 
notte del dì 18 di settembre, i camerieri 
svegliarono Andrea , e col pretesto che 
in Napoli' fosse tumulto , il fecero uscii 

di 
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di camera della regina. Ma non cosi tosto 
fa uscito , che i congiurati gli misero un 
laccio alla gola, e lo strozzarono ; poscia 
da una finestra gittarono il di lui corpo 
givi nel giardino, come se colà fosse ca- 
duto da se stesso. Che orrore, che stre- 
pito facesse un si barbaro assassinio in 
Aversa, in Napoli, anzi per tutta Europa , 
non si può dire. Nella Cronica estense * 
è narrato diffusamente il fatto. Piena al- 
lora di paura corse la regina Giovanna a 
Napoli , e sentendo vicina una sollevazio- 
ne , non potè di meno di non permettere 
che fosse formato processo : laonde aspra 
giustizia si fece d’ alcuni , ma senza toc- 
care Carlo duca di Durazzo , creduto ma- 
nipolatore di tanta iniquità , e molto mcn 
contro la regina, la quale tanto al papa, 
quanto al re d’ Ungheria volle far crede- 
re d’ essere innocente , senza nondimeno 
che ne restasse persuaso alcuno. Infiniti 
malanni produsse poi questo esecrando ec-r 
cesso che acceneremo fra poco. 

Terminò sua vita in quest’anno nel dì 
2 5, oppure in uno de’ seguenti giorni di 
marzo Ubertino da Carrara signore di Pa- 
dova * , con lasciar dopo di se la memo- 
ria d’essere stato uomo violento , perduto 
nella libidine , ed implacabil persecutore 

de’ 
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de’ suoi ribelli. Dichiarò suo successore ed 
erede Marsilietto Fapafava della casa da 
Carrara e suo parente, ma lontano. Era 
questo uomo dabbene e giusto, prometteva 
perciò un buon governo al popolo suo ; 
ma non seppe il misero ben guardarsi 
dall’ ambizione altrui. Jacopo da Carrara, 
figliuolo di Niccolo , e nipote del suddet- 
to Ubertino , parendogli fatto gran torto 
nell* anteporre a lui Marsilietto, dopo aver 
guadagnato con belle promesse alcuni dei 
di lui familiari 1 , nella notte del dì cin- 
que , oppure nove di maggio introdotto 
con n*>lti armati nella camera d’esso Mar- 
silietto, quivi a man salva l’uccise. Ser- 
vitosi poi del di lui sigillo, prima che si 
divolgasse il micidiale eccesso fece prende- 
re la tenuta di Monselice e dell’ altre for- 
tezze; si assicurò de’ nipoti di Marsilietto ; 
e dal popolo che non potea di meno , ve- 
nuto il dì , fu proclamato signore . Non 
bastò 2 Filippo Gonzaga d’aver fatto l’in- 
sulto ad Obizzp marchese d* Este , che nar- 
rai nell’ anno precedente ; mosse anche 
aperta guerra a lui , e a Mastino dalla 
Scala di lui collegato . Luchino Visconte 
era quegli che facea forte colle sue genti 
il Gonzaga , ridendosi della tregua non 
ancor finita coll’ estense . Nel dì 22 di 
gennajo marciò Filippino sul Veronese 
coll’ esercito suo a’ danni degli Scaligeri , 
Tom. XIX. Q e yi 
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e vi si fermò alquanti giorni. Capitò io 
questi tempi in Lombardia un legato del 
papa con far correre voce di voler mette- 
re pace fra i principi ; ordinò anche mol- 
ti parlamenti, ma senza giovare ad alcu- 
no. Ebbe nondimeno l’avvertenza di gio- 
vare a se stesso , perchè fu ben regalato 
da tutti ,• e quasi che fosse venuto solamen- 
te per rallegrare la sua borsa , senza 
prendersi maggior briga , se ne andò con 
Dio . 

Durando tuttavia la guerra del suddetto 
Luchino Visconte contra de’ Pisani 1 , spe- 
di egli in Toscana con gran gente il sud- 
detto Filippino. In tali angustie sì trova- 
rono allora i Pisani y che cominciarono a 
trattare di comperar la pace ; e buon per 
loro che allora il Visconte e il Gonzaga 
ebbero bisogno di accudire ai loro affari 
in Lombardia, e di richiamar di Toscana 
le loro milizie • Promisero i Pisani di 
pagare a Luchino ottantamila fiorini d’oro 
(il Villani dice centomila * ) per una vol- 
ta sola , ed ogni anno un palafreno e due 
falconi, e di rendere i lor beni ai figliuo- 
li di Castruccio. Ecco se sapeva il Viscon- 
te far ben profittare 1 * armi 6 ue in que- 
sti tempi. Intanto Obizzo marchese d’ Este 
avea stretta una buona lega con Mastino 
dalla Scala e con Taddeo de' Fenoli contra 

di 
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di Luchino e dei Gonzaghi , per di tesa 
della sua città di Parma 1 ; e quantunque 
il Pepoli promettesse molto , ed attendes- 
se poco , pure colle sue forze e con quel- 
le poche , che potè ricavar da essi alleai , 
nel dì 16 di marzo cavalcò sul Reggiamo 
ed impadronissi di s. Polo, delle quattro 
castella, di Covriago e d’altri luoghi. 
Nei di 4 d’ aprile i Rossi cogli altri ghi- 
bellini di Parma , attizzati dal segreto 
favore di Luchino, fecero una sollevazio- 
ne in Parma . Il marchese Francesco d J Esté 
vicario ivi per Obizzo , coi Sanvitali e 
coi guelfi prevalse all’ empito loro : laon- 
de molti furono presi e decapitati . Venu- 
to poscia an buon rinforzo di Tedeschi a 
Parma ; inviato colà da Mastino , nel dì 
2 6 di giugno si mosse da Parma l’eserci- 
to estense, e all’ improvviso presentatosi 
alla città di Reggio, diede la scalata al- 
le mura, e gran gente v’entrò combat- 
tendo fino alla piazza * . Quel popolo tro- 
vandosi troppo tenagliato, nulla più de- 
siderava che di rimettersi sotto gli Esten- 
si. Ma perchè non giunse a tempo per 
mancanza di scale 1* ajuto che occorreva, 
furono respinte da Filippino le genti 
dell’Estense, e molti vi rimasero presi, 
uccisi ed annegati nelle fosse . Tornate 
poi che furono in Lombardia le soldate- 

Q 2 che 
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$che di Luchino 1 , maggiormente si rin- 
forzò la guerra . Grossissima era 1* oste 
del Visconte e de 1 Gonzaghi ; queste dopo 
aver preso Soragna e Castelnuovo , si ac- 
campò a Colecchio. Uscì anche di Parma 
il marchese Francesco estense, e si mise 
a fronte dell’ esercito nemico. Andò il 
guanto della disfida per una giornata cam- 
pale, che fu esibita ed accettata da esso 
marchese ; ma quando pur si credea im- 
minente il conflitto , le genti del Viscon- 
te si ritirarono, ed ebbero dipoi «alcune 
spiazzate da quei dell’ Estense . 

Ribellossi nel mese d’ agosto di quest 5 an- 
no ai Veneziani la città di Zara * . Un 
potente esercito per mare e per terra fu 
spedito colà affine di ricuperarla. Furono 
fatte molte bastie intorno alla terra, e 
dati de’ furiosi assalti ; ma quel popolo 
con gran vigore si sostenne e soffrì 1’ as- 
sedio per tutto il verno seguente. Quan- 
do si credea rimessa la pace in Genova 
per l’ elezione di Giovanni da Marta do- 
ge * , dovendovi rientrare senz’ armi i 
fuorusciti ; si sconcertarono più che mai 
gli affari. Non fu permesso ai nobili il 
ritorno alla patria , anzi il popolo sollc- 
vossi , e li costrinse eoli’ armi a ritirarsi 
dai borghi della città ; e dipoi formata 

un 
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tin esercito marciò per ricuperar dalle 
mani d’ essi nobili Porto Maurizio , Dia- 
no, e Oncglia ; e in fatti ritornarono in 
lor potere quc’ luoghi. Per mettere fine 
a questa confusione , fu rimessa a Luchi- 
no Visconte la decision delle loro liti; e 
questi dopo avere nel di 18 di giugno 
intimata la tregua fra essi , nel di 6 di 
luglio proferì poi il laudo della pace , 
per cui fu permesso ai fuorusciti di tor- 
nare in Genova, a riserva d’alcuni degli 
Spinoli , Grimaldi e Fieschi , obbligati a 
stare dieci miglia lungi dalla città . Passò 1 
in quest’anno per Genova e Bologna Uber- 
to Delfino di Vienna 1 ,• spedito da papa 
Clemente VI per generale d’ un esercito 
di crociati centra de’ Turchi , facen- 
do predicare dappertutto la medesima 
crociata . Giunto a Ferrara fu ben rice- 
vuto, e regalato dal marchese Obizzo , e 
di là passò in Levante , ma senza farvi 
alcuna prodezza : il perchè impoverito && 
ne tornò indietro, egli affari de’ cristiani 
in Oriente seguitarono ad andar peggio 
che prima . Scorretto dee essere il testo 
della Cronica veronese , mentre scrive 
che in quest’anno * Bernabò Visconte ni- 
pote di Luchino prese per moglie Beatri- 
ce , soprannominata regina , figliuola di 
Mastino dalla Scala . Succederono tali 
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pozze dopo la morte d’ esso Luchino , fi 
nell’ anno 1350, siccome dirò andando in- 
nanzi . 

Anno di Cristo mcccxlvi , Ind. xiv. 
di Clemente Vi, papa 5. 
di Carlo IV , re de’ Romani 1. 

IVXossc in quest’anno papa Clemente le 
macchine tutte per abbattere l’odiato Lo- 
dovico bavaro che s’ intitolava re de’ Ro- 
mani, ed imperadore. Un pezzo era che 
si maneggiava di mettere sul trono cesa- 
reo Carlo marchese di Moravia , figliuolo 
di Giovanni re di Boemia . Si effettuò in 
quest’ anno il negoziato. Il principe Carlo 
e il re suo padre vennero ad Avignone ; 
concertarono col pontefice quanto occorre- 
va; gli promisero quanto egli richiedeva. 
E però si videro fulminate nuove censure 
contra del bavaro, e si ordinò agli elet- 
tori di venire ad una nuova elezione 1 , 
con avere il re di Francia comperati i 
voti d’ alcuni a caro prezzo. Verso il fine 
di luglio fu eletto dalla maggior parte di 
essi elettori in re de’ Romani il suddetto 
principe, che poi fu appellato Carlo IV 
fra gl’ imperadori . E giacché non gli fu 
permesso di ricevere la corona in Aqui- 
sgrana, la coronazione sua seguì nella 
città di Bonna nel di di novembre » 

Fie- 
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Fiera discordia nacque in Germania per 
questa elezione. I più la tenevano per in- 
valida, e chiamavano Carlo V imperadore 
de' preti. E perciocché in questi tempi a 
di 24 d’ agosto ? nella sanguinosissima 
battaglia accaduta a Cresci fra le armate 
di Filippo re di Francia e di Odoardo re 
d* Inghilterra colla totale sconfitta della 
prima restò trucidato con altri gran si- 
gnori Giovanni re di Boemia, che era itp 
in .^occorso del re di Francia suo gran 
protettore : non mancarono gli aderenti 
de! bavaro, secondo Fuso de’ ciechi mor- 
tali, di attribuire la di lui morte all* es- 
sersi egli ribellato contro il sovrano, cioè 
contro la casa di Baviera . Ma nell’ anno 
venturo noi vedremo quetato Io scisma 
' insorto fra questi due pretendenti alla co- 
rona imperiale. Per la morte da noi sopra 
narrata di Andrea , destinato re di Na- 
poli , seguitò maggiormente a scompigliar- 
si quel regno. Chi teneva, siccome dissi , 
per innocente, e chi per colpevole la re- 
gina Giovanna di sì enorme assassinio, 
e chi era per lei, e chi contra di lei. 
Già si disponeva Lodovico re d’Ungheria 
a calare in Italia , non tanto per desio 
di vendicare la morte obbrobriosa del 
fratello , quanto per isperanza di far suo 
il regno di Napoli, Non dormi già in tan- 
to sconvolgimento di cose Lodovico gio- 
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vane re di Sicilia , o per dir meglio, if 
tutore suo zio. La città, • o terra di Mi- 
lazzo , già occupata in quell’ Isola dal re 
Roberto , ubbidiva tuttavia alla regio* 
Giovanna. Andò ad assediarla l’ esercito 
siciliano ; e perchè non correano le paghe 
a cagione dei suddetti disordini , quel pre- 
sidio con patti onorevoli rendè la terra. 
Tentò ancora il re unghero di far lega 
col Siciliano contra della regina Giovan- 
na ; ma perchè 1’ Aragonese faceva istanza 
che restasse affatto libera la Sicilia dalle 
pretensioni dei re di Napoli, non seguì 
per ora accordo alcuno fra essi.- Conti- 
nuando i Veneziani l’assedio della ribel- 
lata città di Zara con istrage vicendevole 
di gente *, quel popolo piuttostochè ricor- 
rere alla misericordia, volle darsi a Lo- 
dovico re d’ Ungheria , e gli spedi amba- 
sciatori per questo. Di buon cuore accet- 
tò egli l’ offerta , e con un formidabile 
esercito venne al loro soccorso nel mese 
di giugno. Molti furono gli assalti dati 
alle bastie de’ Veneziani , ma senza frutto . 
Finalmente in campagna aperta nel giorno 
primo di luglio si venne ad un fatto di 
armi, che riuscì glorioso per l’esercito 
veneto. Il perchè il re unghero, o perchè 
scorgesse l’ impossibilità di vincere contro 
< gente sì valorosa ed ostinata nel proposi- 
to 
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lo suo ; oppure perchè maggiormente gfi 
stesse a cuore l’ impresa del regno di Na- 
poli , con poco onore ricondusse a casa le 
immense sue soldatesche , molto nondime- 
- no scemate . Allora fu che gli Zarattini , 
vedendo fallita ogni loro speranza , im- 
plorarono il perdono che da’ saggi Vene- 
ziani non fu loro negato ; e così tornò 
quella città alla lor divozione dopo aver- 
vi' ( dicono i Cortusj 1 ) impiegata la 
somma d’un milione per riacquistarla. 

Sul fine del carnovale essendo spirata la 
tregua fra i Gonzaghi signori di Mantova 
e Reggio, e gli Scaligeri signori di Ve- 
rona e di Vicenza, Alberto dalla Scala 
Coll’ esercito sno corse depredando sino 
alle porte di Mantova *. Obizzo marchese 
d’Este anch’egli fece vigorosa guerra ad 
essi Gonzaghi dalia parte di Modena. Ma 
siccome egli trasse a ribellione i Manfre- 
di e Roberti nobili di Reggio , così anco- 
ra i Gonzaghi ebbero maniera d’ indurre 
a ribellarsi al marchese le castella di 
Gerzano e di s. Felice . Presero ancora la 
terra di Cuvriago , e fecero gran danno al 
Parmigiano. Cogli ajuti Mastino dalla Sca- 
la avea il marchese Obizzo nnito un po- 
tente esercito di circa cinquemila cavalli 
oltre alla numerosa fanteria, con disegno 
di vettovagliare la città di Parma , o di 

dar 
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dar battaglia ai nemici , se «i presentava 
l’occasione; e a questo fine fece marciar 
la sua gente nel giorno z$ di luglio sul 
Reggiano. Ma da lì a pochi giorni Ma- 
stino dalla Scala richiamò dodici ban- 
diere di gente d’armi tedesca dall’eserci- 
to del marchese, per mandarle in a}uto 
di Luchino Visconte. Venne con ciò a sco- 
prirsi che era seguita una segreta concor- 
dia fra gli Scaligeri e il Visconte, contro 
ai pattidella lega. Questo inaspettato col- 
po fece allora prendere altre misure al 
marchese, il quale conoscendosi abbando- 
nato e tradito dagli amici, e scorgendo 
la troppa difficoltà di poter sostenere Par- 
ma , città con cui non comunicavano i 
suoi Stati, ed attorniata da potenti nemici, 
cioè dal Visconte , signore dt Cremona , 
borgo s. Donnino, e Piacenza, oltre ad 
altre città, e dai Gonzaghi signori di 
Mantova e Reggio: cominciò a trattar 
segretamente di una onorevol concordia 
collo stesso Luchino Visconte, giacché» gli 
era il sostenitor de’ Gonzaghi , e facea 
l’amore a Parma, ma senza mostrare di 
farlo . Accadde che in questi tempi Isa- 
bella del Ficsco moglie di esso Luchino, la 
quale finora niun maschio gli avea par- 
torito , diede alla luce in un parto due 
figliuoli con indicibile allegrezza del ma- 
nto e de’ Milanesi 1 . Si mosse dunque da 
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Ferrara il marche ;e Obizzo, accompagnata 
da Ostasio da Polenta signore di Ravenna, 
e da molta nobiltà nel di 7 di settembre *, 
« per la strada di Verona arrivò all'* 
terra di Novato sul Bresciano , dove furo- 
no ac’ incontrarlo Matteo Visconte e Bru- 
cio figliuolo naturale di Luchino, che gli 
fecero molto onore . Fu ad incontrarlo a 
Cassano Giovanni Visconte arcivescovo di 
Milano , che l’accompagnò fino alla città , 
dove alloggiato nel palazzo d’esso arcive- 
scovo, ricevè da lui e da Luchino quante 
finezze e carezze egli seppe desiderare . 
Fccesi con gran pompa il battesimo dei 
due figliuoli di Luchino, al primo de’ qua- 
li fu posto il nome di Luca no novello ; 
e li tennero al sacro fonte esso marchese 
Obizzo , Giovanni marchese di Monferra- 
to', Castellano da Beccheria signor di Pa- 
via , ed Ostasio da Polenta, che onorevo- 
li doni fecero ai fanciulli, e alla madre . 
Allora fu che il marchese Obizzo cedette 
a Luchino Visconte la città di Parma * 
con essere rimborsato da lui del danaro 
speso in acquistarla da Azzo da Correg- 
gio. Ebbero occasion di piagnere i Par- 
migiani , avendo cambiato un plàcido pa- 
drone in un asprissimo che non tardò a 
spogliar dì tutte le loro fortezze que’ no- 
bili . Partissi poi da Milano il marchese 
iC * i'V Obiz- 

- : vi 

* Chron . Estensi T. 15* Rcr. Tesi, 

? Girata Chronic. Rtgùns* Tom. i 3 . Rtrfcm le al- 



$5* Annui d’ Italia 

Obizzo nel dì 26 di settembre ; e giuntò 
che fu a Ferrara, tanto si adoperò presso 
di lui Mastino dalla Scala assistito da un 
ambasciatore di Luchino Visconte , che lo 
indusse nel dì 27 d’ ottobre a pacificarsi 
coi Gonzaghi , e la pace fu solennemente 
stipulata dipoi in Modena nel dì 12 di 
dicembre . 

Colla giunta di Parma crebbe non po- 
co la potenza dei due fratelli Visconti 
Luchino e Giovanni . Ma si dee aggiugne- 
re eh’ egli ebbe in varj tempi anche la 
signoria d’ Asti , città potente ne’ secoli 
andati 1 . Perchè la nobil casa de’Soleri, 
di fazione guelfa , possedendo ventiquat- 
tro castella ed altre fortezze, voleva pa- 
droneggiar troppo in quella città , i ghi- 
bellini, cioè i Gottuari, Isnardi e Turchi 
chiamarono Giovanni marchese di Monte- 
ferrato, e gli diedero il dominio della città 
sotto certi patti . Scacciati di colà i Sole- 
ri , gran guerra cominciarono contra dei 
cittadini coll’ aju-to delle terre del Piemon- 
te , spettanti al re Roberto . Però quel 
popolo invitò a quella signoria ( non so 
dirne l’anno preciso ) Luchino Visconte , 
il qual poscia distrusse tutte le famiglie 
de’Soleri con ridurli a non possedere un 
palino di terreno sull’Astigiano . Nè qui 
si ristrinse l’ industria c fortuna di Lu- 
chino . Acquistò anche Bobbio , Tortona 

nell’ 

* Pttrut Az.ariui Chron. e. 9. T. li. Rer. Itti. 


Digitized by Google 


Anno MCCCXLVI. 655 
nell’ anno seguente, ed Alessandria , non so 
quando. Tolse al re Roberto, oppure al- 
la regina Giovanna nel seguente anno la 
città d’Alba, Cherasco ed altre terre si- 
no a Vinaglio e all’ Alpi ; e parimente 
nell'anno presente gli fu data la signo- 
rìa, ossia l’alto domìnio della Lunigiana 1 . 
Se fosse sopravvi vuto più , non restava 
probabilmente terra in Piemonte, che non 
venisse alle sue mani. Di questo passo 
camminava ad un sì alto ingrandimento la 
casa de’ Visconti, con far già paura ad 
ogni vicino. Eppure andò esso dipoi tan- 
to più oltre, siccome vedremo. A petizione 
«li Lodovico re d’Ungheria in quest’anno 
* Niccolò Gaetano conte di Fondi , nipote 
del fu papa Bonifazio Vili cominciò la 
guerra contro la regina Giovanna nella 
Campania, coll’ impadronirsi diTerracina, 
e del castello d’ Itri presso Gaeta . La 
stessa città di Gaeta sollevatasi non volle 
più ubbidire alla regina. Io non so co- 
me Giorgio Stella racconti si diversamen- 
te questa faccenda con dire 3 , che giunta 
a Tcrracina l’armata navale de’ Genovesi, 
composta di ventinove galee , e comanda- 
ta da Simon Vignoso, a forza d’armi fece 
ritirare da quell’assedio il conte di Fon- 
di ,• essersi il popolo di Terracina sotto- 

» J.v I. *1 - ~ 
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messo al dominio del comune di Genova; 
ed aver essi Genovesi cacciato da Sessa 
ii suddetto conte, il qual dianzi avea 
tolta quella città alla regina Giovanna . 
Scrive inoltre lo Stella, avere la fiotta 
genovese continuato il suo viaggio inLe- 
vante, ed interrotti i disegni del Delfino 
di Vienna arrivato coi crocesignati in 
quelle parti, giacché i Genovesi pensavano 
solamente al " proprio vantaggio, e non a 
secondare i desiderj del papa , e le mire 
della crociata. Poscia nel dì 16 di gid- 
gno sbarcati nell’ isoli di Scio , imprese- 
ro l’assedio di quel castello e lo costrin- 
sero alla resa nel dì 5 di settembre : con 
che tutta quell’isola cominciò ad ubbidi- 
re a’ Genovesi. Impadronironsi ancora di 
Foglia vecchia e di Foglia nuora, e mag- 
giori progressi ancora avrebbero fatto, se 
la ciurma delie galere mossa a sedizione 
non avesse fatto svanire altre loro idee.' 
Fu in quest’ anno un’ estrema carestia per 
quasi tutta l’ Italia , e maggiormente que- 
sta inasprì nell’anno seguente, per essere 
andati a male i raccolti a cagion delle 
dirotte piogge. 

. i‘3 SdV anq . . 
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Anno di Cristo mcccxlvii, Indiz. xv. 
di Clemente VI, papa 60 
di Carlo IV, re de’ Romani 2. 

Divenuto giare de’ Romani e re di Eoe* 
mia, Carlo figliuolo del fu re Giovanni , 
perchè pretendeva il contado del :Tirolo 
che gli era contrastaste da Lodovico il 
bavero e da Lodovico marchese di Bran- 
deburgo suo figliuolo , venne in abito di 
pellegrino a Trento con isperanza di ri- 
durre alla sua ubbidienza quel paese x . 
Non gli mancò d’assistenza papa Clemen- 
te VI , perciocché mosse con premurose 
lettere Luchino Visconte , Mastino dalla 
Scala , il patriarca d’ Aquileja e i signori 
di Mantova a prestargli ajuto; e ognuno 
in fatti spedì colà un gagliardo rinforzo 
di cavalleria e fanteria. Se gli diede il 
popolo di Trento, ed egli nel dì 27 di 
marzo assistè alla messa in quel duomo 
in abito imperiale. Impadronissi ancora di 
Feltro e di Belluno . Èssendo poi passato 
all’ assedio di Marano nel Tirolo , eccoti 
sopravvenire il marchese di Brandeburgo 
con forze superiori d’ armati che gli die- 
de una rotta, e il fece fuggire a Trento.' 
Ma si mutò in quest’anno faccia alle co- 
se j imperciocché trovandosi Lodovico il 

ba- 
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bavaro alla caccia nel dì n di ottobre x , 
sorpreso da un colpo d’apoplessia, scadu- 
to da cavallo , spirò 1 ' anima sua . V’ ha 
chi dice esser egli morto con segni di 
penitenza, lo niegano altri , ma è fuor di 
dubbio che da mun sacerdote ebbe 1’ as- 
soluzion de ? peccati e delle censure*, por- 
tando al mondo di là una pesante som- 
ma di colpe principesche e private. La 
morte sua fu la vita di Carlo IV re dei 
Romani, perchè i suoi affari cominciaro- 
no immediatamente a prosperare, con ri- 
conoscerlo per re molti principi e non po- 
che città della Germania , quantunque non 
mancassero altri che passarono all’ elezio- 
ne di Odoardo re d’Inghilterra, poi di 
Federigo marchese di M'isnia , e poi di 
Guntcro conte di Suarzemburgo. Con da- 
nari seppe il re Carlo indurre i due ul- 
timi a non accettare , o a rinunziare l’ esi- 
bita corona. Per lo contrario in Atalia si 
aprì un nuovo teatro di calamità a cagio- 
ne di Lodovico re d’ Ungheria, ansante di 
vendicar la morte ignominiosa del fratel- 
lo Andrea , ma più di conquistare il re- 
gno di Napoli , al qual fine determinò di 
passare egli in persona in Italia . Spedì 
innanzi i suoi ambasciatori , per aver libe- 
ro il passo da’ principi italiani , c questi 
giunti a Ferrara nel dì 24 d'aprile, eb- 

be- 
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bero buon accoglimento dal marchese 
O 'tizzo d’ Este . Continuato poscia il lor 
viaggio, arrivarono ai confini del regno, 
e cominciarono dei maneggi per muovere 
a ribellione que’ popoli . Certo òche a pa- 
pa Clemente VI non piaceva che un sì po- 
tente principe venisse a piantar il piede 
nel regno di Napoli . Oltre diche a cagio- 
ne del suo soggiorno in Provenza , terra 
della regina Giovanna , pendeva più a fa- 
vorir questa che quello. Intanto essa re- 
gina nel di 20 d’agosto sposò Luigi prin- 
cipe di Taranto, uno de’ reali * : matri- 
monio in que’ tempi disapprovato dagli 
zelanti crisiani . Alcuni credono ch’ella 
fin d’ allora ne ottenesse la dispensa dal 
pontefice. Il Rinaldi meritamente la rife- 
risce all’anno seguente. Accordossi anco- 
ra la regina Giovanna con Loclnvico re 
di Sicilia , cedendo ad ogni pretensione 
sua sopra quell’isola, cqn che egli in oc- 
casione di guerra dovesse mantenere al di 
lei servigio quindici galee. Mancò ad un 
tale accordo l’ approvazione del papa, di- 
retto padrone della Sicilia. 

Gran voglia aveva Isabella del Fiesco, 
moglie di Luchino Visconte , di veder la 
rara e magnifica città di Venezia. Però 
pubblicò in quest’anno un voto da lei fat- 
to, allorché fu per partorire nell’ anno ad- 
dietro i due suoi gemelli, di visitare la 
Tom. XIX. R ba- 
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basilica di s. Marco in quella città. L ad- 
dolciato marito non potè negarle il con- 
tento d’adempiere così santa divozione, 
e le formò uno splendidissimo corteggio 
della primaria nobiltà delle sue citta . 
Nella Cronica estense 1 si veggono anno- 
verati tutti i nobili scelti da Milano, 
Tortona , Alessandria , Cremona , Brescia , 
Vercelli, Lodi, Novara, Asti , Como, 
Bergamo, Piacenza e Parma , ed anche da 
Pavia ,■ siccome ancora le nobili donne de- 
stinate ad accompagnarla, oltre ai paggi , 
staffieri , e alla prodigiosa minor , fami- 
glia ». Per una regina non si poteva fa- 
re di più. Si mosse ella da Milano nel 
giorno 29 d’ aprile , e grandi onori rice- 
vè in Verona da Alberto c Mastino dalla 
Scala ; grandi in Padova da Jacopo da 
Carrara ; maggiori poi in Venezia da quel- 
la splendida repubblica 1 . Soddisfatto che 
ebbe itr Venezia alla sua divozione , e ve- 
duta la celebre funzione dell* ascensione , 
se ne ritornò per Padova , Verona e Man- 
tova a Milano. Dove andasse poi a ter- 
minare questo si divoto pellegrinaggio,, 
non; istaremmo molto a vederlo. Una sce- 
na curiosa , cominciata nell anno addietro 
in Roma , maggiore comparsa ^ fece nel 
presente 1 . Per la lontananza de papi era 
r di- 
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divenuta quella mirabil metropoli un bo-' 
sco d’ingiustizie, ognun facea a suo mo- 
do; discordi erano i due senatori; Tubo 
di casa Colonna, c l’altro di casa Orsina, 
Con due diverse fazioni; le entrate del 
£apa e del pubblico divorate ; le strade 
piene di ladri, dimodoché più non s’ at- 
tentavano i pellegrini di portarsi colà al- 
la visita de’ santi luoghi. Si alzò su un 
giorno, c fece popolo un certo della fec- 
cia del volgo, cioè Niccolò figliuolo di 
Lorenzo Tavernaro, appellato volgarmen- 
te Cola di Rienzo, giunto col suo studio 
ad essere notajo . Costui era uomo fanta- 
stico ; dall’ un canto facea la figura d’eroe, 
dall’ altra di pazzo . Soprattutto gli stava 
bene la lingua in bocca . Tanto declamò 
contro i disordini di Roma., e alle prepo- 
tenze de’ grandi, che indusse il popolo a 
consentirgli il titolo e la balia di tribu- 
no. Ciò gli bastò per cacciare di Campi- 
doglio i senatori , e per farsi signore di 
Roma 1 , con intitolarsi pomposamente: 
piccola, severo e clemente , liberatore di 
Roma, zelante del bene deW Italia, ama- 
tore del mondo e tribuno augusto . For- 
mò poscia de’ magistrati , mettendovi de- 
gli uomini di merito; fece giustiziar va- 
rj capi di fazione che mantenevano quan- 
tità di masnadieri e assassinavano alte 
Strade; intimò il bando ai grandi che so- 
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levano far da prepotenti , se non giura* 
vano sommessione al buon governo , di- 
manierachè fuggiti i malviventi, in breve 
mise in quiete la città, e si potea portar 
per le strade l’oro in mano. Gli venne 
in testa il capriccioso disegno non sola- 
mente di riformare Roma , ma di rimet- 
tere anche in libertà l’Italia tutta, con 
formare una repubblica , di cui fosse ca- 
po Roma , come fu ne’ secoli antichi . Scris- 
se perciò lettere di gran magniloquenza a 
tutti i principi e alle città italiane , e 
trovò chi prestò fede ai suoi vanti . Spe- 
dì loro degli ambasciatori , e rispose al- 
le lettere de’ principi con graziose esibi- 
zioni : cotanto credito s’ era egli acqui- 
stato col rigore della giustizia. I Perugi- 
ni, gli Aretini , ed altri si diedero a lui. 
In somma chi iacea plauso a queste no- 
vità, e chi ne rideva. Da Francesco Pe- 
trarca, insigne poeta d’ allora , fra gli al- 
tri , fu scritta in sua lode una suntuosa 
canzone x , che tuttavia si legge, creden- 
dosi egli che veramente questo uomo 
avesse a risuscitar la gloria di Roma c 
dell’Italia. Ma altro ci volea a cosi vasta 
impresa che un cervello sì irregolare e 
mancante di forze . Perchè il popolo di 
Viterbo gli negava ubbidienza, si mise 
Cola in ordine nell’ anno presente , per 
far guerra a quella città, 1 e l’avrebbe 

fat- 
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fatta, se Giovanni da Vico prefetto, e s r* 
gnor di Viterbo non si fosse sottomesso 
con rendergli varie rocche. Andò poi tan* 
to innanzi la 'bestialità d’esso tribuno , 
che con gran solennità si fece far cavalie- 
re * e si bagnò nella conca di porfido, 
dove ì secoli barbari s’immaginarono che 
fosse stato battezzato l’ impcrador Costan- 
tino il grande ^ e si fece coronar con va- 
rie corone . Poscia citò papa Clemente 
VI e i cardinali che venissero a Roma. 
Citò anche Lodovico il bavaro non per an- 
che defunto, e Carlo di Boemia , e gli 
elettóri a comparire e ad allegar le ra- 
gioni, per le quali pretendevano all’impe- 
ro. Finora avea egli rispettato il papa; 
si mise in fine sotto i piedi ogni riguar 1 
do anche verso di lui e de’ suoi ministri; 
e però non potè più stare alle mosse il 
vicario pontificio, e proruppe in protesse, 
delle quali niun conto fu fitto , dicendo 
il vanaglorioso Cola di far tutto per or- 
ditie dello Spirito santo , del quale pub- 
blicamente s’intitolava candidato . Non 
potevano digerire i Colonnesi, gli Orsini, 
i Stvelli ed altri grandi romani tanto 
sprezzo , o per dir meglio strapazzo , che 
facea di loro il tribuno, giacché àvea fat- 
to imprigionarne i principali, ed annun- 

R 3 zia- 
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aiata loro anche la morte , se non che.# 
placò, e li rimise in libertà. Eglino -duri- 
le con grosse squadre eh cavalli c fanti 

nel di 20 di quest* *""0 veone ™ alU ^ 
U di s. Lorenzo con disegno d’entrare in 
Roma , c d’ insegnar le creanze al tnbano. 
Ma egli messo in armi il popolo con tal 
empito il fece uscire centra d, loro. cte 
li mise in «confitta . colla mone di Ste- 
fano , Giovanni e Pietro dalla Colonna e 
d’altri nobili e di molti delle lor ?J! 88 ' 
nade. Salì per questo in alto la gloria 

la riputazione di Cola. , \ J 

Era 2ià riuscito ai ministri, o partigia- 
ni di Lodovico re d* Ungheria di muove- 
re a ribellione centra della regina Gio- 
vanna V Aquila , citta benché nata 
tempi di Federigo li augusto , pure per- 
venuta da lì a non molto ad un ampia 
popolazione e potenza 1 . Erano in discor- 
di i reali di Napoli; ma cotante pro- 
messe furono fatte a Carlo duca di Uà- 
razzo , che s’ indusse a prendere il baston 
del comando per procedere contro degli 
Aquilani . Tenne egli coll’ esercito suo 
assediata per tre mesi , ma indarno, quel- 
la città. Intanto venuto in Italia il ve- 
scovo di Cinque Chiese con dugento no 
bili tangheri ben in arnese , e con dana- 
ro assai , assoldò molta gente nella Ro- 

ma- 
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magna e nella Marca j ebbe non pochi 
ajuti da Ugolino de' Trinci signor di Fo- 
ligno, e dai Malatcsti signori di Rimini ; 
e con circa mille uomini d' armi , e nu- 
merosa fanteria andò ad unirsi con altri 
mille cavalli, o fanti’, già assoldati nell’ 
Abruzzo per parte dei re Lodovico d’Un- 
gheria . 11 timore di quest’ armata fece 
sloggiare di sotto l’Aquila gli assediato- 
ri ; e tanto piò perchè succeduto nel me- 
desimo tempo il matrimonio della regina 
con Luigi principe di Taranto , il duca 
di Durazzo deluso e mal soddisfatto non 
volle più guerreggiar contra degli Unghe- 
ri. Seppero ben prevalersi di tal discor- 
dia i capitani del re Lodovico , perchè 
posto l’assedio alla città di Sulmona, sen- 
za che alcuno ne tentasse giammai il soc- 
corso, se ne impadronirono nel mese di 
ottobre, continuando poi le lor conquiste 
sino a Venafro, Tiano e Sarno. Arrivò 
nel mese di novembre Lodovico re d’Un- 
gheria nel Friuli ad Udine , senza che 
sicuramente si raccolga dagli scrittori , 
eh’ egli menasse con seco un esercito po- 
tente. Forse non avea più di mille ca- 
valli . Perchè era in collera coi Veneziani, 
non accettò il loro invito 1 . Onorevolmen- 
te ricevuto a Cittadella da Jacopo da Car- 
rara signore di Padova sul principio di 
... R 4 <li- 

* Johannes de Barano T. IJ- Rerum Ttah Chron. Estense 
Tom. oai. Giovanni yillani /. il. *. XOtf. 
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dicembre, passò a Vicenza e Verona, do- 
ve Alberto e Mastino dalla Scala splendi- 
damente il trattarono, con dargli ancora 
trècento de’ loro cavalieri , acciocché T ac- 
compagnassero a Napoli . Per Ostiglia venuto 
a Modena, fu incontrato con tutto onore 
da Obizzo marchese d’Este, che non fu 
da meno degli altri in fargli un nobile 
trattamento* Fuorché in Imola e bactrza, 
dove il conte della Romagna pel papa 
noi lasciò entrare, ricevè somme finezze 
dappertutto, dove passò, in Bologna dai 
fep oli , in Forlì dagli Ordeli iffi , in Rimi— 
ni dai Malatesti, in Foligno dai Trinci. 
Con trecento cavalieri il seguitò pel viag- 
gio Franeesca degli Ordelajjì . Ma essen- 
dosegli presentato in Foligno il legato del 
papa per intimargli sotta pena di scomu- 
nica di non far da padrone neh regno dt 
Napoli senza l’assenso del papa, il re, 
che già toccava con mano la pretensine 
del pontefice in favore della regina Gio- 
vanna , gli rispose assai bruscamente che 
il regno era suo per successione de suoi 
maggiori; che risponderebbe alla Chiesa 
pel feudo; e che della scomunica non cu- 
rava , perchè sarebbe patentamento ingiu- 
sta . Arrivò poscia questo principe all A- 
quila nella vigilia di natale, e quivi at- 
tese ai preparamenti per condurre affin* 
rincominciata impresa. 

Nel ritornare nell’anno addietro Osta~ 
sio da Polenta signor di Ravenna da Mi- 

Ia- 
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lano in compagnia di Obizzo marchese 
d’Este, nella terra di Trezzo rimase co- 
me morto una notte a cagione del fumo 
di carbone acceso nella sua camera dai 
famigli , perchè facea freddo . Portato a 
Ravenna così malconcio , terminò i suoi 
giorni nel dì 14 di novembre *, e gli 
succederono nel dominio di Ravenna Ber- 
nardino suo figliuolo, e in quello di Cer- 
via Pandolfo altro suo figliuolo . Lamberti 
, terzo de’ figlinoli nulla possedeva . Di 
questo partaggio non erano contenti i due 
ultimi fratelli, e però pensarono ad un 
tradimento . Nel giorno terzo d’ aprile 
spedirono a Ravenna un messo a Bernar- 
dino', notificandogli che essendo caduto 
gravemente infermo Pandolfo , se volea 
vederio vivo, non tardasse a venire. Ven- 
ne Bernardino, c preso fu posto in una 
dura prigione . Nella notte cavalcò Pan* 
dolfo a Ravenna con molti armati, e fat- 
to esporre alle guardie della porta da un 
cortigiano guadagnato di Bernardino , di 
essere venuto a prendere de’ medicamenti 
necessarj al finto infermo , gli fa permessa 
l’entrata in città. S’impadronì Pandolfo 
di essa senza fatica,- ma interpostosi poi 
Slalatesta signor di Rimini, nel dì 24 di 
giugno Bernardino fu liberato dalle pri- 
gioni di Cervia, e in Ravenna si conchius* 
pace coi fratelli. Ma di questa si dimcn- 
. . .• ; tì- 
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licò ben presto esso Bernardino , e ricor- 
devole solamente deli’ oltraggio patito , 
sotto pretesto che Pandolfo e Lamberto 
macchinassero contro la sua vita , nel dì 
j . di settembre 1 fece loro mettere le 
mani addosso , e gl’ imprigionò, prendendo 
in se tutto il dominio di Ravenna c poi 
di Cervia . Lasciarono poscia la vita i 
suddetti col tempo nelle carceri d’essa Cer- 
via. Nel dì 29 di settembre Taddeo de 1 Pe- 
pali signore di Bologna compiè il corso 
di sua vita 1 , e concordemente da quel 
popolo fu data la signoria della città a 
Giovanni , e Giacopo , figliuoli di esso 
Taddeo. Poco durò il bizzarro governo 
idi Cola di Rienzo in Roma. Dopo la vit- 
toria riportata , di cui si è favellato di 
sopra , gli si erano maggiormente esalta- 
ti i fumi alla testa , e tiranneggiando co- 
minciò a perdere 1’ amore del popolo . 
Contra di lui soffiava forte il legato del 
papa", e più i grandi fuorjisciti. Menò 
ben Cola le sue genti all’ assedio dei ca- 
stello di Marino ,de’ Colonnesi , ma nulla 
ne profittò *. Ora nel giorno 15 di di- 
cembre di quest’anno (e non già nel mar- 
zo del susseguente, come ha il Gazata* ) 
Giovanni Pipino conte di Altamura c Mi- 
ri er- . 

* Rubeu 1 Hittor. Ravtnn. I-S- ClrOn. Rsttnie vii Infra. 

* Chronic. di Bologna T. 18. iter. ini. 

1 Ckrtn ■ Btttnt. Tot»- 15. R ir. Italie. Giovanni Fili ani 
fib- 1*. eaf. 104. 

* Gasata C ironie. Regimi. Tota. 18 . Rerum hai. 
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fierbìno $ bandito da! regno di Napoli , 
■siccome uomo intrigante e masnadiere , 
o per suoi particolari disgusti , o disegni , 
oppure a sommossa del legato apostolico 
e de’ nobili , fece una sollevazione in Ro- 
ma con tra del tribuno , laonde si diede 
campana a martello , e si asserragliarono 
le strade. Quantunque non accorressero in 
ajuto del tribuno gli Orsini e il popo- 
lo, come egli sperava, pure egli era pro- 
veduto di tali forze che facilmente avreb- 
be potuto sconfìggere chiunque se gli op- 
poneva. Ma appena fu messa in rotta una 
delle sue bandiere che siccome uomo vìi* 
e codardo, senza fare ulterior resistenza , 
si rrtirò in castello sant’ Angelo, c pai 
travestito da frate se ne faggi , allorché 
passò il re d’ Ungheria alla volta dell’ A- 
quila. Nel di 17 entrò in Roma Stefa- 
miccio dalla Colónna, ed aboliti gli atti 
del tribuno , a «riserva delle paci fatte ,, 
rimise quella città all’ubbidienza del papa., 
c furono poi creati tre senatori, un co- 
lonnesC, un orsino e il legato pontificio. 
“Cola di Rienzo , divenuto mendico e scre- 
ditato , si ridusse poi alla corte di Carlo 
IV re de’ Romani , e col racconto di va- 
irie rivelazioni e promesse di grannose, 
cominciò la tela di un’ altra fortuna j ma 
informatone il papa , volle nelle mani que- 
sto ciarlatano, e il tenne poi per molto 
tempo incarcerato in Avignone . In due 
fazioni era ne’ tempi correnti divisa la 
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città di Pisa, cioè nc’ Raspanti e Bergoli*; 
ni 1 . Nel dì 24 di dicembre si sollevaro- 
no i Bergolini , cioè i Gambacorti , gli 
Agliati ed altri contra de’ Raspanti che 
comandavano allora a bacchetta , e riuscì 
loro d’abbattere e scacciare Dino della 
Rocca capo d’ essa fazione co’ suoi aderen- 
ti , e di prendere il dominio della terra: 
c qui cominciò 1’ ascendente della famiglia 
Gambacorta. Secondo la Cronica estense *, 
jn quest’anno Luchino Visconte coll’ ajuto 
di Giovanni marchese di Monferrato ac- 
quistò le città di Tortona c d’Alba. An- 
che il marchese guadagnò per se la terra 
di Valenza } . E perciocché i continuati 
progressi di Luchino in Piemonte non po- 
tevano piacere al conte di Savoja Ama * 
deo VI i nè a Jacopo di Savoja principe 
della Morea , questi si collegarono col du- 
ca di Borgogna e col conte di Genevra 
contra di Luchino , e del marchese di 
Monferrato . Guerra fu fatta , e nel mese 
di luglio si venne ad un crudele combat- 
timento , in eoi perì dall’ una parte e 
dall’altra gran copia d’uomini e di caval- 
li; ma in fine se ne andò sconfitto il 
marchese di Monferrato » Di questo fatto 
d’armi non ebbero notizia nè Benvenuto 
da s. Giorgio, nè il Guichone nella sto- 
ria della reai casa di Savoja. 

An- 

* Giovanni Villani lih. II. cip. Il 8. 

Cbron. Bitinta Tom. jj . Ber. Italie. 

1 Benvenuto da S. Giorgio litor. de] Menjerrae. Tcm. -I- 
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di Clemente VI, papa 7. 
di Carlo IV, re de’ Romani 5. 

Di funestissima memoria fu e sarà sem- 
pre 1’ anno presente a cagion della furio- 
sa peste che spogliò l’ Italia , e a cui al- 
tra simile dianzi non si era veduta, nè 
si vide dappoi. Portata essa di Levante 
dalle galee genovesi nell’ anno preceden- 
te 1 fece di molta strage in Firenze ed 
altre terre di Toscana , e più in Bologna 
e nella Romagna, in Provenza ed in al- 
tre parti . Parve che nel novembre cessas- 
se questo micidial malore ; ma siccome 
i popoli d’ allora viveano molto alla spar- 
tana , senza usar diligenza per tenerlo 
lungi, c venuto ch’era, per liberarsene: 
così tornò egli più rigoroso e feroce di 
prima nell’anno presente ad assalir il più* 
delle città dell'Italia, e fu • inesplicabile 
la mortalità della gente dappertutto , fuor- 
ché in Milano e in Piemonte. Matteo Vil- 
lani attesta * che in Firenze e nel suo 
distretto dei cinque uomini d’ogni sesso 
ed età ne morivano i tre e più. Fra gli 
altri vi lasciò la vita Giovanni Villani 
suo fratello, autore d’ una celebre storia , 
di cui han profittato finora gli Annali 

pre- 

* C i$vJnnì Villani /. ji. €• 83. 

* Matsto Villani Li. c. ». Cnrtus. Hijt. T. li, Rcr. leni . 
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presenti . In Bologna 1 delle tre parti del 
popolo due rimasero prive di vita ; ed 
Agniolo di Tura scrive 1 che nella città, e 
borghi di Siena vi perirono ottantamila 
persone : il che par troppo ; Passò poi 
questo flagello in Francia , Alemagna , In- 
ghilterra ed altri paesi , lasciando dapper- 
tutto una non mai più udita desolazione. 
Non v’ha scrittore che non ne parli con 
incredibil orrore: ed allora fu che i po- 
poli rimasti in vita cominciarono ad usar 
qualche diligenza per guardarsi da li in- 
nanzi da questo morbo , distruggitore delle 
città: la qual cautela è maggiormente di- 
poi andata crescendo in guisa che se la 
pestilenza è entrata in qualche contrada 
d* Italia f non ha fatto progresso nell’ al- 
tre, come poco fa s’ è provato in quella 
dell’ infelice Messi na , a cui si son posti 
buoni argini che durano tuttavia. Per ta- 
li precauzioni e rigori corrono già circa 
cento quattordici anni che la Lombardia 
non ha provata la terribile sferza di quel 
malore.- Eransi postate al fiume Volturno 
verso Capua le milizie della regina Gio- 
vanna 3, per contrastare il passo al re 
d’Ungheria, sotto il comando di Luigi 
principe di Taranto e marito d’essa re- 
gina , che cogli altri reali era accorsa co- 
là 


1 Matth. de Griffonibut T. 18. Rer. Ua 7 - 
1 Cbron, .Tenente T. JS. Rer. Iteti, 
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là. Ma il re unghero senza voler met- 
tersi a passar quivi il fiume, perla stra- 
da già tenuta dal re Carlo I tirò alla s. 

volta di Benevento , dove arrivò nel di 
li di gennajo. Quivi unito il suo eser- 
cito, si trovò avere più di seimila caval- 
li, e un’infinità di fanti ; e concorsero a 
fargli riverenza ed omaggio tutti i baro-^ 
ni del paese e gli ambasciatori di Napo- 
li . A questo avviso i reali che erano a- 
Capoa, abbandonato Luigi principe di Ta- 
ranto , si ritirarono a Napoli . La stessa 
regina Giovanna che s’era ridotta in uri 
de’castelli, udendo che già l’ Unghero s’in- 
viava a quella volta , nascosamente una 
notte 1 con quel poco tesoro che potè 
raunare , s’ imbarcò in una preparata ga- 
lea , e fece dirizzar la prora verso Pro- 
venza. Arrivò poscia il principe suo ma- 
rito, ed anch’egli con Niccolò Acciajuoli 
fiorentino, suo fidato consigliere, preso' 
un picciolo legno , andò a sbarcare nella 
Maremma di Siena. Giunse il re Lodovi- 
co nel di 17 di gennajo adAversa *. Co- 
là tutta la nobiltà di Napoli fu a fargli 1 
riverenza . In un fiero imbroglio si tro- 
varono allora i principi reali , egualmente 
apprendendo il fuggire che il presentarsi 
aire. Furono assicurati con saìvocondoto ,. 
jurchè non avessero tenuta mano all’as- 

sas- 
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sassinio del duca Andrea . Pertanto ven? 
nero ad Aversa Carlo duca di Durazzo, 
Luigi e Roberto fratelli , e Roberto e 
Filippo principi di Taranto , fratelli di 
Lodovico marito della regina Giovanna . 
Furono accolti con allegrezza ed onore, e 
desinarono nella sala , dove era anche la 
tavola del re. 

Dopo il desinare , messa il re in armi 
tutta la sua gente , mostrando di voler 
cavalcare a Napoli , volle vedere il verni- 
ne , onde fu gittato nel giardino il corpo 
dello strangolato suo fratello. Quivi rivol- 
to al duca di Durazzo , 1’ accusò di quel 
misfatto , e dicono che il convinse con 
lettere ,• e quantunque il duca si scusasse , 
ed implorasse misericordia 1 , gli Ungheri 
se gli avventarono addosso, e feritola di 
più colpi lo stesero morto a terra , e di- 
poi nel giardino medesimo lanciarono 
il corpo suo. Gli altri reali furono presi 
messi nel castello d’ Aversa , e poscia con 
buona scorta inviati in Ungheria , dove 
gran tempo dimorarono carcerati. Gran 
dire che vi fu per questa barbarica giusti- 
zia . Molti la biasimarono, perchè fatta 
senza ordine giudiciario , e perchè esso 
Carlo duca di Durazzo, oltre all’ essere 
il più compiuto e valoroso di que’ princi- 
pi, veniva creduto innocente; altri poi 
giudicarono ben dovuta ai peccati di lui 

e de- 
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fi degli altri reali , la morte c prigionia 
suddetta» Entrò poscia il re Lodovico in 
Napoli , ma senza volere il baldacchino 
preparatogli, e vestito di tutte armi col- 
la barbuta in capo , attendendo dipoi a 
far processi, a mutar gli ufizj c a ri- 
formarla città, cornea lui piacquei Avca 
la regina Giovanna partorito un figliuolo , 
per nome Carlo Martello, creduto, secon- 
do le presunzioni , figliuolo del fu sue» 
marito Andrea. Il re fattoselo condurre 
davanti, graziosamente il vide, c creollo 
duca di Calabria , ma poi coi reali pri- 
gioni l’inviò in Ungheria, acciocché fosse 
ivi educato. Fece poi istanze alla corte 
pontificia per ottener la corona ed inve- 
stitura di Napoli ; ma papa Clemente VI 
se ne mostrò ben alieno, adducendo che 
non era provato per anche alcun reato nel- 
la regina Giovanna ; e che in ogni caso 
il regno era dovuto al fanciullo Carlo 
Martello, con altre ragioni pubblicate dal 
Rinaldi 1 . Tentò parimente il re unghc- 
ro d'impetrare l’investitura della Sicilia, 
e su questo ancora riportò una bella ne- 
gativa dal papa . Non si può negare , mól- 
ta fu la felicità del re Lodovico in con- 
quistare un sì bel regno in sì pochi gior- 
ni, e senza colpo di spada; ma uguale 
non fu già la prudenza di lui . Si pensò 
egli d* aver fatto tutto , dacché niuno vi 
Tom. XIX. § era 

* Ra/naldm in ritinti. Ecciti' 
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era in quel regno che ricalcitrasse e no» 
gli avesse prestato omaggio; nè si avvisò 
che più difficile era il conservare, che l’ao 
quistare un paese, dove l’instabilità dei 
popoli e il desio continuo di cose nuove 
sono malattie abituali di quelle contra- 
de . Però licenziò tosto buona parte deli’ 
esercito suo ; e perciocché la pestilenza 
entrata in quel regno vi facea gran ma- 
cello 1 , non fidandosi egli di stare in 
mezzo a sì fatti pericoli, determinò di 
ritornarsene in Ungheria. Appena dun- 
que passati quattro mesi dopo l’ arrivo 
suo, andò ad imbarcarsi a Barletta , con 
aver deputato per suo vicario Corrado 
Lupo con altri ufiziali e gente che gover- 
nasse e difendesse il regno . Lasciò il re 
mal soddisfatti i baroni napoletani colle sue 
asprezze e coll’ aver tolto a moltissimi i 
loro lucrosi ufizj . Si aggiunse il duro 
comando e procedere dei ministri di lui, 
giacché gli Ungberi ne’ Ior costumi allora 
spiravano troppa barbarie, benché Matteo 
Villani asserisca * che facevano buona giu- 
stizia , nè recavano danno , o villania ad: 
alcuno . Comunque sia , si risvegliò ben 
tosto in quella, nobiltà , e in molti il 
desiderio di riavere la regina Giovanna, 
sotto il cui governo, e colle corti di tan- 
ti reali, l’allegria e l’opulenza mai non 

man- 

* Cbten- E nenie T. 15 . Ree. Ttal. 

* Mance Pillarli /. I. f. r*. 


Digitized by Google 


Anno MCCCXLVill. 275 
mancavano a quella insigne metropoli . Ne 
corsero le voci e nc andarono anche gli 
inviti alla regina medesima in Provenza . 

Ora è da sapere che questa principessa 
giunta che fu in Provenza , perchè insorse 
sospetto eh’ ella era per vendere quella 
provincia ai Francesi, fu detenuta come 
prigione da que’ maggiorenti , e special- 
mente da’ signori del Balzo. In questo 
mentre Loìovico principe di Taranto suo 
marito, senza che gli fosse permesso di 
entrare in Firenze, s'imbarcò a Pòrto Pi- 
sano 1 , e non osando di metter piede in 
Provenza , andò con Niccolò Acciajuoli 
per altra via ad Avignone » Quivi per 
mezzo del papa tanto s’ adoperò che fu 
rimessa in libertà la regina. Ricevuta que- 
sta qual sovrana in quella città, dopo aver 
guadagnati in suo favore i voti della 
corte pontifìcia , la quale convalidò colla 
dispensali contratto matrimonio, impiegò 
da 11 innanzi i suoi pensieri per la ricu- 
pera del regno di Napoli. Le mancava il 
più importante mezzo, cioè il danaro; si 
trovò in necessità di vendere al papa è 
alla Chiesa romana la stessa città d’ Avi- 
gnone col suo distretto *, per cui nondi- 
meno ricavò, se è vero, solamente tren- 
tamila fiorini d’oro: il che pare piuttosto 
. . > S 2 > • un • 

1 "Matti. Palmcriut in Vita Nicolai Acciaioli T- IJ. Rec- 
ital. Giovanni Villani /. I». c- 114. 
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«d prestito , o un dono , che una vendita 
di sì nobil città con ampio territorio. E 
perchè quella città era feudo dell’impero, 
siccome parte del regno arelatense , non 
durò gran fatica papa Clemente VI ad im- 
petrare da Carlo IV sua creatura la ces- 
sion di tutte le ragioni imperiali su quel- 
la città , dimodoché essa restò ed è tut- 
tavia della santa Sede apostolica . Legge- 
si lo strumento di tal vendita dato alla 
luce dal Leibnizio 1 , e fatto non già 
nell’ anno 1358 , come per errore è ivi 
scritto, ma bensì nell’ anno presente 1348,' 
in ricompensa di questo contratto diede 
il papa a Luigi marito di Giovanna il ti- 
tolo di re. 

Cotanto ancora esso Luigi e la regina 
sua moglie andarono limosinando dagli 
amici e dai sudditi , che unirono danaro 
da poter noleggiare dieci galee genovesi 
al loro servigio . E perciocché Niccolò 
Acciajuoli spedito innanzi da essi fece lor 
sapere d’aver ben disposti gli affari, e 
gli animi de’ baroni , e che avea preso al 
suo soldo il duca Guarnieri capo di mille 
e dugento barbute tedesche, cioè cavalie- 
ri : s’ imbarcarono senza perdere tempo in 
Marsilia nelle galee genovesi , ed arrivati 
sul fine d’ agosto a Napoli , con grande 
onore vi fecero la loro entrata. Ma i ca- 
stelli d’essa città erano tuttavia in mano 

de- 
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ccgb Ungberi , e convenne farne dipoi 
1 assedio. Abbiamo parlato all’anno i?a 2 
de poco fa mentovato duca Guarnieri \ 
della sua compagnia. Questa si sciolse ai- 
ora, ma egh colle reliquie d’essa passò 
dipoi a servigi del re d’Ungheria. A ppe , 
na si trovo egh cassato di nuovo da essa 
re, che si diede a formare un’altra non 
raen possente compagnia di quelle genti 
tl arme che non aveano più servigio. Ve- 
nuto con questi masnadieri in campagna 
di Roma, cominciò a saccheggiare quel- 
le terre e castella che non si voleano ri-» 
scattar col danaro * . Perchè il popolo di 
Anagni si animò a difendere la terra con 
disegno di non pagar tributo a quella ma- 
la gente, infuriati coloro con un generale 
assalto entrarono per forza in quella cit- 
ta , e messi a filo di spada gli abitanti di 
ogni sesso, lasciarono qoivi un orrido 
spettacolo della crudeltà degli uomini , 
piu fieri talvolta delle fiere stesse. Sicco- 
me già accennai, benché fosse preceduto 
qualche esempio di simili compagnie di 
assassini, pure questo duca Guarnieri fu 
considerato in questi tempi come princi- 
pal autore, e promotor delle medesime. 

Abbiamo dalla Cronica estense che nel 
mese d aprile l’esercito di Luchino Visconte 
andò sul Genoveaato ad assediare non so 

S 5 i • q ua i 
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fl u ai luoghi. Secondo il Corio x >’ itnpa- 
^ r onì di Gavi e di Voltabio ; ma Pietro 
Azario aggiugne * che Luchino voglioso 
di sottomettere la città di Genova al suo 
dominio, fece lega coi fuorusciti, cioè 
cqì Doria , Spinoli , Fieschi e Grimaldi , 
e spedì un grosso esercito all’assedio di 
quella città sotto il comando di Bruzio 
suo figliuolo bastardo , e di Rinaldo degli 
Assandri da Mantova ; e che sarebbe pas- 
sata male per quella città, se la morte 
di Luchino , di cui parleremo all’ anno 
seguente, non avesse interrotta quell’ imr* 
presa . Giorgio Stella storico genovese , 
sotto questi tempi si fa conoscere mancan- 
te di notizie intorno alla sua patria . Co- 
stume fu di Luchino di valersi de’ colle- 
gati , finché servivano ad ingrandirlo ; po- 
scia non gli era difficile il trovar motivi, 
o pretesti per volgere 1’ armi anche cod- 
tra di loro . Giovanni marchese di Moni- 
ferrato gli avea fatto ottenere Alba , Tor- 
tona ed altri luoghi ; ma perciocché an- 
ch’ egli senza dimenticare i proprj affari 
avea ricuperato quasi tutte le terre del 
suo marchesato , perdute per la mala con- 
dotta del marchese Teodoro suo padre , an- 
zi era dietro a stendere più oltre le sue 
conquiste . Luchino se ne ingelosì , e co- 
minciò a mostrar del freddo verso di lui. 

Per- 


1 Carie Istori» rii Milano. 
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Perciò il marchese un dì inaspettatamen- 
te si fuggì da Milano a Pavia, lasciando 
indietro tutti i suoi famigli ed arnesi: e 
corse voce che se tardava a farlo, corre- 
va pericolo di qualche grave disgrazia . Si 
è veduto 1 che ancora i Gonzagki , signo- 
ri di Mantova e di Reggio, dianzi erano 
tutti suoi, e principali autori furono di 
fargli conseguire il dominio di Parma . 
Noi li troviamo nel presente anno non 
solo caduti dalla sua grazia, ma eziandio 
assaliti quai nemici . Per ordine di lui 
nel giorno 24 di maggio i sindici e trom- 
betti delle città di Brescia e Cremona 
comparvero nella piazza di Mantova , fa- 
cendo istanza che i Gonzaghi restituissero 
alcune castella, appartenenti in addietro 
a quelle comunità, còn tutte le rendite 
percettc dal dì dell’ occupazione : altrimen- 
ti intimavano loro la guerra. Perchè i 
Gonzaghi non si sentirono voglia di resti- 
tuirle , inchino mosse Tarmi contra di 
loro , prese Casal Maggiore , Sabioneta , 
Piadena , Asolo , Montechiaro ed altre 
fortezze, e il suo esercito passò sotto Bor- 
goforte. 

Nel medesimo tempo Mastino dalla Sca- 
la colle sue genti dall’ una parte, ed Obiz- 
zo marchese d’ Este colle sue dall' altra , 
marciarono ai danni de’ Mantovani. Tt/ip- 

S 4 pt- 
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pino da Gonzaga 1 che era ito con cento 
barbute, e dugento fanti a Napoli in ser- 
vigio del re d’Ungheria, tornato che fu 
a casa , unita quanta milizia potè, nel di 
30 di settembre andò improvvisamente a 
visitar l’esercito di Luchino ch’era sotto 
Borgoforte 1 ; e trovatolo senz’ ordine , lo 
mise facilmente in rotta : il che fu cagio- 
ne che anche le milizie dello Scaligero e 
dell’ Estense con gran fretta si ritirassero, 
lasciando indietro molti de’ loro arnesi . 
Se si ha qui da credere al Corio * , riu- 
scì ai maneggi del suddetto Luchino che 
in quest’ anno papa Clemente VI dichiaras- 
se Bernabò, e Galeazzo Visconte , nipoti 
odiati e banditi da esso Luchino, sospet- 
ti nella fede , spergiuri e detestando , e 
che non potessero contraere matrimonio, 
riè godessero morendo dell’ ecclesiastica 
sepoltura : della qual nefanda dichiarazio- 
ne appellarono quei due fratelli aU’impe- 
dore . Se ciò è vero , non andò senza ver- 
gogna la corte pontificia , con lasciarsi 
così travolgere dai privati odj di Luchi- 
no; ma più sicuro è il sospendere la cre- 
denza di un tal fatto, giacché non se ne 
truova vestigio negli antichi storici . La 
fortuna fu ìh quest* anno propizia alla ca- 
sa de’. Mal atesti imperciocché nel mese 

di 

' Guasta Chron . Rtgiens . T. 18. Rir. hai. 

* Pialina Hitler. Mantuan. T. io. Rtr. Iial. 
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di maggio Galeotto col consentimento dei 
cittadini ebbe il dominio della città dfr 
Ascoli . Ma nelle storie napoletane altri- 
menti si parla di questa città. Malatesta 
anch’egli con esso Galeotto suo fratello 1 
sconfisse nel di 14 di novembre in un’ im- 
boscata l’esercito di Gentile da IUogliano 
signore di Fermo, ed ebbero prigione lui 
stesso; e se volle ricuperar la libertà, 
gli convenne accordar loro quel che richie- 
sero . Poscia nel giorno sesto di dicem- 
bre invitato esso Malatesta da alcuni cit- 
tadini d'Ancona, s’impadronì amichevol- 
mente dell’ una parte di quella città, e 
colla forza dell’altra. Capo d’ Istria si 
ribellò ai Veneziani 1 , ma accorsi questi 
con gagliarde forze, ricuperarono quella 
città colla prigionia degli autori della se- 
dizione. Tolta fu a Carlo Vi la città di 
Trento, e data al marchese diBrandebur- 
go figliuolo di Lodovico il bavaro. Ma 
questo fatto in altre Croniche è racconta- 
to sotto P anno seguente. 


An- 
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Anno di Cristo mcccxlix , hadiz. ir, 
di Clemente VI, papa 8. 
di Carlo IV, re de’ Romani 4. 

Andò sossopra in quest’ anno il regno 
di Napoli per la guerra insorta in quelle 
parti 1 . Molto paese occupavano tuttavia 
gli Ungheri . Il re Luigi colla regina Già- 
-vanno, sua moglie , ben assistito dai Na- 
poletani, mentre si faeea l’ assedio de’ ca- 
stelli di quella città , uscì in campagna 
coll’ esercito suo , ed intraprese l’ assedio 
diNocera, dove trovò de’ bravi difensori. 
Domenico da Gravina, scrittore parziale 
del re d’ Ungheria , descrive 4 i varj av- 
venimenti di quella guerra . Dopo lunga 
difesa le fortezze di Napoli vennero in 
potere della regina ; c intanto la maggior 

f iartc delle terre del regno inalberarono 
e bandiere della medesima , dimodoché 
gli Ungheri non aveano più che Manfre- 
donia, il monte di s. Angelo, Ortona , 
Guiglionese ed alcune castella in Calabria . 
La città di Nocera si arrendè al re Lui- 
gi , marito della regina , ma non già il 
castello che era fortissimo . Gli Ungheri 
comandati da Corrado Lupo vicario del 
re Lodovico d’ Ungheria a forza d’ armi 
presero e saccheggiarono la città di Fog- 
gia. 

* ÌSarteo Pillarti !ib. T. f. 
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già . Obbligarono inoltre il re Luigi ad 
abbandonar 1* assedio d’ esso castello di 
Nocera’, per colpa specialmente del duca 
Guarnieri , uomo di niuna fede , il quale 
nello stesso tempo che militava ai servi- 
gi di esso re Luigi, teneva intelligenza 
con Corrado Lupo, e guastava tutti i di- 
segni : il che fece calar non poco di ri* 
putazione il medesimo re Lugi. Andò 
tanto innanzi la malvagità di costui che 
stando egli a Comete con quattrocento 
cavalieri alla guardia di quella terra , una 
notte si lasciò sorprender ivi con tutta 
la sua gente da Corrado, e fu ritenuto 
prigione. Comunemente fu creduto che 
fosse concertato fra loro il fatto. Misesi 
egli una taglia di trentamila fiorini d’tìroj 
e perchè il re Luigi negò di volerlo ri- 
scattare a sì alto prezzo, si servì egli di 
questo pretesto per prendere servigio 
nell’armata degli Ungheri , e trasse a se 
quanti Tedeschi potè, perlochè peggioraro- 
no di molto gli affari del re Luigi , che 
si ritirò malconcio a Napoli. Crebbe an- 
cora 1 ’ esercito degli Ungheri per la venu- 
ta di Stefano Vaivoda di Transilvani a con 
più di trecento nobili ungheri : laonde 
alla loro ubbidienza tornarono Baroli , 
Trani, Bitonto, Giovenazzo, Molfetta ed 
altri luoghi. Ma soprattutto in lor vantag- 
gio tornò 1 ’ acquisto della città d’ Aver- 
sa , i cui abitanti volontariamente loro 
si sottomisero. S’inoltrò poi l’esercito 
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ungarico del re Lodovico verto Napoli , é 
fatto correr voce falsa che fra i soldati 
ungheri e tedeschi fosse insorta gran di- 
scordia , s’invogliarono i Napoletani di 
venir con loro a battaglia . Adunque nel 
dì 6 di giugno , benché il re Luigi con- 
traddicesse i baroni napoletani con gran 
baldanza e pompa uscirono, cd ordinaro- 
no le loro schiere contra degli Ungheri ; 
ma furono così ben ricevuti , che presto 
andarono in rotta , e vi restarono prigio- 
nieri Roberto di s. Severino , Raimondo 
del Balzo, il conte d’ Armig nocca , e buo- 
na parte de’ principali nobili della città di 
Napoli . Per tal vittoria scorrendo gli Un- 
gheri sino alle porte della città obbl ga- 
rono que’ cittadini a ricomperar la loro 
vendemmia collo sborso di ventimila fiori- 
ni d’oro. In questo piede erano gli affa- 
ri di Napoli , mentre anche in altri luo- 
ghi del regno continuava la guerra , ora 
prospera per gli uni , ed ora per gli altri . 

Nel dì 24 di gennajo di quest’ auno ]la 
morte troncò il corso alla vita e all’in- 
grandimento, che tutto dì si facea mag- 
giore di Luchino Visconte a . La città di 
Milano gli era sommamente obbligata , 
perchè magnificata oltre modo da lui in j 
potenza , ricchezze ed impieghi lucrosi , 
conservata in pace, e regolata non me» 

es- 
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essa che tutte I’ altre città a lui soggette 
con incorrotta giustizia. Se vogliamo sta- 
re airopinione di Giovanni da Bazgano *, 
egli mori di peste ; ma da altra ca- 
gione credettero altri proceduta la sua 
morte, siccome dicemmo all’anno 1347. 
Isabella del Fiesco sua moglie, donna di 
molta avvenenza , andò per cagion di vo- 
to, vero, o finto, a s. Marco di Venezia. 
Questa libertà le diede campo di soddisfa- 
re alle sue illecite voglie contra la fede 
maritale . Benvenuto Aliprando * , e do- 
po lui Bartolommeo Platina nelle storie di 
Mantova s , chiaramente scrivono che essa 
invaghita di Ugolino Gonzaga seco il con- 
dusse a Venezia con familiarità detestabile j 
e perchè le dame e donne di confidenza 
avrebbono potuto rivelare il segreto , ad 
esse ancora fu dato agio di procacciarsi 
quella pastura che vollero. I malanni di 
casa d' ordinario son gli ultimi a saperli 
i padroni e mariti; e Luchino finalmente 
scopri i proprj . Fanno i suddetti storici 
mantovani autore dello scoprimento Ma- 
stino dalla Scala, il quale in questa ma- 
niera attizzò lo sdegno di Luchino contra 
de’Gonzaghi . E certo s’ egli vivea più 
lungo tempo ne avrebbe proccurato lo 
sterminio, come attesta il Gazata *. Ma 

non 

1 Johann* dt Bacano Chron. Muti n* T* 15. Rtr* Ital. 

1 fìcnven. Alterando Cron * di Mantova T, 5. Antìtf- Ital* 

1 Piatiti • flirt* Mant* T. ao. Rtr* Ital . 
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non sussiste già che Luchino facesse im- 
prigionar la moglie , come asserisce il Pla- 
tina. Secondo altri , accortasi ella , essere 
venuto il marito in cognizione de’ suoi 
falli , ** affrettò a dargli il veleno, per 
cui terminò i suoi giorni 1 . Sembra non- 
dimeno alquanto inverisimile che la ca- 
gion della guerra contro aiGonzaghi pro- 
cedesse da questo , perchè tanto tempo 
prima g abbiani veduta incominciata, nè 
intanto si scorge che Luchino facesse ri- 
sentimento alcuno contra della moglie j 
Pietro Azario *, scrittore contemporaneo 
e ben informato di quegli affari, confes- 
sa gli scandali accaduti nel divoto pelle- 
grinaggio d’ Isabella del Fiesco e delle 
aue dame; ma perciocché Famore e la 
tosse non si possono occultare , n' ebbe 
in fine contezza il tradito Luchino . Gli 
scappò detto un dì di voler fare in breve 
la maggior giustizia , che mai avesse fat- 
to in Milano. Rapportata alla moglie que- 
sta parola, sospettò, o s’ accorse che la 
festa era preparata per lei . L* Azario non 
Volle dire di più , e terminò il racconto 
con quel verso attribuito a Catone: 

• » > ■ 

Nam nulli tacuisse nocet. Nocet esse 
locmum . 


Se- 
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Secondo lo stesso Azario, l’arcivescovo 
Giovanni fece giurar fedeltà a Lxichino 
Novello figliuolo del defunto suo fratello 
Luchino: il che par difficile a credersi. 
Bruzio figliuolo bastardo di Luchino , che 
in addietro era stato il primo nobile del- 
la corte paterna , e come secondo padro- 
ne diMilano, area tiranneggiato massima- 
mente Lodi , della qual città era gover- 
natore ; siccome persona che dopo aver 
molto applicato alle lettere, d’esse unica- 
mente s’ era poi servito per commettere 
delle iniquità; se ne fuggì, e andò ramin- 
go un pezzo, finché in una città de’ Vene- 
ziani meschinamente morì . Succedette , se 
pure non vogliam dire che continuò Gio- 
vanni Visconte arcivescovo di Milano nel 
dominio di Milano, Lodi; Piacenza, Bor- 
go s. Donnino, Parma, Crema, Brescia, 
Bergamo , Novara , Como , Vercelli , Alba , 
Alessandria, Tortona, Ponfrremoli ed al- 
tri luoghi in Piemonte. £ benché gli Asti- 
giani si fossero dati a Luchino solamente 
durante la di lui vita s pur volle anch’ egli 
la signoria di quella città . Una delle pri- 
me sue azioni quella fu di richiamar 
dall’ esilio i due suoi nipoti Bernabò e 
Galeazzo, figliuoli di Stefano suo fratel- 
lo, che Luchino avea banditi propter ope- 
ra Ipsorum non bona , siccome scrive il 
Gazata *. Liberò ancora esso arcivescovo 

dal- 

1 Gtzertt canonie. Regioni. Tcmi8. Rerum leni- 


a88 Annali d’ Italia 

dalle carceri Lodrisio Visconte suo cugi- 
no 1 , imprigionato, allorché fu sconfitto 
a Parabiago da Azzo Visconte. Fece inol- 
tre Giovanni arcivescovo sul fine d’aprile 
pace coi Gonza ghi ; ma fra essi Gonzaghi, 
e Mastino dalla Scala non cessò la guer- 
ra . Ne’ mesi d’aprile e giugno P esercito 
veronese, condotto da Cane Scaligero fi- 
gliuolo di Mastino , venne a dare il gua- 
sto al Mantovano, con lasciar dappertutto 
funesti segni dell’ odio suo . Ed essendosi 
poi quelle genti ritirate nel di 3 d’ ago- 
sto , l'armata de’ Mantovani , consistente 
in mille cavalli e gran quantità di fante- 
ria , passò sul Veronese per rendere la 
pariglia agli Scaligeri . Per tradimento si 
impadronirono del castello di Valezzo ; 
ma sopraggiunto Alberto dalla Scala col 
suo sforzo , loro diede addosso e li scon- 
fisse . Per un trattato che era con alcuni 
cittadini di Jesi *, Malatesta Ungile ro , 
figliuolo di Malatesta de' Malatesti signo- 
re di Rimini, entrò con copia d’armati 
in quella città nel dì 10 di gennajo . 
Allora messer Uomo di santa Maria che 
n’ era signore , colle milizie sue e degli 
amici , fece quanta difesa mai potè , e 
lungo fu il contrasto dell' armi fra loro ; 
ma in fine prevalse il Malatesta , e rima- 
se 

1 Annata Medio! en- T. Vi. Rtr. Tini. 
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se padrone delia città. Nel dì primo di 
settembre 1 ( Matteo Villani scrive 1 nel 
di 10 d’ esso mese ) un fierissimo tremuo- 
to si fece udire per la maggior parte d’ Ita- 
lia , e massimamente nella Puglia > dove 
le città dell’ Aquila e d’ Ascoli , ed altre 
terre patirono immenso danno. Anche in 
Perugia precipitarono molte torri e case . 
E la terza parte del tetto della basilica di 
s. Paclo fuori di Roma cadde con assai 
altre chiese c fabbriche in Roma stessa. 
Dei danni patiti in Napoli, Aversa, Mon- 
te Casino, s. Germano , isora ed altri luo- 
ghi parla Matteo Villani. In questi tempi 
fiorivano Bartolo da Sassoferrato c Fran- 
cesco Petrarca fiorentino . P uno gran le- 
gista , e l’altro poeta celebre; e comin- 
ciò anche a farsi conoscer e Giovanni Boc- 
caccio da Certaldo. La Sicilia era tutta 
sconvolta per due potenti fazioni insorte 
in quel regno , giacché il re era tuttavia 
di poca età, ed incapace di governo, e 
la morte gli avea rapito il valoroso suo 
zio che col suo senno avea tenuto in ad- 
dietro que’ popoli in freno: laonde infeli- 
cissima divenne quell’isola, verificando il 
detto del savio , che per lo più una pen- 
sione della minorità de’ regnanti sono i 
disordini. 

Tom. XIX. T An- 
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Anno di Cristo mcccl, Indizione nij 
di Clemente VI , papa 9. 
di Carlo IV , re de' .Romani 5. 

(jran celebrità diede all’anno presente 
il giubileo istituito in Roma da papa 
Clemente VI 1 , il quale per le istanze 
de’ popoli, e massimamente de’ Romani , 
ridusse a cinquant’ anni questa piissima 
funzione, adducendo tutti che troppo lun- 
go era lo spazio di cento anni decretato 
da papa Bonifazio Vili, perchè restereb- 
be da questo pio vantaggio esclusa alme- 
no un’intera gencrazion di cristiani . L’ave- 
re il papa nell’anno .precedente intimata 
a tutti i popoli cristiani la # concessione 
di tanta indulgenza e perdono, fece muo- 
vere un’ infinità di gente alla volta di 
Roma ; c stimolo grande s’ accrebbe alla 
lor divozione dal terribil ceffo della mor- 
te , che per cagion della pestilenza si era 
lasciato vedere per tutto, o quasi per 
tutte le provincie cristiane ne’ tre anni 
precedenti , e tuttavia durava in qualche 
paese. Maraviglia fu il vedere l’immensa 
quantità di gente che da tutte le parti 
della cristianità concorse a questo perdo- 
no. Piene continuamente erano le strade 
maestre dell’Italia di viandanti , come 
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Selle fiere 1 ; e Matteo Villani calcolò' 
che in Roma, durante la quaresima, si 
contasse ( se pure è credibile ) un milio- 
ne e dugentomila pellegrini : dimodoché 
troppo supcriore fu il concorso di questa 
volta , in paragone dell’ altro dell’ an- 
no 1300. Tutta, per così dire , Roma era 
un’ osteria, e la divozione altrui mirabil- 
mente servì all’avidità de’ Romani , che 
ricavarono tesori da tanta gente, guada- 
gnando anche sfoggiatamele perla carez- 
za degli alloggi e de’ viveri , senza vole- 
re che i forestieri ne conducessero , per 
assorbir essi tutto il guadagno . E percioc- 
ché questo loro ingordo contegno produs- 
se talvolta mancanza di vettovaglia , ne 
nacquero tumulti, e il cardinale Annibale 
do da Ccccano legato apostolico corse dei 
pericoli 1 . Questi poi, prima che sì com- 
piesse l’anno presente, attossicato con' 
assai di sua famiglia, cessò di vivere. 
De’ tanti tesori che colarono in questa 
congiuntura nelle chiese di Roma, l’una 
parte toccò alle chiese medesime, e l’al- 
tra al papa , il quale impiegò poi questo 
danaro in raunar milizie per far guerra 
in Romagna . Conte di quella provincia 
era Astorgio di Duraforte , e trovando 
égli tutte le città occupate da’signori che 
nella storia ecclesiastica son chiamati ti~ 
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•ranni , si mise in cuore di ricuperar tut- 
to il pae'e. Per questo fine richiese d’ aju- 
to i principi di Lombardia, e i comuni 
di Toicana , accompagnando le richieste 
sue con premurose lettere del papa . L’ ar- 
civescovo di Milano gl’ inviò cinquecento 
barbute . Mastino dalla Scala , i Fepoli 
signori di Bologna , ed Obizzo Estense 
signor di Ferrara e Modena gliene man- 
darono a proporzione . Non si vollero in- 
comodare per lui i Toscani . La prima 
impresa , che tentò questo ministro pon- 
tifizio, fu contra di Faenza, signoreggia- 
ta allora da Giovanni de’ Manfredi , che 
dianzi ne avea cacciate le genti del con- 
te 1 . Nel giorno 16 di maggio imprese 
1’ assedio del castello di Solaruolo . Il 
Manfredi che avea preveduto il colpo , vi 
aveva introdotta una buona guarnigione , 
c questa fece gagliarda difesa sino al gior- 
do sesto, oppure ottavo di luglio, in cui 
succedette una strepitosa novità. Tratta- 
va Giovanni de' Fepoli d’ aggiustamento 
fra il conte della Romagna e Giovanni 
Manfredi, per far rendere alla Chiesa 
Faenza. Mostrò il conte desiderio di ab- 
boccarsi col Pepoli, prima di conchiude- 
re il trattato; e il Pepoli, benché contro 
il parere di Jacopo suo fratello , che do- 
veva essere più accorto di lui, andò a 
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trovarlo nel campo di Solaruolo . Fu ricé- 
vuto con gran festa \ ma andò questa a 
terminare in suo grave affanno, perchè 
fu fatto prigione con un suo nipote figli- 
uolo di Jacopo : dugento cavalieri da lui 
mandati in ajuto del conte , furono anche 
essi presi, rubati di tutto , e ritenuti pri- 
gioni . Il Manfredi e Francesco degli Or- 
delaffi signore di Forlì, per resistere al 
conte Astorgio, aveano preso al lor sol- 
do il duca Guarnieri condottiere di cin- 
quecento barbute tedesche, il quale si era 
partito dal regno di Napoli , siccome di- 
cemmo . Fece correr voce il conte , eh’ es- 
so duca per trattato di Giovanni de’ Pe- 
poli era venuto a Faenza , e per questo 
egli area fatto mettere le mani addosso 
al Pepoli . Se ciò sussistesse , noi so dire: 
ben so che questa prigionia fu universal- 
mente tenuta per un gran tradimento, e 
che in que’ tempi i ministri inviati dal 
papa in Italia, furono perlopiù in concet- 
to d’uomini di poca lealtà, e capaci di 
tutto , ma specialmente attenti ad empie- 
re le loro borse. Abbiamo dalla Cronica 
estense, che nel precedente giugno avear 
lo stesso conte della Romagna tenuto dei 
trattati segreti , con promessa di trentaroi-’ 
la fiorini d’oro ai traditori, per far uc- 
cidere Giovanni e Jacopo de’ Pepoli ; ma 
scoperta la trama , ebbe fine colla morte 
di due nobili bolognesi . Condotto Gio- 
■vanni de ’ Pepoli nelle carceri d’ Imola t 
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gli tu proposto, se amava la libertà, dj 
jeedere Bologna all’ armi del papa : al che 
si mostrò egli, o fintamente, o veramen- 
te disposto ; e cominciò a scriverne a Ja- 
copo suo fratello. Intanto il conte s’im- 
padronì di castello s. Pietro; ma percioc- 
ché le sue soldatesche per ritardo di pa- 
ghe si ammutinarono, pretendendo settan- 
tamila fiorini d’oro: il conte non avendo 
altro ripiego, mise in lor mano Giovanni 
de’ Pepoli per pegno, con tassare il di lui 
riscatto ottantamila fiorini d’oro. Oltre a 
ciò lasciò loro in guardia castello s. Pie- 
tro , ed accrebbe poi le ostilità contra 
Bologna . Fece allora Jacopo de' Pepoli ve- 
nire il duca Guarnieri con sua genteper 
difesa della città, e ricorse ancora per 
ajuto a Giovanni Visconte arcivescovo e 
signor di Milano . Bella occasione di pe- 
scar nel torbido parve questa al Viscon- 
te , personaggio pieno d’ ambizione c di 
vaste idee non meno del fu suo fratello 
Luchino. Anch’egli perciò mandò un cor- 
po di cavalleria in rinforzo al Pepoli. 
Gliene spedì eziandio Ugolino Gonzaga , 
e vi andò in persona Malatesta signor di 
Rùmini con assai gente ; stomacati tutti 
del tradimento fatto dal ministro papale 
a Giovanni de’ Pepoli . Per lo contrario 
Mastino dalla Scala, ricordevole che i 
Pepoli erano stati in lega coi Gonzaghi 
contra di lui, inviò nuova gente in sus- 
sidio del conte della Romagna . 
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Trovandosi intanto Giovanni de’PepoIi 
in ostaggio de* soldati pontifizj, venne ad 
un accordo, promettendo loro ventimila 
fiorini d’oro di presente , e il resto por 
tutto il giorno sesto di settembre ; e se 
ciò non eseguiva, di tornar nelle loro 
forze, con dare intanto per ostaggio i 
suoi figliuoli. Ebbero esecuzione i patti, 
ed egli rimesso in libertà, giacché gli 
andò a voto un trattato di sorprendere 
il conte della Romagna, nel dì 9 di set- 
tembre cavalcò a Milano per trattare con 
Giovanni Visconte de' suoi affari. Trova- 
vansi questi in male stato , perchè forse 
non c’erano per resistere alla guerra mos- 
sa dal conte di Romagna, e mancava la 
pecunia per riscattare i figliuoli . Parte 
dunque per necessità, e parte per vendi- 
carsi del medesimo conte, segretamente 
vendè la città di Bologna all* arcivescovo 
Visconte per dugcntomila fiorini , secon- 
do Matteo Villani 1 : laonde il Visconte 
spedì tosto a Bologna i due nipoti Ber- 
nabò e Galeazzo con gran gente d’ armi 
come ausiliari de’ Pepoli . Allorché essi 
Pepoli si avvisarono d’essere assai forti 
per poter eseguire il contratto *, fecero 
eleggere signor di Bologna Giovanni Vi- 
sconte nel dì ^3 d’ ottobre , ma con rab- 
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bia e dispetto de’ migliori , e del popolo 
tutto, che andava gridando per le strade; 
noi non vogliamo esser venduti . Tuttavia 
bisognò prendere il giogo . Era ne’ tempi 
addietro Bologna considerata , non come 
una città , ma come una provincia : tanto 
lungi si stendeva il suo distretto , e tan- 
ta era la copia degli scolari, i quali tal- 
volta arrivarono al numero di tredicimi- 
la. L’ acquisto fattone dall’arcivescovo di 
Milano fu un principio di grandi sciagure 
per essa città, sì perchè il popolo guelfo 
di fazione non sapea sofferirc il giogo 
de’ Ghibellini , e sì perchè di ciò s’ inge- 
losirono forte i Fiorentini ed altri prin- 
cipi di Lombardia , conoscendo abbastan- 
za la sfrenata avidità del Biscione, che 
così si cominciò a soprannominar la casa 
de’ Visconti per cagione della vipera , os- 
sia del serpente dell’ armi sue gentilizie. 
Nei patti suddetti Jacopo de’Pepoli si ri- 
serbo la signoria di s. Giovanni in Persi- 
ceto , e di s. Agata, e Giovanni quella di 
Crevalcuore e Nonantola : il che maggior- 
mente accese 1’ odio de’ Bolognesi contra 
de’ Pepoli . 

Fu in quest’anno 1 , che Giovanni Vi- 
sconte per meglio stabilire la sua casa, 
procurò a Bernabò suo nipote in moglie 
Regina figliuola di inastino , e all’altro 
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suo nipote Galeazzo Bianca sorella di 
Amedeo VI , conte di Savoja . Sul fine di 
settembre in Verona fu sposata Regina , e 
alla nobil funzione intervennero Obizzo 
marchese d’ Este e Jacopo da Carrara si- 
gnor di Padova , i quali , secondo 1 ’ uso 
di que’ tempi, non dimenticarono di fa- 
re degli splendidi regali alla sposa . Cele- 
braronsi poscia con pompa maggiore in 
Milano nel giorno medesimo le nozze di 
amendue, e quelle ancora di Ambrosio £- 
gliuolo di Lodrisio Visconte . Successiva- 
mente nel mese di novembre Can grande 
dalla Scala figliuolo di Mastino , prese 
per moglie Isabella figliuola del già Lo- 
dovico il bavero , e sorella del marchese 
di Brandeburgo . Corte bandita e gran 
solennità fu fatta in Verona per questa oc- 
casione 4 Nell’ anno presente 1 Lodovico 
degli Ordelaffi s’ impadronì di Bertinoro , 
e Francesco degli Ordelaffi occupò Meldo- 
la. Erano essi collegati coi Manfredi di 
Faenza contra al conte di Romagna. Guer- 
ra in questi tempi bolliva tra il patriarca 
d’ Aquileja Beltrando , guascone di patria, 
prelato di grandi virtù e il conte di Go- 
rizia , con cui si erano uniti molti castel- 
lani del Friuli ribelli del patriarca *. Men- 
tre con dugento uomini d’armi era esso 
patriarca in viaggio verso Udine , fu col- 
to 
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to da’ nemici; nè solamente andò sconfitta 
la sua gente, ma restò egli preso, e tra- 
fitto da un colpo di spada , vi lasciò mi- 
seramente la vita. Ciò pervenuto all’orec- 
chio del duca d’Austria, corse frettolosa- 
mente con poderosa copia di combattenti 
nel Friuli, e si mise in possesso d’Aqui- 
leja, d’Udine, e degli altri luoghi, alla 
riserva di Sacile . Gran vendetta fn poi 
fatta di questo esecrando misfatto. Avea 
finquì con assai*prudenza governata la cit- 
tà di Padova Jacopo da Carrara , e s’ era 
guadagnato l’amore del pubblico, ma non 
già di Guglielmo bastardo da Carrara , 
che per li suoi cattivi portamenti era se- 
questrato in Padova 1 . Perchè costui non 
poteva ottenere la licenza d’ andarsene 
a suo piacimento, talmente s’inviperì, 
che nel dì 21 di dicembre, festa di s. 
Tommaso , trovandosi con esso solo in 
una camera , sfoderato un coltello gli ta- 
gliò il ventre: onde cadde morto a terra. 
Guglielmo dalle guardie fu messo in bra- 
ni. Universale fu il pianto de’ cittadini 
per questa perdita ; e perciocché non si 
trovava in città se non Marsilio fanciullo 
figliuolo di esso Jacopo , fatto un gran 
concorso al palazzo , fu creduto ben di 
metterlo a cavallo e di condurlo per la 
città , acciocché si tenesse iti quiete il po- 
polo , finché venissero Jacopino fratello, e 
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Francesco primogenito dell’ ucciso signo- 
re, i quali venuti nel dì 22 del suddetto 
mese , entrambi furono di comun concor- 
dia del popolo proclamati signori . 

Terminò in quest’anno sul principio di 
gennajo, o di febbrajo i suoi giorni Gio- 
-vanni da Marta doge di Genova , dopo 
aver con assai Zelo e prudenza governata 
quella repubblica * . In luogo suo fu elet- 
to Giovanni di Valente. Ma in quest’an- 
no ebbe principio una nuova guerra fra 
i Genovesi c Veneziani, nazioni emule da 
gran tempo per la mercatura che faceano 
in Levante . Erano i primi padroni di 
Caffa nella Crimea * , e pretendendo che i 
Veneziani non navigassero nel Mar nero 
ossia maggiore, presero alcuni loro legni 
e ne ritennero la marcatanzia . Essendo 
riuscite vane le istanze fatte per via di 
ambasciatori, affinchè restituissero il mal- 
tolto, adunarono j Veneziani unaflotta di 
trentacinque galee sotto il comando di 
Marco Ruzino. Con questa avendo colte 
nel dì 29 di agosto quattordici galee di 
mercatanti genovesi adAlcastri, cinque ne 
presero , e all altre fu messo fuoco da Ge- 
novesi medesimi ; oppure secondo lo Stel- 
la , dieci vennero alle loro mani, c quat- 
tro si salvarono a Scio. Più di mille pri- 
gioni furono condotti a Negroponte. Ecco 
P . i dun- 
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dunque dichiarata la guerra fra quest* 
due nazioni si potenti allora in mare . Die- 
de essa motivo dipoi a’ Veneziani di col- 
legarsi col re d’ Aragona, nemico anch’ es- 
so dc’Genovcsi ; e di queste maledette di- 
visioni e rivalità de’ cristiani seppero ben 
profittare allora i Turchi con ìstendere la 
loro potenza nell’Asia. Benché sembrasse- 
ro gli affari del re d’Ungheria in assai 
buono stato dopo la rotta data ai Napo- 
letani , pure cangiarono presto faccia per 
l’infedeltà ed ingordigia de’ Tedeschi, co- 
mandati dal duca Guarnieri. Cominciaro- 
no essi a tumultuare in Aversa per cagion 
delle paghe, che non correvano 1 . Stefano 
Voivoda di Transilvania generale dell’ ar- 
mata unghera, tentò di placarli col dar 
loro nelle mani i baroni napoletani pri- 
gioni , acciocché col riscatto di essi si 
rimborsassero . Racconta il Gravina che 
que’ crudi masnadieri, per indurre essi no- 
bili a pagare centomila fiorini d’ oro con 
varj tormenti li ridussero quasi a morte , 
laonde promisero di pagare quella som- 
ma che Matteo Villani fa ascendere fino 
a dugentomila fiorini . Ma neppure que- 
sto bastando al compimento delle pa- 
ghe da loro pretese , si scoprì una riso- 
luzione da loro fatta di far prigione lo 
stesso Vaivoda . Perlochè il Vaivoda una 
notte con tutti i suoi Ungheri se ne andò 
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alla volta di Manfredonia . Rimasti i Te- 
deschi padroni d’ Aversa e d’altri luoghi, 
trattarono una tregua col re Luigi e coi 
Napoletani, ricavandone centomila fiorini 
d’oro. Cento altri mila furono loro pro- 
messi, se cedevano Aversa, Capoa , ed 
altri luoghi ad esso re Luigi. Ma in fine 
costoro non avendo più sussistenza di vi- 
veri, si ritirarono daAversa, e la depo- 
sitarono in mano del Cardinal di Ceccano 
1 . Il duca Guarnieri con settecento cava- 
lieri , siccome dicemmo, venne dipoi a 
Forlì e Bologna, dove prese soldo. Cor- 
rado Lupo con altri Tedeschi si acconciò 
di nuovo ai servigi del Vaivoda. Avendo 
poscia il re Luigi ripigliato Aversa , e 
fortificatala , parevano risorti i di lui af- 
fari , quando eccoti Lodovico re d’Unghe- 
ria che con gran gente mosso dalle sue 
contrade viene a sbarcare a Manfredonia. 
Unite insieme le sue forze in Baroli , si 
trovò che ascendevano a quasi quattordi- 
cimila Unglu ri a cavallo , ed ottomila Te- 
deschi parimente cavalieri , e a quattromi- 
la fanti lombardi. Il Villani, forse con 
più fondamento , la fa minore di qualche 
migliajo. Conquistò Bari, Bitonto, Baro- 
li, Canosa, Melfi , Matalona , Trani, ed 
altre terre. I Salernitani gli aprirono le 
porte; in una parola venne alle di lui ma- 
ni . Fuorché Aversa e Napoli , tutta la ter- 
ra 
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fa di Lavoro. Lungo tempo si trattenne 
dipoi il re d’ Ungheria all assedio d Aver- 
ta, nè per quanti assalti desse alle terra 
con gran perdita di sua gente potè vin- 
cerla . L’ ebbe in fine per trattato da quei 
cittadini < Ma intanto papa Clemente VI 
non intermetteva diligenza alcuna , per 
mettere fine a questo fiero sconvolgimento 
del regno di Napoli, facendo proporre per 
mezzo di due cardinali tregua, o pace. Il 
re d’Ungheria, che gran voglia avea di 
ritornarsene al suo paese, vi diede orec- 
chio. Molto più il re Luigi e la regina 
Giovanna sua moglie, che erano giunti al 
verde, nè sapeano più come sostenersi . 
Fu dunque rimessa al pontefice la cogni- 
zion della differenza , con che intanto i 
due re , c Giovanna uscissero del regno . 
Se si trovava colpevole la regina della 
morte del duca Andrea , dovea perdere 
il regno, e questo darsi al re unghtro . 
Se innocente, avea da tornarne in posses- 
so e pagare al re unghero per le spese 
della guerra trecentomila fiorini d’oro* 
Venne il re d’ Ungheria per sua divozio- 
ne a Roma , e poscia si ridusse ai suoi 
Stati d’ Ungheria . La sentenza della corte 
pontificia in fine fu favorevole alla regina 
Giovanna , come ogni saggio ben preve- 
deva; e il re d’Ungheria per sua magna- 
nimità neppure volle , o pretese i treccn- 
tomila fiorini , che gli si dov'eano secon- 
do i patti * In quest’ anno Benedetto di 
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jiuonconte de 1 Monaldeschi , dopo avere 
ucciso due de’ suoi .consorti, si fece si- 
gnore d’Orvieto . Giovanni de’ Gabrielli 
anch’egli prese la signoria di Gubbio; e 
perciocché i Perugini andarono all’ assedio 
di quella città , il tiranno chiamò in suo 
ajuto Bernabò Visconte , che per l’arcive- 
scovo suo zio vi mandò un rinforzo di 
cavalleria, e in questa guisa si difese. 

Anno di Cristo mcccli , Indiz. iv. 
di Clemente VI, papa io. 
di Carlo IV, re de’ Romani S. 

i 

L acquisto fatto da Giovanni Visconte 
arcivescovo di Milano della città di Bolo- 
gna, con indignazione era stata intesa da 
papa Clemente VI 1 , sì per vedere occu- 
pata da un si potente signore una sì ri- 
guardcvol città della Chiesa , come anco- 
ra per le conseguenze fastidiose che ne 
poteano avvenire . Però nel novembre 
dell’anno precedente gli avea scritto un 
breve fulminante; con ordine di restituire 
entro un termine prefisso quella città, e 
con intimazione delle censure contra di 
lui, di Galeazzo suo nipote, e dei Feno- 
li , se non ubbidiva . Mandò anche in Ita- 
lia nell’anno presente un suo nunzio per 
far leghe contra del Visconte. Se s’ha iù 
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ciò da prestar fede al Corio x , arrivato 
questo nunzio a Milano nel gennajo di 
quest’ anno rinnovò le istanze pontificie 
per la restituzion di Bologna , e disse 
per parte del papa al Visconte, che si 
eleggesse o d’essere solamente arcivesco- 
vo, o solamente principe temporale , per- 
chè l'uno e l’altro non volea che fosse. 
Aspettò l’arcivescovo a dargli la risposta 
la seguente mattinatici duomo, dono aver 
celebrata solenne messa . Fatta ripètere 
l’istanza del nunzio in presenza del po- 
polo, prese colla man manca la croce, e 
coll'altra una spada nuda, e disse al pre- 
lato: monsignore , risponderete al papa da 
parte mia , ch’io con questa difenderò Val-- 
tra . Il pontefice avuta questa risposta 
sottopose all’interdetto tutte le cini 
dell’ arcivescovo, e citò lo stesso arcive- 
scovo a comparire in Avignone: ala- 
gli fece sapere d’essere pronto. Die- 5 * 1 
intanto ordine al suo ministro d’Avig* 
ne di far quivi de’ preparamenti per do- 
dicimila cavalli e seimila fanti ; 1! mi- 

nistro cominciò con furia a prepara ' r~- 
no e case per li forestieri che il V* 
te andava mandando colà. Avvisate - 1! 
papa, volle saperne da esso minio - ♦ 
cagione; e uditala, e che la spesi; 
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fatta ascendeva a quarantamila fiorini, pii 
rimborsò quella somma , e cornandogli, di 
far sapere al suo padrone, che non s’ in- 
comodasse per venir colà . Non farei si- 
gurtà io , che questo non fosse uno di 
que’ racconti che vengono dal popolo per 
esaltar le cose del proprio paese. Quello 
che è fuor di dubbio, l’oro si potente 
in tante altre congiunture , qui ancora 
esercitò il suo potere. Cioè nel dì 24 
di settembre dell'anno presente ebbe ma- 
niera il Visconte di riportar dal papa 
l’investitura di Bologna collo sborso di 
centomila fiorini d’ oro in due rate -, e 
così cessò tutta la collera della corte pon- 
tificia contra del Biscione . Ma da Matteo 
Villani 1 questo accordo è riferito al dì 
8 di maggio, e dal Gazata * all’ ottobre 
dell’anno seguente. Secondo lo stesso Vil- 
lani , il Visconte diede bere a tutti i 
maggiori d’essa corte, come dicono in 
Milano, nella tazza di s. Ambrosio. £ 
perciocché i Fiorentini, pensando ai cast 
loro, studiaronsi di far venire in Italia 
Carlo IV re de’ Romani : seppe molto bene 
l’arcivescovo trattenere quest’ altro prin- 
cipe con aurei regali , e con rappresentar- 
gli , qual indecenza sarebbe il venire con- 
tra chi sosteneva i diritti dell’impero in 
Italia : laddove i Fiorentini e gli altri 
Tom. XIX. V gucl- 
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guelfi non cercavano se non di abolir- 
li . 

Mentre queste cose passavano in corte 
del papa, Bernabò Visconte , il quale in 
vece del fratello Galeazzo era ito al co- 
mando di Bologna 1 , riscattò dalle mani 
de’ Tedeschi i due figliuoli di Giovanni 
de’Fepoli, e ad essi ricavò ancora il pos- 
sesso di castello s. Pietro , e ricuperò Lu- 
go ed ogni altra fortezza e castello del 
Bolognese, ir duca Guarnieri soddisfatto 
delle sue paghe, e carico d’oro, andò ai 
servigi di Mastino dalla Scala > e il con- 
te della Romagna 1 , cioè Astorgio di 
Duraforte , accortosi tardi della pazza sua 
condotta e dei mali effetti della sua di- 
slealtà, screditato se ne tornò oltramonti . 
A dì 14 d’aprile arrivò al governo di 
Bologna Giovanni Visconte da Oleggio . 
La parzialità e fidanza grande che aveva 
in costui 1’ arcivescovo , fecero credere a 
molti ch’egli fosse suo figliuolo. Nel gior- 
no terzo di maggio l’esercito del Viscon- 
te andò all’assedio d’ Imola sotto il co- 
mando di Bernabò, con cui furono Fran- 
cesco degli Ordelaffi signor di Forlì , e 
Giovanni de’ Manfredi signor di Faenza.: 
Ma dentro v’ era Guido degli Alidosi che 
fece una gloriosa difesa, finché l’arcive- 
scovo mosse l’ armi sue contro la Tosca- 
na .• 

* Crtnic.i di Bchgna T cw. Cai- 
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ira. Intanto nel dì 21 di giugno si scopri 
un trattato in Bologna , se vero , o finto 
io noi saprei dire. Andando la notte in 
ronda un ufìziale di Giovanni da Oleggio , 
trovò la porta di Strà Castiglione non ser- 
rata con chiave. Imprigionato il capitano 
e tormentato, accusò Jacopo de' Pepolì co- 
me congiurato co’ Fiorentini , per ritorre 
quella città; e nominò alcuni complici , i 
quali tormentati confessarono lo stesso . 
Fu perciò preso Jacopo de’ Popoli ed Obiz- 
zo suo figliuolo, dimorante in s. Giovan- 
ni in Persicelo, terra, che non men di 
Crevalcuore e di s. Agata , si diede poco 
appresso a Giovanni da Oleggio. Franca- 
mente se ne andò a Milano Giovanni dei 
Pepali , che dimorava allora in Nonanto- 
la , a lamentarsi coll’arcivescovo di quan- 
to avea operato il di lui ufìziale, preten- 
dendolo un’iniquità, e una mera caluania . 
Gli- fu permesso di stare iu Milano coll’ 
assegno d’ una pensione mensualc, purché 
facesse venir colà un suo figliuolo, e ce- 
desse la terra di Nonantola : il che fu ese- 
guito. Jacopo condcnnato ad una perpetua 
carcere nell’ottobre fu condotto a Milano; 
ma alcuni de’ suoi compagni, come rei, fi- 
nirono la vita loro sopra un patibolo in 
Bologna . Dacché Giovanni Visconte noti 
potea per li patti fatti col papa stendere 
le sue conquiste verso la Romagna , ri- 
volse i suoi pensieri alla Toscana. Stur- 
bò le leghe che andavano maneggiando ini 

V a Loffi- 
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Lombardia i Fiorentini, ed egli tirò nel 
suo partito i Pisani e tutti i ghibellini 
di quelle parti. Nonisbigottiti per questo 
i Fiorentini 1 attesero a premunirsi contra 
l’ ingordo prete che colla sua potenza già 
si scopriva disposto ad ingojar tutti i vi- 
cini . La prima loro impresa fu di assi- 
curarsi di Pistoja . V’ erano dentro delle 
turbolenze per la nemicizia dei Panciali- 
chi coi Cancellieri, - e temendo che non 
ne profittasse il Biscione , il quale tutta- 
via faceva dell’amico loro: nel dì 26 di 
marzo tentarono di sorprenderla con una 
scalata sul fare del giorno . Fallito il col- 
po, misero T assedio a quella città, c la 
tennero stretta per qualche tempo, finché 
venuti gli ambasciatori di Siena a tratta- 
re d’accordo, ottennero sul fine d’aprile, 
che quel popolo prendesse alla lor guardia 
i Fiorentini. ■' 

Era quasi spirato il mese di luglio, 
quando si fecero palesi i disegni dclJ’ar* 
ci vescovo e signor di Milano Giovanni 
Visconte contra de’ guelfi toscani. Marciò 
il di lui esercito da Bologna alla volta di 
Pistoja , ed impadronitosi della Sambuca, 
si accampò sul territorio di Pistoja. Ne- 
era capitan generale il soprammentovato 
Giovanni da Oleggio . Nello stesso tempo 
si mossero contro ai Fiorentini gli Ubal- 
dini, i Tarlati, e i Pazzi di Valdarno, 

C*- 

* M.jiico ['iti urti hb. i> r. jy. 


Digitized by Google 


Anno MCCCLL jorjj 
Cavalcarono dipoi le genti del Visconte 
sul distretto di Firenze sino a Campi e 
Peretola ; ma quivi cominciando a penu- 
riar di viveri , poco si poterono ferma- 
re , e passarono in Mugello. Cinsero po- 
scia d’assedio la terra di Scarperia 1 ; ma 
quegli abitanti col presidio de'’ Fiorentini 
fecero cosi valorosa difesa , che per quan- 
ti assalti si dessero alla terra, non solo 
niun vantaggio nc riportarono gli assedian- 
ti^ ma furono sempre rispinti con loro 
danno e vergogna. Sicché nel giorno 1 6 
di ottobre prese Giovanni da Oleggio il 
partito di valicar Y Apennino , e di tor- 
nartene collo screditato suo esercito a Bo- 
logna , senza aver pfeso un castello di 
conto. Per sì felice avvenimento furono 
in gran gloria ed allegria i Fiorentini , c 
ne scapitò forte V onore dell’ arcivescovo 
di Milano. Nè si dee tacere che nel me- 
se di settembre mandando i Perugini in 
ajuto dei Fiorentini seccnto dc’lor cava- 
lieri, tutta bella gente d’armi , Pier Sac- 
cone de’ Tarlati , che avea ricevuto un 
sussidio di quattrocento cavalieri tedeschi 
dal capitano del Visconte , postosi in ag- 
guato, gli assali; e benché sulle prime re- 
stasse egli prigione, pure riavuto sconfis- 
se i Perugini con far prigioni trecento 
de’ loro cavalieri, e prendere ventisette 
bandiere . Nel novembre seguente esso 

V 3 Pier 
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fier Saccone per tradimento entrò in Bor- 
go s. Sepolcro, terra molto ricca , e se 
ne impadronì ; nè i Perugini con tutto il 
loro sforzo poterono impedire eh’ egli non 
acquistasse ancora le rocche, le quali si 
erano tenute forti per qualche tempo. 
Intanto per la guerra insorta fra i Vene* 
ziani e Genovesi, dall’ una e dall’altra 
repubblica fatto fu un forte armamento 
ma più in Genova, dove si allestirono 
sessantaquattro galee con gran copia d’ ar-f- 
mati , e massimamente di balestrieri, sot* 
to il comando di Paganino Doria. Passa- 
ta questa possente flotta nel mese di lu- 
glio nel golfo di Venezia , recò danno a 
varj luoghi, e poi dirizzò le prore verso 
Negroponte , dove erano i prigioni di lor 
nazione. Trovarono in quel porto tredici, 
o più galee veneziane , v’ ha chi scrive 
che le presero, e mandarono a Genova 
colle mercatanzie ,• e chi, avere il generai 
de’ Veneziani attaccato ad esse il fuoco. 
Tennero gran tempo i Genovesi assedia- 
ta quella città, e P assalirono in fine con 
tal empito, che v’entrarono per forza, e 
liberarono i lor prigioni ; ma conoscendo 
di non poter tenere quel luogo , dopo 
avergli dato fuoco in più siti, se ne an- 
darono a Pera. Intanto i Veneziani colle- 
gatisi coi Catalani, o vogliam dire col 
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re" d’ Aragona 1 , nemico spacciato de’Ger 
povesi, gli spedirono ventitré corpi di 
galee, perchè le armasse di sua gente, 
siccome egli fece . Altre ventisette ne ar- 
marono nobilmente gli stessi Veneziani . 
Unitisi questi legni in Sicilia , fecero ve- 
la nel novembre verso l’ Arcipelago , e 
raccolti altri di lor bandiera che erano 
in Levante , si trovarono i Veneziani 
avere una flotta di sessanta galee che sver- 
nò in quelle parti. Intanto i Genovesi si 
erano impadroniti dell’isola di Tenedo, 
togliendola ai Greci , ed aveano dato il 
sacco ad altre loro terre : dopo di che 
passarono aneli’ essi il verno in quelle con- 
trade. Nel dì 3 di giugno dell’anno pre- 
sente passò all’altra vita Mastino dalla 
Scala signore di Verona e Vicenza, prin- 
cipe rinomato c temuto assaissimo in vi- 
ta sua, e di cui, più che d’altri, Gio- 
vanni Visconte cercò l’amicizia e paven- 
tò il valore . Lasciò , oltre a molti bastar- 
di , dopo di se tre figliuoli legittimi, cioè 
Cari Grande secondo , Can signore e Paolo 
Alboino. Era tuttavia vivente Alberto dal- 
la Scala suo fratello , e questi si conten- 
tò che anche i nipoti fossero eletti e pro- 
clamati signori . Ma , q sia che al solo 
Can Grande fosse data la signoria con suo 
zio, oppure che gli altri suoi due minori 

V 4 fra- 
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fratelli cedessero : certo è che il governo 
restò in mano di Can Grande dopo la 
morte d’ Alberto , la quale avvenne a dì 
15 di settembre dell’anno seguente, sen- 
za che di lui restasse prole alcuna legit- 
tima. Riuscì nell’anno presente al ponte- 
fice Clemente VI, siccome già accennam- 
mo , di mettere pace fra il re Lodo-vico 
d’Ungheria , e il re Luigi di Napoli : laon- 
de gli affari di quest’ ultimo comincia- 
rono a prosperare , e i baroni a poco a 
poco vennero a riconoscerlo per loro si- 
gnore . . 

Anno di Cristo mccclii, Indizione v. 
d’ Innocenzo VI, papa *• 
di Carlo IV, re de’ Romani 7. 

Fu questo l’ultimo anno della vita di 
papa Clemente VI 1 . Infermatosi egli in 
Avignone , passò all’ altra vita nel giorno 
sesto di dicembre. Lasciò dopo di se la 
lode d’ essere stato pontefice d’ animo 
grande, liberale e limosinierc . Acquisto 
Avignone alla Chiesa , e in quella città 
fece di sontuose fabbriche , per eternar 
ivi il soggiorno de’ papi, se avesse potu- 
to, con grave mormorazion degl’italiani,' 
e specialmente di Roma . Non si guardò 
neppur egli d’impiegare il danaro della 
Chiesa in guerre . Attese , benché con po- 
co 
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to frutto, a seminar la pace fra tutti i 
principi cristiani, non arendo preso par- 
tito, se non nella guerra di Filippo re di 
-Francia contra dell’ Inglese : nel che con- 
sumò molto tesoro. Il Baluzio 1 che si 
sforza di difendere i suoi p^pi avignone- 
si dalle querele e censure degl’italiani, i 
quali non si possono ritenere dal detesta- 
re la permanenza de’ papi in Provenza , 
«iccome cagione di tanti disordini della 
corte pontificia , di Roma ed anche dell’Ita- 
lia : dovette credere picciola cosa l’esse- 
re divenuti que’ pontefici schiavi delle vo- 
glie dei re di Francia e di Napoli ; e la 
dissolutezza in cui cadde la ,lor corte fra 
le delizie d’ Avignone . Sotto lo stesso Cle- 
mente VI non solamente essa non migliorò j 
ma peggiorò di molto, perchè per attestato 
di Matteo Villani 1 questo papa in ingrandire 
ed arricchire i suoi parenti, non conobbe 
limite^ e la Chiesa rifornì di più cardi- 
nali suoi congiunti , e fecene di si gio- 
vani e di sì disonesta e dissoluta vita , 
che n ' uscirono cose di grande abomina- 
zione. Nè il papa stesso fu in ciò esente 
da taccia, non essendosi, allorché era 
arcivescovo, guardato dalle femmine: e 
neppur nel papato si seppe contenere , an- 
dando a lui le grandi donne, come i pre- 
lati; e specialmente la contessa di Ture- 

•■Ai .» «. • . • « na, 
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na, tanto fu possente in cuore di lui , che 
per lei facea gran parte delle grazie -, 
Giunse poi 1 ’ avidità di far danaro ad 
innumerabili riserve ed espettative di be- 
nefizj , e a conferire a molti lo stesso 
benefizio, ch| in fine toccava a chi avea 
la fortuna di carpire il breve dell’ Ante - 
ferri. Lascio gli altri disordini della cor- 
te avignonese , onde nacquero non pochi 
scandali , in guisa che taluno diede il not 
me di Babilonia, non già alla santa Chie- 
sa romana, sempre salda nelle vere dot- 
trine, ma al dissoluto vivere di quella 
corte, nel mentre che Roma , legittima 
sede e vescovato proprio de’ Romani pon* 
tefici, andava di male in peggio per la 
lontananza de’ suoi pastori; c tutte le sue 
città erano oramai cadute in mano de’ ti- 
ranni . Nel dì 18 del suddetto dicembre 
e’ affrettarono i cardinali di eleggere un 
papa a ior modo, per prevenire il re di 
Francia, che veniva in fretta ad Avignone 
per farne uno a beneplacito suo 1 « Gad* 
de l’elezione nel cardinale Stefano di Al * 
berlo , nato nella diocesi di Liraoges, ve- 
scovo allora d’ Ostia , personaggio provve- 
duto di molta scienza, zelo e giustizia, 
che prese il nome di Innocenzo VI. Non 
tardò egli a riformare alcuno de’ più gra- 
vi abusi che correvano sotto il suo ante- 
cessore , annullando le riserve di tanti be- 
ne- 
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pefizj e tante comende , delle quali non 
erano mai sazj i porporati e prelati d' al- 
lora , ordinando ancora la residenza ai 
vescovi e agli altri benefiziati , che dian- 
zi correvano a darsi bel tempo alla corte 
pontifizia e ad uccellar nuovi bcnefizj ; 
Aiformò ancora il lusso della sua corte e 
de’ cardinali , che era giunto all’ eccesso 5 
c cominciò a conferire i benefizj a perso* 
ne di merito , laddove prima si davano 
per raccomandazione de’ favoriti senza 
esame di dottrina e di costumi . 

Nel di 13 di febbrajo dell’anno presene 
te vennero in fine alle mani in vicinanza 
di Costantinopoli i Veneziani e Genovosi , 
tutti pieni d’ odio e d’ invidia gli uni con- 
tra degli altri 1 . Menavano i primi un' ar- 
mata di sessantacinque galee tra le pro- 
prie e le armate de’ Catalani , e quelle di 
Giovanni Cantacitzeno imperador de’ Greg- 
ei loro confederato i Ne era generale Nic- 
coletto Fisani . La flotta de’ Genovesi , co- 
mandata da Paganino Doria , ascendeva a 
sessantaquattro galee. Terribil fu quella 
battaglia , fatta in più parti e con più ri- 
messe . Vi si sparse gran sangue , e in fi- 
ne parve che la vittoria fosse de’ Genove- 
si. Imperciocché il generale de’ Catalani e 
molti nobili , c più di duemila persone dalla 
parte dei Veneziani e Catalani vi rimasero 
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•uccise ; e furono prese da’ nemici quattordici 
palee venete, dieci de* Catalani, e due dei 
Greci , e circa mille e ottocento uomini . 
Ma avendo anche i Genovesi perdute tre-* 
dici loro galee, oltre a sei che erano fug- 
gite , ed essendo morti nel conflitto più 
di settecento della lor gente , fra’ quali 
non pochi de’ principali cittadini di Geno- 
va : neppur essi contarono il trionfo'., Si 
ritirarono i Veneziani , perchè più malcon- 
ci degli altri, e si accinsero a riparare 
il danno , per tentare miglior fortuna in 
un altro combattimento . 1 Genovesi all’in- 
contro , per vendicarsi del Cantacuzeno ^ 
chiamati in loro ajuto i Turchi che v’ an- 
darono con sessanta legni armati , e rice- 
vute da Genova dieci altre galee, si mi- 
sero ad assediar Costantinopoli , e ridus- 
sero a tale quella città , che nel dì 6 di 
maggio obbligarono l’ imperadorc greco a 
dimandar la pace, che fu stabilita con 
molto loro vantaggio pel commercio, e 
coll’ espulsione de’ Veneziani e Catalani d* 
Costantinopoli , ma con vergogna del no- 
me cristiano. Seguì nell’anno presente 
in Napoli la coronazione del re Luigi e 
della regina Giovanna per mano di' un 
legato apostolico, correndo la festa della 
Pentecoste nel di zj di maggio. Con gran 
solennità fu eseguita quella funzione 1 , 
essendovi intervenuti quasi tutti i baroni 
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e vassalli del regno, a’ quali fu concedu- 
to un generale indulto di tutte le passate 
ribellioni : con che tornò a fiorir la pace 
•in quelle contrade . Ma il papa permisi 
al re Luigi la corona, a condizione che 
se mai premorisse a lui la regina Giovan- 
na senza figliuoli il regno pervenisse a 
Maria di lei sorella , e Luigi dimettesse il 
titolo di re, con riassumere quello di 
principe di Taranto . Per cacciar poscia 
dal regno Corrado Lupo , il quale con 
grosso corpo di Tedeschi s’ era afforzato 
a Nocera de’ Pagani, altro mezzo non eb- 
be il re Luigi che di adoperar 1 ’ efficace 
ricetta dell’ oro , ottenendo da lui quanto 
volle , collo sborso di trentacinquemila fio- 
rini. Fece anche ritornare alla sua ubbi- 
diènza la città dell’ Aquila . Ma perchè 
era rimasto nel regno fra Mortale che co- 
gli Ungheri teneva tuttavia il castello , 
ossia la città d’ Aversa, mandò il re Lui- 
gi per Malatesta da Rimici con dargli 
il titolo di vicario del regno . Andò col£ 
Malatesta con quattrocento cavalieri , e 
continuò a perseguitare i ladroni , a te- 
ner nette e sicure le strade, e a far paga- 
re le colte . Finalmente si voltòcontra di 
fra Morialc , ed assediò Aversa, tenendo- 
la talmente stretta per tutto il dicembre ^ 
che il costrinse a renderla , e insieme 
tutto il tesoro da lui adunato con tante 
ruberie , fuorché mille fiorini d’ oro che 
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ài re per 6Ua bontà gli permise d’ aspor- 
tare . 

Furono guerre nell* anno presente in 
Toscana. Quivi sussistevano tuttavia spar- 
te qua e là molte soldatesche di Giovan- 
ili Visconte x . Francesco Castracani degli 
Interminelli , dopo aver tenuto 1 ’ assedici 
più di quattro mesi a Barga , terra de’ Fio- 
rentini in Garfagnana , sconfitto da essi 
Fiorentini, lasciò ivi gli arnesi e molti 
prigionieri nel mese di ottobre < Bettona, 
terra ricchissima che non la cedeva alle 
città * , fu assediata dai Perugini , presa 
ed interamente disfatta . Pier Saccone dei 
Tarlati ebbe delle percosse da’ Fiorentini ; 
Gravissime scosse di tremuoto gran dati- 
no recarono in Toscana , ed in altre par- 
ti . Specialmente in Borgo s. Sepolcro * 
nel di 26 di dicembre, e ne’ susseguenti 
si rovesciò la maggior parte degli edili zj 
colla morte di circa duemila persone. Ro- 
ma in questi tempi per le civili discordie 
de’ nobili e del popolo provava anch’ essa 
nòn pochi affanni . Ne fu cacciato Luca 
Satolli da Rinaldo Orsino senatore . Fece-i 
ro anche i Romani esercito contra Viter- 
bo , ma vergognosamente se ne tornarono 
a casa. Nel di 15 del mese di marzo in- 
fermatosi in Ferrara Obizzo màrchese 

d’ Este 
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d’ Este * , fatti a se venire i cinque suoi 
figliuoli , cioè Aldrovandino , Niccolò , 
Folco , Ugo j ed Alberto , a lui .nati da 
Lippa degli Ariosti , e poi legittimati col 
matrimonio, li fece cavalieri, c comparti 
lo stesso onore ad altri nobili ferraresi, 
modenesi, padovani e d'altre città. Poscia 
nel dì 19, o 20 d’ esso mese compiè il cor- 
so di sua vita, lasciando nel popolo un 
gran desiderio di se e un giusto motivo 
di lagrime* Il maggiore de’ suoi figliuoli, 
cioè Aldrovandino , nel giorno seguente 
fu nel pieno consiglio di quella città , e 
Così in quello di Modena, eletto signore. 
Se l’ebbe a male Francesco estense , figliuo- 
lo del marchese Bertoldo , che fino allo- 
ra era stato in isperanza di succedere in 
quel dominio; e però nel dì 2 d’aprile 
fingendo di non vedersi sicuro in Ferra- 
ra, se ne absentò , e ritirossi a Padova, 
poscia in Milano, dove si diede ad ordir 
delle tele contra del marchese Aldrovan- 
dino, delle quali parlerò a suo luogo. Per 
testimonianza del Gazata * , storico di 
questi tempi , nè suddito della casa d’ E- 
ste , Aldrovandino era signor buono , per- 
sona d’onore, giusto e savio. 
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* Casata Cbron. Regiem. T. 18. Rer. Ital. Matteo Vil- 
lani I. j. e. jf. 
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Anno di Cristo mcccliii, Indiz. vi, 
d’ Innocenzo VI, papa 2. 
di Carlo IV, re de’ .Romani 8. 

Il poco profitto, che faceano l’ armi di 
Giovanni Visconte in Toscana, l’indusse 
finalmente a cercare, o ad ascoltare trat- 
tati di pace coi comuni di Firenze, Sie- 
na e Perugia 1 . E tanto più vi condisce- 
se egli, perchè ben seppe che que’ comu- 
ni aveano fatto gagliardo cd efficaccc pia- 
neggio per far calare in Italia Carlo IV 
re de? Romani : il che a lui non piaceva . 
Tenutosi dunque un congresso fra gli am- 
basciatori in Sarzana , nel gennajo di que- 
st' anno fu stabilita, e poi pubblicata la 
pace con condizioni onorevoli per ambe- 
due le parti. Seguitando più che mai Piz- 
za de’ Genovesi e Veneziani, i primi alle- 
stirono sessanta galee , e fecero lega con 
Lodovico re d’Ungheria, principe che non 
avea mai dimesso l’odio e le pretensioni 
sue contra de’ Veneziani per le città della 
Dalmazia. Infestarono ancora l’Adriatico 
eon alcuni loro legni, e fecero delle inso- 
lenze fino alla città di Venezia . Dal can- 
to loro anche i Veneziani rinnovarono la 
lega con Pietro re d’ Aragona a danni 
de’Genovcsi , essendosi convenuti che que- 
sto re armasse trenta galee al suo soldo 

de’ 
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de’ Veneziani. Se ne armarono altre venti 
in Venezia, dimodoché misero insieme unq 
flotta di sessanta galee. Vennero ad unir- 
si coi Catalani i legni veneti verso la 
Sardegna, c i Genovesi affrettatisi con 52 
galee par trovarli separati , non ostante 
la loro unione , vennero a battaglia nel 
giorno 29 d’agosto verso Loiera , ossia al- 
la Linghiera . La più ardita ed arrischiata 
gente che fosse allora in mare , erano i 
Genovesi , c perciò sprezzati da ognuno . 
Quivi si fiaccò la loro alterigia . Per viltà 
d’Antonino Grimaldi loro ammiraglio , che 
con 19 galee se ne fuggì , rimase il rima- 
nente sconfitto. Di loro perirono circa 
duemila persone ; trenta galee vennero in 
potere de - ’ vincitori ; e da trentamila e 
cinquecento furono i prigioni , fra’ quali 
molti de’ grandi e principali di Genova. 
Col caloYc di questa vittoria occuparono 
dipoi i Catalani varie terre suddite dei 
Genovesi itì Sardegna ; ma avendo anche 
voluto soggiogare il giudice d’ Arborea , 
n’ ebbero sì cattivo mercato, che perdero- 
no 1’ acquistato, e la maggior parte anco- 
ra di quel che possedevano prima . Awi-v 
lin'nsi talmente per la disavventura sud- 
de* ta i Genovesi , che parca loro d’ esse- 
re affatto perduti. Tutto era lamenti c 
pianto ; trovavansi anche in gran penuria 
di viveri , senza poterne ricevere per ma- 
re , perchè i nemici ne erano padroni . Nè 
per terra ne poteano sperare, perchè Gie* 
Tom. XIX. X van- 
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vanni Visconte arcivescovo di Milano , che 
già avea l’occhio a profittar delle lorq^ 
disgrazie, non ne lasciava passare. Creb- 
be dunque la confusione in Genova, e le 
fazioni de’ guelfi e ghibellini risvegliate 
l’accrebbero a dismisura. Venne finalmen- 
te quel popolo con istupore d’ ognuno al- 
la risoluzione di darsi al medesimo Gio- 
vanni Visconte. Pietro Azario , non so 
come , scrive 1 che Simonino Boccanegra 
allora doge ne fece il trattato, per rica- 
varne anche del vantaggio in suo prò, quan- 
do il Boccanegra tanto prima era stato 
deposto, ed in que’ tempi Giovanni di 
Valente portava questo titolo. Adunque 
nel dì io di ottobre l’arcivescovo fece 
prendere il possesso di Genova con sette- 
cento cavalieri e mille c cinquecento fan- 
ti , diede loro per governatore Guglielmo 
marchese Pallavicino di Cassano; ampie 
provvisioni di grano v’inviò, e insieme 
di danaro : sicché rifiorì quivi la pace , 
ogni discordia cessò , e il coraggio tornò 
in cuore a quell’ardito popolo. Lodansi 
gli storici genovesi del governo del Vi- 
sconte , perchè li trattò con amore ; fece 
fabbricar 1’ orologio del pubblico , sinquì 
cosa nuova fra loro; e slargare le strade 
da Genova a Nizza con grande utilità 
della mercatura,- e rimise in credito l’ar- 
mi 


* Pattai rfZ'in'us Cbron ■ T. 1 6 Rtr. lui. 
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mi eia potenza de’ Genovesi, siccome di- 
remo all’ anno seguente. 

Fra Moriale , cavaliere di Rodi , e non 
già del Tempio, che fu cacciato da A ver- 
sa , s’ era acconcio col prefetto di Vico , 
e con esso lui avea inutilmente assediato 
Todi. Perchè non correano le paghe, co- 
stui , siccome uomo avvezzo alle prede , 
staccossi da lui , e cominciò a formare 
una di quelle compagnie di soldati ladro- 
ni e -masnadieri che abbiam di sopra vedu- 
to ; nè questa fu già la prima , come sti- 
mò Matteo Villani. Fatto correr voce per 
l'Italia, che darebbe soldo a tutti, mise 
insieme da mille e cinquecento barbute , 
e piò di duemila fanti , e cominciò le 
sue imprese dal vendicarsi di Malatesta 
signor di Rimini che gli avea fatto si 
brutto giuoco in Aversa . Era Malatesta 
all’ assedio di Fermo , ed avea ridotta 
quasi all’estremo quella città, quando fra 
Modale ad istanza di Gentile da Moglie 
no , signore , o tiranno di quella terra ,* 
costrinse Malatesta a ritirarsi. Cresciuto 
poi di gente si diede a saccheggiar le ter- 
re della Marca , e il contado di Fano i 
1/ anno fu questo , in cui papa Innocenzo 
VI 1 veggendo oramai tutte le città della 
Chiesa in Italia cadute in mano di tiranni J 
e massimamente dolendogli che il prefetto* 
da Vico avesse ultimamente occupate qua- 

X 2 si 
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« i tutto le terre del patrimonio , e di Ro* 
mi ed anche Orvieto: spedi in Italia Egidio 
J/bornoz cardinale spagnuolo, personaggio 
di gran petto e mente, che avvezzo nelle 
armi prima di portare la sacra porpora , 
sapea far non meno da generale d’ arma* 
ta che da legato apostolico . Con ampia 
facoltà venuto egli in Italia , magnifica* 
mente fu accolto e trattato in Lombardia 
per tutte le sue città dall’ arcivescovo di 
Milano, fuorché in Bologna, dove noi la- 
sciò entrare. Nel dì ix di ottobre arrivò a 
Firenze , e poscia ito a Montefiascone eb- 
be sulle prime il contento di tirar con un 
accordo i Romani a riceverlo per protet- 
tore, e a seco unirsi contra di Giovanni 
da Vico prefetto di Roma , signor di Vi- 
terbo , ed usurpatore di tante terre della 
Chiesa romana. Di grandi dissensioni c 
guerre nell’ agosto di quest’anno erano 
state in Roma per le fazioni degli Orsini, 
Colonnesi , e Savelli. Il popolo a furore 
uvea lapidato e morto Bertoldo degli Or- 
sini senatore * ; ma finalmente coll’ eleg- 
gere loro tribuno Francesco Baroncelli , 
cioè il notajo del senatore, ridussero le 
cose in migliore stato ; ma il rimedio 
fu di corta durata, e però si mise la cit- 
tà sotto la protezione del valente cardina- 
le legato . 

Per li buoni ufizj della corte pontificia, 

cioè 

1 l'ita di Cala di Riti s"*, Aotijfitit- ìtali 
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t!oc del fu Clemente VI papa , erano stati da 
Lodovico re d’ Ungheria rimessi in libertà 
sul fine dell’anno precedente i reali di 
Napoli 1 , tenuti fino allora prigioni , cioè 
Roberto principe di Taranto e Luigi duca 
di Durazzo j coi lor fratelli . Nel gennajo 
di quest’ anno giunsero a Venezia , c fu- 
rono ben accolti dipoi ne’ suoi Stati da 
Aldrovandino marchese d’ Este , e in fine 
giunsero a Napoli. Si udì poco fa men- 
zione di Gentile da Mogliano signore di 
Fermo , e delle discordie fra Ini e Ulula.* 
testa padrone di Rimini . Non avea forze 
Gentile da contrastare con sì possente e 
valoroso nemico. Venuto in Lombardia, 
ninno ajuto potè ricavar da Giovanni Vi- 
sconte , nè dal marchese Aldrovandino . Da 
Francesco degli Ordelajji signor di Forlì ^ 
e nemico de' Malatcsti , ottenne dodici ban- 
diere,- ma nel viaggio furono disfatte, e 
quasi tutte prese in un' imboscata dal 
Jllalatesta , il quale prevalendosi della vit- 
toria, passò dipoi all’ assedio di Fermo; 
ma interpostosi l’a rei vescovo Visconte , tre- 
gua fu fatta sino al dì 20 d'agosto. Finita 
questa , Galeotto de’ Malatesti col fratello 
Malatesta tornò a stringere d’assedio la me-* 
desima città . Nel dì 26 d' agosto il mar- 
chese Francesco d’Esto che si era ritirato 
da Ferrara , unito un poderoso esercito 
nella Romagna c Marca ^ in compagnia di 

X 3 . Ma - 
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Malatesta giovane , figliuolo del suddette? 
Malatesta , venne sul Ferrarese , credendo- 
si d’ ingojare la città d’ Argenta . Ma aven- 
dola il marchese Aldrovandino, signor di 
Ferrara, premunita con poderosa guarni- 
gione , e vedendo il Malatesta vano il suo 
tentativo , passò ad impadronirsi di Porto 
Maggiore . Le forze di Aldrovandino e 
una malattia sopraggiunta ad esso Mala- 
testa , li fecero ritornar colle bandiere nel 
sacco a Rimini a dì 26 d’ agosto . Si era- 
no nello stesso tempo mossi anche i Man- 
tovani e Padovani ai danni d’ Aldrovandi- 
no . In sua difesa uscì in campagna Can 
Grande dalla Scala; il che bastò a dissi- 
par questi nuvoli , c a far conoscere al 
marchese, chi dovea egli tener per amico , 
p chi per nemico. 


Anno di Cristo mcccliv , Indiz. vii. 
d’ Innocenzo VI, papa 3. 
di Carlo IV, re de’ Romani g. 


■ ,♦ * » t • ' 

Diedesi con vigore in quest’anno il car- 
dinale Egidio Albornoz legato apostolico 
a ricuperar dalle mani de ? tiranni le terre 
della Chiesa 1 . Mirando Roma sempre in 
confusione , si avvisò di adoperare uno 
strumento alquanto strano , per mettere 
,al dovere le teste sempre inquiete e divi- 
se dei Romani , e per frenare la prepo- 

tcn- 
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tcnza eccessiva de’ grandi. Cioè avendo se- 
co Niccolò di Lorenzo , ossia Cola di 
Rienzo , uomo benché di cervello strava- 
gante, pure ben provveduto di lingua e 
di vaste idee , il mandò colà; dopo aver- 
lo provato assai destro e fedele nelle azio- 
ni militari da esso cardinale intraprese . 
Essendo già stato ucciso il Baroncello che 
era divenuto tiranno fu ricevuto Cola 
in Roma dal popolo con immenso onore . 
Chiamò egli tosto all’ubbidienza i baroni 
romani, oppressori del popolo. Nulla ne 
vollero fare i Colonnesi , anzi diedero 
principio a delle ostilità contro Roma . 
Allora Cola con bella armata andò all’ as- 
sedio di Palestrina , terra di que’ nobili . 
Altri che lui vi voleva a disfare quel for- 
te nido ; però confuso se ne tornò a ca- 
sa . Fra Moviole , quel gran masnadiere di 
cui abbiam parlato di sopra , dopo avere 
messa in contribuzione la Marca e la To- 
scana, commesse inmimeratili iniquità , e 
raunato gran tesoro , capitò a Roma , o 
per visitare due suoi fratelli, o perchè 
chiamato colà dal senatore , per valersene 
ne’ bisogni della guerra. Fu riferito a Co- 
la di Rienzo , essere scappato di bocca a 
costui che voleva uccidere esso Cola. Il 
fece prendere e tormentare , e poi tagliar- 
gli la testa nel dì 29 d’ agosto : pena de- 
gna de’ suoi misfatti , e applaudita dagli 

X 4 Ita- 
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Italiani, ma che tirò addosso a Cola unt 
universale mormorazione de* Romani, per- 
chè fu cr- duto un calunnioso pretesto per 
ispogliarlc* delle ricchezze e prede fatte in 
tanti paesi. Una sola parte nondimeno ne 
ebbe ; la maggiore toccò a Giovanni da 
Castello. L’aver poi Cola posta una ga- 
bella sopra il vino, che dispiacque forte, 
fatto troncare il capo a Pandolfuccio di 
Guido, uomo virtuoso ed amato da tutti, 
e varie sue capricciose pazzie che dege- 
neravano in crudeltà , servirono a fargli 
perdere il concetto e a guadagnargli l’odio 
della maggior parte del popolo . Pertanto 
nel dì 8 di settembre levatosi a rumore 
esso popolo contra di lui , 1’ assediò in 
Campidoglio ed attaccò fuoco al palazzo . 
Se ne fuggì egli travestito da facchino ; 
ma riconosciuto fu ucciso a forza di pu- 
gnalate dall’ infuriata gente < Così in bre- 
ve tempo ebbero fine due aborti della for- 
tuna , che diedero molto da ragionar di se 
in questi tempi , insegnando che non è 
moatier d’ ognuno il fondare de’ principati 
con fidarsi dell’ incostanza de’ popoli , c 
senza gran provvision di prudenza. Ora il 
cardinale Albornoz legato del papa , avea 
già fatto pubblicar le scomuniche pontifi- 
cie contra chiunque occupava in Italia gli 
Stati della Chiesa romana; ma perchè que- 
ste armi senza le temporali alla pruova 
si trovavano spuntate , mosse l’esercito 

suo 
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suo contra di loro 1 . Il primo assalito fa 
Giovanni da Vico prefetto . Costui trattò 
tosto di pace , ma poco tardò a mancar 
di parola; e però il legato gli tolse To- 
scanella e l’assediò in Orvieto. Per paura 
di peggio il prefetto andò a gittarsegli ai 
piedi, e gli consegnò quella città . Seppe 
far meglio i suoi affari Gentile da Moglia- 
no, signore di Fermo, perchè senza voler 
aspettare la forza , andò spontaneamente 
a trovare il Cardinal legato a Foligno , e 
gli diede la tenuta di Fermo : atto così 
■gradito da esso legato che dichiarò Geri- 
tile gonfalonier della Chiesa romana . 

Strepitosa novità accadde in Verona « 
Can Grande dalla Scala, signore di quella 
città', era ito a Bolzano in compagnia di 
Can Signore suo fratello, per abboccarsi 
col marchese di Brandeburgo suo cogna- 
to ». Frdgna.no dalla Scala suo fratello 
bastardo colse questo tempo , per effettua- 
re il disegno di torgli la signoria: intor- 
no a che già passava intelligenza fra lui 
e i Gonzaghi signori di Mantova. Nella 
notte del dì 17 di febbrajo, ossia ch’egli 
fosse d’accordo con Azzo da Correggio , 
lasciato da Can Grande per governatore 
di Verona ; oppur come vuole il Gazata 3 , 
che Fregnano fattolo a se venire, gli tni- 

nac- 

’ Matteo Villani /. 4. c. io. 

* Chron. Vietnam. T.*. Rtr- Ttal. Cbronit. Ettentc T. 
Rtr. Ttal. 

‘ Gasata Chron • Regitnr. T. 18 . Rtr. Ttal. 


33* An mali d’ Italia 
cacciasse la morte, se non acconsentiva, 
amendae sparsero voce , esser giunte let- 
tere che portavano la morte improvvisa 
di Can Grande , e mossero la guarnigione 
ad uscir di Verona, con farle credere che 
Bernabò Visconte veniva con gente a quella 
volta . Nella seguente mattina Fregnano 
con Alboino , suo fratello minore e legit- 
timo, cavalcò per la città , e si fece pro- 
clamar signore. In ajuto suo giunse anco- 
ra Feltrino ed altri da Gonzaga con assai 
nobiltà e milizia di Mantova. Nel dì 24 di 
esso mese Bernabò Visconte , chiamato in 
soccorso da Fregnano, oppur mosso da 
speranza di pescare in quel torbido , com- 
parve con ottocento, ovvero con tremila 
barbute e con altra soldatesca , e dimandò 
di' entrare in Verona . I Gonzaghi per ti- 
more ch’egli occupasse la città, indussero 
Fregnano a negargli l’entrata, cosicché 
Bernabò vedendosi deluso tentò per forza 
di voler superare una porta; ma conoscen- 
do l’impossibilità dell - ’ impresa , giudicò 
meglio di ritornarsene a Milano. Per que- 
sto fu da alcuni creduto che anche 1’ ar- 
civescovo di Milano avesse tenuta mano a 
questo fatto . Volarono intanto gli avvisi 
di tal tradimento a Can Grande che non 
perdè tempo a tornarsene indietro. Assi- 
curatosi di Vicenza, con quelle truppe che 
avea e che potè raunare , arrivò la notte 
stessa a Verona, dappoiché se n’era par- 
tito Bernabò . Dal custode della porta di 

Cara- 
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Campo Marzo fu lasciato entrare in città, 
c tosto fece intonare: viva Cane , e munjano 
i traditori. Fatto giorno Cane passò il 
ponte, ed ebbe all’incontro Fregnano coi 
suoi, che fece lunga battaglia, ma in fine 
lasciò la vita insieme con Paolo Pico 
dalla Mirandola , eletto da lui per podestà 
di Verona, ed altri suoi partigiani. Sol- 
levatosi tutto il popolo in favor diCane, 
fu preso Feltrino da Gonzaga co’ suoi 
consorti e soldati ; e corse pericola della 
vita; ma in fine si riscattò con trentamila 
fiorini d’oro. Dopo si felice avvenimento 
nello stesso mese giunse a Verona il mar-r 
chese di lirandcburgo con assai gente per 
ajutar Cane, ma non vi fu piò bisogno 
di lui . 

Per la troppo cresciuta potenza di Gio- 
vanni Visconte arcivescovo di Milano , e 
perchè V ingordigia sua non era per far 
mai punto fermo : si collegarono insieme 
la repubblica di Venezia , il marchese Al - 
drovandino signor di Ferrara e Modena ■*, 
i Gonzaghi signori di Mantova e Reggio , 
e i Carraresi signori di Padova . In essa 
lega entrò dipoi anche Can Grande dalla 
Scala signor di Verona e Vicenza. L’ave- 
re il Visconte occupata Bologna, e il far 
tuttodì passar le sue genti pel Reggiano 
e Modenese , teneva in un continuo allar- 

- ' ma 
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ma questi popoli. Meri male perciò fri 
creduto dall’Estense e dai Gonzaghi il far 
testa ad una potenza che andava a divo- 
rar tutto . Ora i Gonzaghi furono i primi 
a cominciar la festa , impossessandosi di 
alcune navi milanesi , vegnenti da Vene- 
zia col caricò di mcrcatanzie , ascendenti 
al valore di sessantamila fiorini d’oro» 
Spedì tosto l’arcivescovo il suo esercito 
a’ danni del Reggiano e Modenese , eoa 
prendere le castella di Fiorano , Spezzano , 
c Guiglia, e piantar due forti bastie, op- 
pur una al passo di s. Ambrosio sul Pa- 
naro 1 . Erasi unita tutta sotto il coman- 
do del conte Landò tedesco di Suevia la 
gran compagnia , che dianzi ubbidiva a 
fra Moriale , accresciuta dipoi a dismisu- 
ra pel concorso di chiunque aspirava alle 
prede . Queste masnade furono prese al 
loro soldo dai collegati , e con esse for- 
mato un esercito di più di trentamila ar- 
mati , combatterono le suddette due bastie , 
c voltatisi poi verso Guastalla c passato 
il Po, nel settembre si diedero a guastare 
il territorio di Cremona . 

In questo tempo una mortale infermità 
portò all’ altra vita Giovanni Visconte ar- 
civescovo e signor di Milano , e mise fine 
alle sue grandiose secolaresche idee . Di- 
scordi sono gli scrittori nell’ assegnare il 
giorno della sua morte. Nel din di set— • 

tem- 
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tembrc scrive il Gazata 1 * ; nel di 4 di 
ottobre Matteo Villani 1 ; nel giorno quin- 
to di esso mese , giorno di domenica , il 
Corio 3 4 5 . Sto io con quest’ultimo, perchè 
il giorno quinto d’ottobre cadde in do- 
menica; e Pietro Azario * benché il faccia 
morto nel dì 4 d’ottobre, pure confessa 
che fu giorno di domenica . Co stesso ab- 
biamo dalla Cronica di Matteo Griffone 
dalla bolognese 6 * , dalla piacentina e da 
quella de’ Cor tu sj 8 9 j e però s’hanno da 
correggere l’ altre storie e massimamente 
gli Annali milanesi ?, che il dicono morto 
nel giorno ultimo d'ottobre. A lui senzst 
opposizione succederono i tre suoi nipoti , 
nati dal (a Stefano suo fratello, cioè Mat- 
teo , Bernabò e Galeazzo. Gli Stati furono 
divisi in tre parti . A Matteo toccarono 
Lodi , Piacenza , Parma , Bologna e Bob- 
bio . A Bernabò Bergamo , Brescia , Cre- 
mona , ed altre terre; a Galeazzo Como t 
Novara , Vercelli , Asti , Alba , Alessan- 
dria , Tortona e molte terre del Piemonte, 
Milano e Genova rimasero indivise , e tut- 
ti e tre vi comandavano, camminando fra 

lo- 
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loro con molta concordia . Si figurò la le- 
ga di Lombardia di poter più agevolmen- 
te ottenere l’ intento suo contro la pos- 
sanza di Giovanni Visconte, quando era 
vivente, col chiamare in Italia Carlo IV 
re di Boemia e de’ Romani ; e mandò a 
questo fine ambasciatori ; ma nel medesi- 
mo tempo anche il Visconte facea per 
mezzo de' suoi delle belle offerte , promet- 
tendogli la corona ferrea, subito ehe fosse 
calato in Italia. Perciò Carlo, trovando 
ben disposti gli animi degl’ Italiani , cd 
ottenuta licenza dal papa , si mise in viag- 
gio nell’ Ottobre di quest'anno con poco 
accompagnamento di gente d’ armi 1 j e 
nel giorno terzo di novembre col patriar- 
ca d’Aquileja suo fratello arrivò a P~do- 
va , con grande onore accolto da Jacopino 
e Francesco da Carrara signori di quella 
città. Fu ad incontrarlo prima del suo 
arrivo colà Aldrovandino marchese d’ Este, 
e da che fu partito da Padova , andò Can 
Grande dalla Scala a fargli riverenza a 
Legnago . Riposossi in Mantova per qual- 
che settimana il re Carlo per trattare, se 
era possibile, di concordia fra i collegati 
e i Visconti . Gli spedirono i fratelli Vi- 
sconti una nobile ambasciata con suntuosi 
regali, promesse d’ ajuti, c della corona 
ferrea. Si fece valere P attaccamento loro 
agl’interessi dell’imperio, e quanto avesse 

ope- 
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operato Matteo lor svolo contro i ribelli 
della corona, cioè contro i guelfi, dimo- 
ilo chè Carlo restò soddisfattissimo di loro, 
e si dispose a passare a Milano . Cosi ri- 
masero delusi i collegati che a loro spese 
aveano tirato in Italia questo debole prin- 
cipe; e niun profitto ne ricavarono, es- 
sendosi egli convenuto co’ Visconti di non 
molestarli , purché gli dessero la corona 
d’ Italia e una buona scorta fino a Roma 
per prendere l’altra dell’impero. 

Non avea mancato Giovanni Visconte , 
quando era vivente, d’ inviare ambascia- 
tori a Venezia, permettere pace fra quel- 
la repubblica e quellia di Genova . Uno 
degli ambasciatori fu il celebre Francesco 
Petrarca , al quale nulla servì la sua elo- 
quenza per condurre a buon fine questo, 
negoziato . Andrea Dandolo doge e il suo 
consiglio, erano sì mal animati contra dei 
Genovesi e malcontenti dell’ arcivescovo 
per la signoria e protezion presa di quel 
popolo , che ricusarono ogni proposizion 
d’accomodamento. Colle lor forze e coll’ 
ajuto dell’ arcivescovo armarono essi Geno- 
vesi trentacinque galee x , e ne fu gene- 
rale il prode Paganino Doria. Dopo esse- 
re state queste in corso contra de’ Catala- 
ni , vennero in Levante in traccia de’ Ve- 
fteziani , abbrucciarono Parenzo, e presero! 

al- 
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alcune ricchissime cocche veneziane . Tro- 
varono poscia a Portolungo verso Modone , 
ossia nel porto della Sapienza, la maggior 
parte della flotta veneta composta di tren- 
tacinque galee , sei grosse navi e venti al- 
tri legni minori sotto il comando di Nic- 
colò Pisano . Nel dì 4 di novembre viril- 
mente andò il generai genovese ad assalir 
nel porto la nemica armata, e tal dovea 
essere in questi tempi in credito la bra- 
vura de’ Genovesi in mare, oppur fosse al- 
tro accidente, che contra il solito sbigot- 
titi i Veneziani senza far molta difesa si 
diedero tutti per vinti . Furono condotti 
que’ legni a Genova con più di cinque- 
mila prigioni, fra’ quali lo stesso generai 
pisano , e poi bruciati . Per istrada fuggi- 
rono ben duemila de’ prigioni fatti ; e fu- 
rono anche prese da altri legni veneziani 
due galee genovesi , che s’ erano sbandate 
dallo stuolo. Abbiamo da Matteo Villani 1 
minutamente descritto questo avvenimen- 
to , sì funesto alla gloria e potenza dei 
Veneziani , e tale che in Venezia molto 
si temette che la vittoriosa armata volas- 
se colà a fare del resto. Risparmiò Iddio 
1’ avviso e il dolore di sì inusitata scon- 
fìtta ad Andrea Dandolo , virtuosissimo 
doge di Venezia e scrittore della famosa 
Cronica veneta , da me data alla luce ; 
imperocché nel dì 7 di settembre di quest’ 
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anno * egh era passato a miglior vita, e 
in luogo suo nel dì n d’esso mese era 
stato surrogato Marino Vallerò ossia Fafie- 
ro . Nè si dee tacere che trovavasi i a que- 
sti tempi l’ isola di Sicilia disfatta e ri- 
dotta a gran carestia per la disunione di 
que’ baroni c popoli, stante la minorità 
del re don Luigi figliuolo del re don Pie- 
tro -, e le due prepotenti fazioni l’una 
de’ Catalani, e l’altra de’ conti di Chiara- 
monte. Per maneggio di Niccolò Accia) ito- 
li, gran siniscalco di Napoli si accordò 
il conte Simone di Chiaramonte con Lui- 
gi re di Napoli ; c questi spedì immedia- 
tamente colà sei galee con poca gente di 
armi e molti legni carichi di grano e di 
vettovaglia : la qual oste bastò a fare che 
le città di Palermo, Trapani, Milazzo, 
Mazara cd altre terre e castella al nume- 
ro di cento dodici , alzassero le bandiere 
del re di Napoli. Questa era la congiun- 
tura, in cui il re Luigi s’impadronisse 
di tutta la Sicilia : al che non era mai 
potuto arrivare in sua vita il re Roberto 
con tanti sforzi e possenti spedizioni da 
lui fatte per ricuperare quel' regno . Ma 
in troppa debolezza si trovava allora il 
regno di Napoli a cagion delle guerre 
passate e di tanti reali che conveniva 
Tom. XIX. Y man- 
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mantenere, fra’ quali anche vi fu Luigi 
duca di Durazzo , il quale si ribellò, e, 
bisognò domarlo coll’ armi. Gran guadagno 
nondimeno fu quello del re Luigi in Sici- 
lia nell’anno presente, e questo crebbe 
anche nel seguente. Pure la Sicilia non 
giunse a mutar padrone; e in quest’anno 
i Messinesi occuparono tre galee ed altri 
legni pieni di vettovaglie , che il re Luigi 
mandava per rinforzo a Palermo. 

In occasion della guerra insorta fra 1’ 
arcivescovo Visconte e i collegati, fu nel 
dì io di giugno alquanto di sollevazione 
in Bologna x , perchè da Giovanni daOleg- 
gio governatore era uscito ordine che due 
quartieri della città cavalcassero armati 
alla volta di Modena , e il popolo mal 
soddisfatto del governo milanese non si 
sentiva di sagrificar le vite in servigio di 
così pesante padrone . Giovanni da Oleggio 
che era un mal arnese, cacciò per questo 
in prigione gran copia di cittadini nobili 
e plebei; molti ne fece giustiziare, altri 
tormentare ; e durò assai giorni questa 
tragedia . Tolse ancora 1’ armi agli abitan- 
ti, dimodoché di terrore e confusione era 
ripiena quella città. Arrivò poi nel dì 21 
d’agosto sul contado di Bologna parte dell’ 
esercito de’ collegati, di cui era capitan ge- 
nerale Francesco da Carrara , uno de’ due 
signori di Padova , e si unì colla gran 

com- 
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compagnia del conte Landò tedesco . Sac- 
cheggiando e bruciando le ville di quei 
contorni , arrivarono fin presso alla città 
di Bologna . Secondo i Cortusj 1 avrebbono 
potuto impadronirsene ; ma il conte Lan- 
dò che secondo il costume di quegl’ iniqui 
masnadieri, mentre militava per Luna par- 
te , sapea servire all’altra nemica, ne 
impedì 1’ acquisto , e dipoi ricusò di com- 
battere le due bastie del passo di s. Am- 
brosio ; è per questa cagione s’ ebbe da lì 
innanzi gran sospetto della fede di costui , 
e Francesco da Carrara, temendone qual- 
che tradimento, giudicò meglio di ritirar- 
si a Padova , e di lasciare il baston dei 
comando in vece sua a Feltrino da Gon- 
zaga ; 

Anno di Cristo mccclv , Indiz. viu. 
d’ Innocenzo VI , papa 4. 
di Carco IV , impcradore 1. 

Sul principio di quest’ anno giunse a Mi- 
lano Carlo IV re de’ Romani , accompagna- 
to da pochi de’ suoi , ma con gran magni- 
ficenza ricevuto da Galeazzo e Bernabò Vi- 
sconti , e suntuosamente regalato da essi 1 . 
Gli fecero vedere in mostra tante migliaja 
di cavalieri e fanti che aveano, c parte 
finsero d’ avere al loro soldo , facendo far 

Y 2 va- 
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varie comparse alle medesime loro truppe: 
tutte, come diceano, ai servigj di sua 
maestà. Nella festa dell’ epifania , cioè nel 
dì sci di gennajo, egli prese la corona 
ferrea dalle mani di Roberto arcivescovo 
di Milano . Se crediamo a Matteo Villani 
scrittore di grande autorità , la di lui co- 
ronazione fu fatta in Monza; ma verisi- 
milmente egli prese abbaglio, avendo noi 
una folla di scrittori , ed alcuni ancora di 
essi contemporanci, che l’asseriscono ce- 
lebrata nella basilica di s. Ambrosio in 
Milano . Oltre agli storici da me citati al- 
trove 1 , ci assicurano di questo gli Anna- 
li milanesi 1 , le Croniche piacentina 3 , 
bolognese + , sanesc 3 e cesenate 6 , il Ga- 
zata 7 , il Rebdorfio 8 ed altri. Volevasi 
veramente far questa funzione in Monza , 
ciò apparendo da un breve di papa In- 
nocenzo VI , rapportato dal Rinaldi 9 , ma 
dovette vincerla 1’ arcivescovo e il po- 
polo di Milano che la vollero in s. Am- 
brosio , secondo l’antico rito. Da Mi- 
lano passò Carlo a Pisa. Bollivano fie- 
re discordie in quella città per la fazio- 
ne de’Bcrgolini , cioè de’ Gambacorti e di 

Cec- 
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Ceacd Agliati che dominava , e l’ altra 
de’ Raspanti che si opponeva alla prima . 
Aprirono tali dissensioni la strada al re 
•per' assumere di concordia de* cittadini 
( sforzata nondimeno per conto de J Gam- 
bacorti ) il dominio di quella città , e di 
mettervi le sue guardie. Dopo essere sta- 
to a Lucca e dipoi a Siena , dove a peti- 
zione del popolo commosso annullò il 
reggimento dei nove ,• divenuto troppo odio- 
so alla città, s’inviò alla volta di Roma . 
Prima non avea seco più di mille cava- 
lieri , la maggior parte datagli dai fratei* 
li Visconti . Ne arrivarono in Toscana 
dalla Germania ben quattro altre miglia- 
ia , tntta bella gente con gran baronia e 
colla regina Anna moglie del medesimo 
re. Con questa sì poderosa scorta se n’an- 
dò egli a Roma , dove nel dì quinto d’apri- 
le , giorno solenne di pasqua di risurre- 
zione, fu conferita a lui e alla regina mo- 
glie nella vaticana basilica la corona im- 
periale dal Cardinal fletto di Beltrando 
vescovo d’Ostia, deputato a ciò dal som- 
mo pontefice. Con qual ordine e magni* 
ficenza il popolo romano in questi tempi 
incontrasse gl’ imperadori e i legati apo- 
stolici y si raccoglie da una memoria da 
me prodotta nelle antichità italiane 1 ; Lo 
stesso giorno ( che così era ne’ patti ) il 
nuovo imperador Carlo IV senza potersi 

Y 3 fer- 
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fermare di più in Rofna , si rimis« iq 
viaggio alla volta della Toscana, dove 
tutti i popoli P aveano riconosciuto per 
sovrano T , e gli stessi Fiorentini collo sbor- 
so di centomila fiorini d’ oro aveano da 
lui impetrato degli ampli privilegi . In 
Siena 1 volle maggiormente mutar quel 
governo , con far signore della città .Nic- 
colò patriarci di Aquileja suo fratello na- 
turale ; ma poco durò questa novità . Fu 
vergognosamente deposto , e cacciato il 
buon prelato . Attendeva questo imperado- 
re più a far danaro che a guarir le pia- 
ghe dell’ Italia ; e perchè i Lucchesi allo- 
ra sottoposti al comune di Pisa gli esibi- 
rono gran somma d’ oro , parve a lui che 
sarebbe stato un peccato il lasciar cadere 
in terra così vistosa offerta . Traspirato 
in Pisa questo troppo disgustoso trattato, 
mosse il popolo a sollevarsi nel dì 21 di 
maggio . Furono creduti autori di questo 
furor popolare i Gambacorti , perchè i più 
de’ grandi e del popolo traevano alle lo- 
ro case; e di questa congiuntura si pre- 
valsero i Raspanti loro nemici per atter- 
rarli . Gran battaglia fu nella città fra i 
soldati dell' imperadore e del popolo; ma 
in fine rimasero rotti i cittadini , e si 
quetò il Tumore. A sette dei Gambacorti 

per 
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per tal cagione fu troncato il capo. La 
commozion di Pisa animò il popolo di 
Lucca a tentar la sua liberazione dal gio- 
go de’ Pisani , e giacché l’ imperadore , fat- 
tosi dare il castello dell’Agosta, vi avea 
messo presidio di suoi Tedeschi, altro 
non restava che di cacciar dalla città i 
soldati pisani . Adunque nel dì 22 di 
maggio, fatte entrare in Lucca molte ma- 
snade di contadini, levarono la terra a 
rumore ; ma afforzatisi i Pisani in alcu- 
ne case, diedero tempo al comune di Pi- 
sa di spedire colà un grande sforzo di 
gente , che non solamente sostenne la 
città, ma costrinse ancora i Tedeschi a 
consegnar loro il castello dell’ Agosta . 
Vcggendosi dunque P imperadore mal si- 
curo in Pisa per quanto era avvenuto , ed 
insieme oltraggiato dai Sanesi e malvedu- 
to dai Fiorentini , non volle far più lun- 
ga dimora in Pisa, e si ritirò a Pietrasan- 
ta , dove con gran gelosia si fermò più 
giorni. Quindi passò per gli Stati de’ fra- 
telli Visconti , ma senza che fosse lascia- 
to entrare in città alcuna, fuorché in Cre- 
mona , dove fu ammesso all’ accompagna- 
mento di poca gente e disarmata . Di là 
poi passò in Boemia , seco portando mol- 
to oro , ma molta vergogna ancora . 

Gli affari del cardinale Egidio legato 
apostolico parve che sul principio dell’ an- 
no prendessero cattiva piega ; impercioc- 
ché Gentile da Sfogliano , creato da lui 

Y 4 gon- 
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gonfaloniere di santa Chiesa, fellonescamett- 
te gli ritolse la città di Fermo 1 . Questo 
avvenne per maneggio di Malatesta signor 
di Rimini suocero suo , che rappacificatosi 
con lui, l’indusse a ribellarsi 3 e gli die- 
de soccorso di gente. Passava ancora ne- 
micizia "tra Francesco degli Ordelaffi. si- 
gnore di Fotll e il suddetto Malatesta. 
Al vedersi amendue esposti alla forza del 
cardinale legato , personaggio risoluto di 
voler ricuperare gli Stati della Chiesa cd 
anche scomunicati, e fin dichiarati ereti- 
ci dal medesimo ( perocché allora ci vo- 
lea poco a sfoderare ancora quest’ arma ). 
fecero pace insieme e si collegarono con 
Gentile, per resistere unitamente tutti e 
tre al valente cardinale. Nell’ aprile di 
quest’anno riuscì al suddetto signore di 
Forlì con dugento cavalieri di rimetterne 
in rotta quattrocento del legato, che si 
erano posti in agguato, credendosi di far- 
lo prigione. Diversa fu la fortuna di Ga- 
leotto de' Mal atesti , fratello del poco fa 
mentovato Malatesta- Era egli gran mae- 
stro di guerra, e si trovava all’assedio 
di un castello di Recanati, dove s’era ben 
fortificato. Ma più di lui ne seppe Ridol- 
fo da Camerino , capitano della gente del- 
la Chiesa, che vigorosamente l’assali in 
quel sito , e dopo ostinata battaglia , sba- 
ra t- 
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fattò le di lui genti, e fece prigione lo 
stesso Galeotto ferito in più parti. Per 
questa vittoria l’ esercito pontificio ca- 
valcò fino alle porte di Rimini, prese 
s. Arcangelo, Verrucchio e due altre ca- 
stella vicino a Rimini , e fabbricate alcu- 
ne bastie intorno a quella città , ne formò 
un blocco. Non vi volle di più, perchè 
Malatesta, cominciasse nel mese di mag- 
gio a maneggiare un accordo col legato , 
il quale da uomo saggio non ebbe difficol- 
tà di accettarlo e di accordargli assai 
oneste condizioni , contentandosi ch’egli 
restiluisseAncona ed alcune altre terre alla 
Chiesa , e ritenesse il dominio di Rimini , 
Pesaro,' Fano e Fossombrone , riconoscen- 
dolo nondimeno dalla sede apostolica , e 
pagando l’annuo censo. Ciò fatto i fratei- 
liMalatesti giurarono fedeltà, e prestaro- 
no da lì innanzi onoratamente braccio al 
cardinale per 1' altre sue imprese. Per que- 
sto accordo intimidito il popolo di Fermo, 
e per non provare il meritato gastigo del- 
la sua ribellione, nel mese di giugno levò 
rumore nella città contra Gentile da Mi- 
gliano* e il costrinse a ritirarsi nella Roc- 
ca , dove restò poi assediato dalla gente 
del legato, e costretto a capitolare. Gli la- 
sciò il legato tre castella, ma non conten- 
tandosene colui , gliele ritolse dipoi: laon- 
de andò ramingo a finir malamente i suoi 
giorni in altri paesi. Anche i Polentoni 
signori di Ravenna e Cervia si ridussero 

all* 
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all’ubbidenza del legato, se pur non fu 
nell’anno seguente. 

Governava intanto tirannicamente Gio- 
vanni Visconte da Oleggio la città di Bo- 
logna a nome di Matteo Visconte 1 . Per— 

. chè Galeazzo Visconte fratello di Matteo 
gli occupò nel contado di Como un buon 
castello colla valle di Btdegno a lui spet- 
tante, se ne lamentò; ma per quanto se 
ne dolesse, non gli fu mai fattagiustizia . 
Mandò ancora Matteo Visconte a Bologna 
delle persone con ordine di fare il sinda- 
cato al- medesimo Giovanni. Uomo di 
gran coraggio e di maggiore astuzia era 
..P Oleggio, e chiamandosi offeso per tal 
trattamento , determinò di farne tal ven- 
detta che tornasse anche in suo prò. Per- 
tanto ben disposte le cose, nel dì 18 di 
aprile mise in armi tutti i suoi parziali , 
cioè i maltraversi e ghibellini ; fece pri- 
gioni gli ufiziali di Matteo Visconte; in 
breve tempo tirò alla sua ubbidienza tut- 
te le castella forti del contado, a riserva 
di Bazzano che si sostenne fedele ai Vi- 
sconti ; e si fece proclamar protettore , o 
come altri scrivono, signore di Bologna. 
Una contribuzione da lui fra poco impo- 
sta di ventimila fiorini d’oro ai cittadini, 
cagionò di gravi lamenti , ma convenne 
; . -, pa- 

1 Petrui Arativi Chron- Tì6. Rer. lui. Ma ttb, de Grif- 
fanibut CbtoA, Sonori, Tom. 18. Return hai, Chro/iùa di So* 
lagna Ttm, e ai. 


Digitized by Google 



Anno MCCCLV. 347 
pagarla . Ad istanza ancora de’ Maltraver- 
si , cioè de’ ghibellini , fece prendere quat- 
trocento cittadini guelfi, sospetti d’essere 
a lui contrarj, e li mandò a’ confini; tali 
nondimeno e tante furono le doglianze 
del popolo che stette poco a richiamarli . 
Di questo colpo si pregiudiziale ai Viscon- 
ti si rallegrarono forte i collegati lombar- 
di ; nè tardò il marchese Aldrovandino 
d’ Este a spedir de’ buoni ajuti all’ Olcg- 
gio , per tenerlo saldo nell’ usurpato do- 
minio. All’incontro ne furono turbatissi- 
mi i Visconti, e tosto inviarono il mar- 
chese Francesco d’ Este con un esercito 
sul Bolognese , che recò molti danni a 
quelle ville, e tentò anche di prendere Bo- 
logna , ma ne fu bravamente respinto. 

Intanto nel dì 2 6 di settembir venne a 
morte Matteo Visconte , personaggio di 
molta avvenenza , che non avea pari nella 
facondia, e superava anche i suoi fratelli nel- 
le virtù , se non eh’ era stranamente guasto 
dalla lussuria . Comune fama fu eh’ egli mo- 
risse di veleno datogli da’ suoi due fratelli 
Bernabò e Galeazzo 1 ; chi immaginò, per- 
chè gli fosse scappato di bocca, essere bel- 
la cosa il dominar senza compagni ; e chi 
perchè essendo egli bestialmente perduto 
nella libidine e facendo incetta di belle 
donne nobili, ad onta ancora de’lor gcni- 
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tori , o mariti , temerono che nc seguisse 
un dì qualche sollevazione. Fors’ anche la 
sfrenata lussuria sua il consumò. Certo è 
ch’egli quasi all’ improvviso mancò di vi- 
ta. Giacché non lasciò dopo di se maschj , 
divisero i due fratelli la di lui eredità . 
A Bernabò toccarono Lodi , Parrha e la 
perduta Bologna, colle castella di Mari- 
gnano, Pandino eVavrio,* a Galeazzo Pia- 
cenza , Bobbio, Monza, Vigevano 1 ed Ab- 
biate . Milano fu diviso in due parti , e 
Genova restò indivisa . Non passarono dite 
mesi che lo scaltro Giovanni do Oleggio 
intavolò un trattato di pace con Bernabò 
Visconte e seguì infatti , credendosi per 
tal via Bernabò di poter meglio ottenere 
il suo intento , cioè di atterrarlo, essendosi 
convenuto eh’ egli metterebbe i podestà 
in Bologna, Giovanni da Oleggio ne goc- 
cierebbe il dominiosua vita naturai duian* 
tej e questo dopo morte ritornerebbe a 
Bernabò . Con gran festa e solenni bagor- 
di fu pubblicata questa pace in Bologna 
nel dì 7 di dicembre . Signoreggiavano in 
Padova Jacopino da Carrara j e Francesco 
da Carrara nipote suo ; e sembrava fra 
loro un’ invidiabil concordia 1 . Era Fran- 
cesco generale della lega di Lombardia 
contro ai Visconti- Preso un pretesto ca- 
valcò a Padova , e nel dì 18 di luglio 
nell’ ora di cena fece mettere le mani ad- 

dos- 
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dosso allo zio, e il mandò prigione in 
una fortezza , dove con suo comodo finì 
quello che gli restò di vita. Sua moglie 
Margherita da Gonzaga con un figliuolino 
d’ un anno fu rimandata a Mantova, e 
Francesco prese tutta la signoria di Pado- 
va. Secondo i Cortusj 1 Jacopino tramava 
insidie alla vita di Francesco per mezzo 
di Zambone Dotti, che convinto fu messo 
in una gabbia di ferro, e poscia ucciso 
da’ suoi stessi parenti . Altrettanto dicono 
iGatavi con aggiugnere che fra le mo- 
gli d’essi due signori era insorta emulai 
zione, e quindi essere venuto il trattato 
di avvelenare Francesco . Comunque sia , 
per attestato del Villani non si potè levar 
di testa a molti che unitamente per la 
malnata cupidigia di dominare ,• abbor ren- 
io ogni compagnia sul trono, Francesco 
da Carrara inventasse quelle accuse , affi- 
ne di sbrigarsi di suo zio e di regnar so- 
lo. Un* altra più funesta scena si fece ve- 
dere; quest’ anno in Venezia Sulla ca~ 
drega di legno di Marino Faliero doge di 
Venezia una mattina si trovò scritto: Ma- 
ria Faliero dalla bella moglie: altri la 
gode, ed egli la mantiene. Perchè scoper- 
to il malfattore, cioè Michele Steno, non 
ne fu fatta aspra giustizia' dagli avvogado- 
i >\ ri , 

■ » Cartvs- Histor. T.li. Rtr. Ttolre^^-" 

* Sialari Chronic. di Ptiov. Tom. 17. Rerum Tr/il. 

• Sonito Jrtor. T- li. Rtr. hai. Ctreiinut Cbrtn. T • 1 ». 
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ri, cotanto se ne sdegnò il doge, che ai 
diede a macchinar una congiura coi popo- 
lari, per fat tagliare a pezzi i nobili e 
farsi egli signore di Venezia . Dovea scop- 
piar la mina nel dì 15 d’aprile, ma prima 
di quel tempo traspirato un sì nero dise- 
gno, poste le mani addosso al doge, nèl 
luogo stesso, dove avea fatto il giuramen- 
to nell’assunzione al ducato, fu a lui ta- _/ 
gliata la testa nel dì 17 d’aprile, e a mol- 
ti de’ congiurati il capestro abbreviò la 
vita* Fu poscia eletto doge nel dì 21 di 
esso mese Giovanni GradenigOi 

Fecero in quest’anno all’uscita di maggio 
essi Veneziani una svantaggiosa pace col 
popolo di Genova 1 . Per lo contrario al- 
cune navi de’ Genovesi fieri corsari nel 
mese di giugno s’impadronirono a tradi- 
mento della città di Tripoli in Barberia. 
La preda quivi fatta in danari e mobili 
preziosi ascese ad un milione ed ottocen- 
tomila fiorini d’oro. Circa settemila furo- 
no i prigioni fra uomini e donne. E quan- 
tunque il loro comune non approvasse, o 
facesse vista di disapprovar quel fatto , pu- 
re si mantennero in quella città , finché 
trovarono un ricco saraceno , a cui la ven- 
derono per cinquantamila doble d’oro, e 
se ne tornarono in fine a Genova con in- 
finite ricchezze, le quali fecero lor poco 
prò, perchè quasi tutti in breve tempo 

ca- 
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capitarono male, o tornarono in povero 
stato . Dai collegati di Lombardia , dap- 
poiché si furono accorti delle ribalderie e 
della corrotta fede del conte Landò tede- 
sco j fu licenziata la gran compagnia dei 
suoi masnadieri • e sentendo costoro che 
v’ era guerra in Puglia contro Luigi re di 
Napoli > come gli avvoltoi alle carogne , 
così trassero anche essi a quella volta ; 
nè trovando contraddizione andarono mal- 
menando il paese, e poi passarono in ter- 
ra di Lavoro, accostandosi anche alla stes- 
sa città di Napoli . Avea raccolto da va- 
rie parti Niccolò degli ^4ccia;uoli siniscal- 
co circa mille barbute di gente tedesca , e 
pareva che il re Luigi volesse uscire in 
campo contra di que’ ribaldi • Nulla se ne 
fece, anzi perchè non cornano le paghe , 
molti di que’ mille uomini d’armi si an- 
darono ad unire alla gran campagtìia del 
conte Landò , che sguazzava alla barbi 
de’ Regnicoli . In fine il re Luigi per levar- 
si d’ addosso un sì grave fardello, s’accor- 
dò di pagare a quegli assassini cento e 
cinquemila fiorini d’oro, trentacinquemi- 
la in contanti e il resto in due rate , 
purché se ne andassero. Bisognò per que- 
sto torchiar le borse de’Napoletani e dei 
mercatanti, non senza gravi lamenti di 
que’ popoli, i quali fecero per questo an- 
che una sedizione popolare che non ebbe 
conseguenza. Intanto don Luigi d’ Arago- 
na re di Sicilia coll’ajuto de’ Catalani 

avea ' 
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avca ripigliate alcune delle terre occupate 
dal re di Napoli; ma non potè prosegui- 
re il corso della vittoria , perchè la mor- 
te il rapì nel mese di novembre nella sua 
verde età . Gli succedette don Federigo 
*uo minor fratello , di cui presero cura i 
Catalani, restando più che mai l’isola la- 
cerata e sconvolta per la fazion contraria 
de’Chiaramontesi . 

Anno di Cristo mccclvi , Indizione ix. 
d’ Innocenzo VI, papa 5. 
di Carlo IV, imperadovc 2 . 

La pace conceduta da Bernabò Visconte a 
Giovanni da Oleggio si scoprì in fine fat- 
ta per tradirlo ‘ . Certamente 1’ Oleggio 
la conservò con tutta onoratezza -, ma. Ber- 
nabò fingendo di volere far guerra al mar? 
chese di Ferrara , mandò sul Bolognese 
con assai combattenti Arrigo figliuolo di 
Castfuccio già signore di Lucca , il quale 
entrato in Bologna cominciò a manipolare 
una congiura contra dell’ Oleggio . La buo- 
na fortuna e insieme F avvedutezza di 
Giovanni gli fecero scoprir la trama . Ar- 
rigo di Castruccio , due conti da Panigo 
ed altri non pochi ebbero tagliata la te- 
sta per questo ; e per tal tradimento non 
sapendosi più l’ Oleggio indurre a fidarsi 

de’ 

1 Crcniri 1 Hi Bologna 7Vx 8. Rer • Trai- Mntthani HtGrif- 
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«le’ Visconti, si collegò con Aldi.ovandino di 
Este marchese di Ferrara, e cogli altri al- 
leati contra de’ medesimi Visconti , e fedel- 
mente prosegui da li innanzi in questa lega 
Tale fu il frutto che riportò Bernabò dalla 
scoperta sua infedeltà. Avea intanto Ga- 
leazzo Visconte suo fratello disgustato Gio* 
•vanni Paleologo marchese di Monferrato, 
principe per valore, per potenza ed ac- 
cortezza molto riguardevole 1 . Bastava 
anche ad alienar l’animo d’ogni vicino dai 
Visconti la smoderata loro superbia ed 
insaziabilità, per cui niuno de’ principi si 
credca più sicuro in casa sua. Era il mar- 
chese di Monferrato unito coi Bepcheria 
di Pavia, anzi come vicario generale co- 
stituito da Carlo IV augusto , teneva un 
buon piede in quella città. Perciò mandò 
la sfida a Galeazzo , le cui città confina- 
vano col suo marchesato. Se l’intese co- 
gli Astigiani , signoreggiati allora dai Vi- 
sconti contro i patti eh’ essi aveano stabi- 
liti col fu Luchino Visconte. Ora il mar- 
chese Giovanni s’impadronì della medesi- 
ma, allora possente e buona, città d’Asti 
con un giudicioso stratagema ; e tuttoché 
a fratelli Visconti inviassero gran gente ia 
ajuto al castello che tuttavia si tenea per 
loro , ebbe tal vigore il marchese , che 
quella fortézza venne alle sue mani . 
Tolse anche a Galeazzo la città di Al- 
Tom. XIX. Z ba , 

* Petrus Af'triui Chron ■ taf. li. T.l6. Rtrum Ittlic. 


I 

< 


. ^ 


• \ 
• \ 

t 


Digitized by Google 


-zeli Annali d’ Italia 
ba 1 , e gli fece ribellare Cherasco , 
Chieri’ e tutte le terre del Piemonte, c 
si strinse dipoi in lega con Amedeo conte 
di Savoia , appellato il conte Verde. Ri- 
volsero i due fratelli Visconti il loro sde- 
gno contra di Pavia , e con grandi forze 
nel mese di maggio andarono ad assediar 
quella città da ogni parte, risoluti di non 
-levare il campo, se prima non la «duceva- 
no alle loro voglie . Ma per non impiegar 
ivi troppa gente, la strinsero dipoi con 
tre bastie ; e ne seguirono varj combatti- 
menti coi Pavesi . Intanto Bernabò inten- 
to ad altre imprese spedì duemila cava- 
lieri , grossa fanteria ed un copioso navi- 
glio per Po all’ assedio di Borgoforte sul 
Mantovano. Ma di là furono fatti sloggia- 
re j nè andò molto che i Pavesi , ani- 
mati da un soccorso loro inviato dal 
. marchese di Monferrato, e piò dalle pre- 
diche di frate Jacopo Bussolari dell’ordi- 
ne agostiniano , a cui aveano gran divo- 
zione e fede », usciti di città nel dì 27 
di maggio, presero valorosamente quelle 
bastie, abbruciarono il naviglio che i Vi- 
sconti teneano sul Ticino , e con gran gua- 
dagno di munizioni ed arnesi rimasero li- 
beri affatto per ora dar loro artigli. Oltre 
a ciò Filippo ed Ugolino da Gonzaga , si- 
gnori di Mantova e Reggio , venuti a Mo- 

-e ‘ , 5 .\V .. '.-f • • d»‘- 

* Matite ri II ani lit.S. taf. j. 
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Jcoa 1 ed uniti con Ugolino da Savigna-» 
■> Oo;capitano delle genti di JJdrovavdino 
? marchese d’Este, nel dì 6 di febbrajo an- 
-* darono per assalire l’ esercito de’ Visconti 

- che venuto sul Reggiano, avea quivi fab- 
~ bricata una bastia, cioè una di quelle for- 

‘ tezze di legno che si piantavano allora , e 
r ben munite facendo e sostentano gran 
guerra . Ritirossi l’armata nemica * e dato 
iti 'assalto all» bastia > fu presa colla stra- 
ge di molti, e col far prigioni circa 
quattrocento soldati. Piscia ->neh adii ;io 

- -d’ esso, mese marciarono a s. Polo, cheterà 
assediato da’ nemici , e li misero in fu- 
ga , con prendete dugento uomini e tre- 
cento cavalli. Un’altra buona percossa eb- 
bero le genti del Biscione, cioè di Berna- 
bò,. a Castiglione delle Stiviere j sul fi- 

I nire d' agosto. Dopo aver lungamente as- 
sediata quella terra , ne furono con loro 
vergógna eiodanno cacciali dalle milizie 
de’ Gonzaghi se del marchese di Ferrara . 

Intanto capitata in queste parti la gran 
compagnia del conte Landò , quantunque 
-■ poco capitale potesse farsi della fede di 
costui e della sua gente; pure l’Estense e 
i Gonzaghi la presero al loro soldo. For- 
r> mata in questa maniera una poderosa «r- 

- mata di cavalieri e fanti , V inviarono al- 
-> la volta, di Parma e Piacenza, ed arriva- 
rono fin sul distretto di Milano, metten- 

Z 2 do 

, ‘ > ■ t • • 1 ‘ ' ‘ •- j . 
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t!o a sacco quelle contrade e commetten- 
do le enormità tutte che soleano praticar- 
si dagli Oltramontani d’ allora . Andò po- 
scia la gran compagnia di que’ masnadieri 
al servigio di Giovanni marchese di Mon- 
ferrato , contro cui aspramente guerreggia- 
vano i Visconti. Ma qui non finirono le 
disgrazie di essi Visconti *. Il marchese 
di Monferrato tolse loro Novara ; e se il 
conte Landò , uomo di corrotta fede, aves- 
se secondato li di lui disegni , avrebbe 
fatto delle maggiori conquiste . Il peggio 
fu che Genova in quest’anno a dì 14 di 
novembre levatasi a rumore 1 ', si sottrasse 
all* ubbidienza de’ Visconti , dimenticandosi 
ben presto quc ! cittadini che coll’ appoggio 
dell’ arcivescovo Giovanni da nn basso 
stato erano risaliti ben alto . Dacché quel 
popolo vide i due fratelli Visconti * Ber- 
nabò e Galeazzo, impegnati in una guerra 
sì viva in Lombardia , e tolse loro varie 
città dal marchese di Monferrato comin- 
ciarono a scoprire la- loro voglia di rimet- 
tersi in libertà, e non ne faceano miste- 
ro. Trovavasi in Milano a guisa d’ostag- 
gio Simonino Roccanegra , che negl» anni 
addietro era stato doge di Genova . Sapea 
ben parlare, c diedesi a far credere ai 
Visconti che se gli avessero promesso di 
tornare a Genova, per la pratica ch’eglj 

avea > 
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ayea di quel popolo, gli dava cuore di 
pienamente ■ calmarlo . Gli fu creduto , ed 
andò. Ma giunto colà, fece tutto il Ro- 
vescio, ed egli fu che commosse i cittadi- 
ni a ribellarsi, cioè i popolari, perchè i 
nobili non furono con lui . Nel giorno se- 
guente. 15 di novembre si fece egli procla- 
mar doge di Genova , e ridusse il gover- 
no affatto popolare , con escluderne i no- 
bili, e mandare ai co a fi ni alcuni de’ più 
potenti. Dopo di che entrò in lega col 
marchese di Monferrato cootra de’ Visconti, 
tya questo marchese , dacché si fu impa- 
dronito di Novara, attendendo a conser- 
tare un sì bell’ afcquisto e ad assediare il 
castello , benché ricercato dalla lega 
lombarda * , ricusò di marciare sul Mila- 
nese . Perciò il conte Laudo c i collegati 
eh’ erano a Mazenta, Casorate c Castano , 
terre da loro spogliate d’-ogni sostanza , 
al yedere. clic ogni, 41 più s’ ingrossavi» 
l’armata de’ Visconti , giudicarono meglio 
d* ritirarsi a Pavia. Quando eccoti- nel 
giorno 13 di novembre il marchese Fran- 
cesco d ' Esle , e Lodovico Visconte , capi- 
tani de’ fratelli Visconti che vengono coll’ 
esercito milanese ad assalirli alla coda* 
Se il conte avesse voluto uscir di strada 
C mettersi al largo , avrebbe forse vinta 
la pngnaj siccome egli non Estimava 
• fs/i, Z 3. . un 

1 Cbronic- Piacentina T.16. Rtrum tnlje, Cerio TjfOV. di 
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un frullo le genti di Milano, così non si 
mise gran pensiero di loro. Il fatto andò 
diverso da quello eh’ egli pensava ; fu mes- 
so in fuga e sbandato l’esercito suo ; mot^' 
ti nobili signori rimasero prigionieri ; ò 
lo stesso conte Landò ebbe bisogno degli 
speroni per ritirarsi a salvamento in Pavia . 
Fra gli altri vi fu preso il vescovo d’ Au- 
gusta, chiamato Marcnardo , che s’intitola- 
va vicario dell’ impero . All anno presente 
e giorno suddetto vien riferito questo fatr 
to dall* Annalista piacentino e dal Corio ; 
ma secondo Pietro Azario pare che appar- 
tenga all’ anno seguente , scrivendo egli 
che esso conte svernò nel Novarese , 0 fe- 
ce in quel tempo continua guerra alle vil- 
le del distretto di Vercelli ; e che tornalo 
nella primavera a Mazenta, sentendo che 
l’esercito milanese avea riacquistato Caso- 
rate , volle ritirarsi in aria sprezzante 
a Pavia , ma ne riportò la percossa su4-, 
detta « . *. . - 

Al cardinale Egidio Àlbornoz legato 
apostolico , dopo avere ricuperato il pa- 
trimonio, il ducato di Spoluti , la marca 
d’ Ancona e buona parte della Romagna , 
altro non restava da fare che di sottomet- 
tere Francesco degli Ordelaffi signore di 
Forlì, Forlimpopoli e Cesena , siccome an- 
cora Giovanni c I linieri de’ Manfredi si- 
gnori di Faenza. Contra di loro fece pre- 
dicar la crociata , c profuse immense in- 
dulgenze : il che, per attestato di Matteo 
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Villani 1 , servì a ricavar danaro da tutte 
le parti , perchè non vi era voto, o pecca- 
to, che spendendo non si rimettesse ed as- 
solvesse : il che fu un saccheggio alle bor- 
se di molti paesi, e servì ad ingrassare i 
banditori di essa crociata . Andò il cardi- 
nale all’assedio di Faenza, e nello stesso 
tempo, cioè nel mese di giugno, perchè 
udì che la gran compagnia del conte Lan- 
dò veniva di Puglia per entrar nella Mar- 
ca, si accostò con altro corpo di gente alla 
città d’ Ascoli. Quel popolo temendo della 
venuta di quegli assassini, prese il miglior 
partito di darsi al legato che n’ entrò ben 
volentieri in possesso . Anche il signore 
di Fabriano di casa Trinci, che fin qui si 
era tenuto saldo senza cedere agli ordi- 
ni del legato, venne in questi tempi all’ 
ubbidienza sua , e da lui riconobbe quella 
signoria. Faenza si arrendè al legato per 
patti fatti coi Manfredi signori di quella 
terra, a’ quali egli lasciò godere alcune 
castella 1 . V J entrò il cardinale nel gior- 
no 17 di novembre. Fu anche dato il gua- 
sto a Cesena che ubbidiva allora al signo- 
re di Forlì . Era questa città difesa da 
Cia moglie di Francesco , donna di raTò 
valore e di spiriti virili, la quale vesten- 
do 1’ armi a guisa degli uomini , fece di 
molte prodezze, e lungamente difese quella 

Z 4 ter- 
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terra. Una più grave tempesta si scaricò 
in quest’ annp laddpsso ai VcneJiiani 
Lodovico , potentissimo re d'Ungheria , da 
gran tempo nudriva mal animo contra di 
quella repubblica > non tanto per Zara ed 
altre città che egli pretendeva * , quanto 
perchè gli ayeano negata qualsivoglia assi- 
stenza di navi e di gente per la guerra 
fatta in regnò di Napoli . Benché durasse 
la tregua di otto anni con quella repub- 
blica j più non volle aspettare a tentarne 
la vendetta. Due poderosissimi eserciti mi- 
se egli insieme; e presi de’ pretesti di 
rottura, l’uno spinse in Dalmazia, e l’al- 
tro inviò alla v.cdta d’, Italia. Richiese ai 
Veneziani la Dalmazia e l’ Istria; si sareb- 
be anche contentato d’un annuo censo; ma 
sembrando ingiuste e dure tali dimando 
ai Veneziani, che da- tanto tempo signoreg- 
giavano quelle coni rado , elessero piuttosto 
di difendersi .coti pericolo., che di cedere 
con vergogna. Venne in persona il re Lo- 
dovico coll’esercito unghero in Italia .nel 
mese di giugno, e i Cortusj ’ ( probabil- 
mente con della iperbole > scrivono che 
la sua armata fu creduta di centomila ca- 
TalJi. LJnironsicon lui i conti diCollalto, 
clùaq&ti conti di Trivigi, perchè tali era- 
no stati i lor maggiori , e quei di Vonigo 
; , ‘ - , . \ 1WÌ' 

1 Catari Ut. Paiiov- Tom. 17. Riir. Ini. 

1 Caretta. Chronic. Tarn. I>. Per. Irai. 
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éd" feltri castellani di quelle parti. Strinse 
d’ assedio la città di Trivigi, e s ’ impa- 
dronì d’ Asolo , Cenoda e Conegliano . Frat- 
tanto nel giorno ottavo d'agosto giunse 
al fine di sua vita Giovanni Gradenigo 
doge di Venezia, e fu in suo luogo eletto 
Giovanni Delfino a dì 14 d’esso mese. 
Era Quésti capitano ossia governatore delle 
armi venete chiuso in Trivigi, città allo- 
ra assediata dal re unghero . Spedì il Se- 
nato veneto ambasciatori al re, pregando- 
lo di lasciarne liberamente uscire il Icro 
doge. Secondo i Cortusj e i Catari, Lo- 
dovico cortesemente accordò lor questa 
grazia; ma, per attestato dclCaresino, la 
negò loro, gloriandosi di tenere assediato 
un doge di Venezia; Da lì nondimeno a 
qualche tempo ne uscì il Delfino, e feli- 
cemente condotto a Venezia sali sul trono, 
ma in tempo ia cui si trovava-sopraffatta 
datfoppogravi calamità la sua repubblica . 
Per maneggio di Niccolò Acciajuoli gran si- 
niscalco Tiuscì in quest'anno nel mese di 
novembre a Luigi re di Napoli di occupar il 
fortissimo castello di Mattagriffone sopra 
Messina 1 : per la cui presa e pel bisogno 
ancora cb’aveano di vettovaglia i Messine- 
si , anche la città alzò le di lui bandiere : 
acquisto che fu creduto dover decidere la 
controversia del dominio della Sicilia . In 
quella importante, città fecero la loro en- 

~ - * tra- 
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trata nel di 24 di dicembre il Te Luigi 
e la regina Giovanna , e grande allegrez- 
za e gala nel loro accoglimento fece tutta 
quella cittadinanza . . . • . 

t ' ’ • f « **••>■* 

Anno di Cristo mccclvii , Indiz. x. . 
d’ 1 nhocenzo VI, papa 6. 
di Carlo IV , imperadore 3. 

(Quantunque il cardinale Egidio AlbornoS . 
legato del papa tante prodezze avesse fat- 
to negli Stati della Chiesa, dove altro 
pon gli restava da sottomettere, se non 
l’ostinato Francesco degli Ordelajfi signor 
di Forlì e Cesena 1 .* pure per tino dì# quei 
colpi segreti, che facilmente accadono nel- 
le gran corti, fu egli richiamato dal papa 
ad Avignone, c mandato- in sua vece al 
governo dell’ armi con molta autorità An- 
droino abbate di Giugni , che s’ intendeva 
più di dire il breviario che di trattar af- < 
fari di guerra. Tenne il cardinale nel, 
dì 27 d’ aprile un gran parlamento in Fa- 
no , dove si licenziò, e raccomandò a tutti 
la fedeltà verso la santa sede ; ma cono- , 
scendo ognuno, di che errore c pericolo 
fosse il lasciar partire in sì fatte contin- 
genze un uomo di tanto senno , tutti ed 
anche lo stesso abbate di Clugnì cotanto 
lo scongiurarono di differir- almeno sino 
al settembre la sua andata , che si fermò. 
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Teneva il cardinale un trattato coi citta- 
dini di Cesena 1 , c questo scoppiò nel 
di 29 d’esso mese d’aprile. Levò rumo- 
re il popolo, gridando vivo la Chiesa , e 
prese Tarmi, con tal possanza combatte- 
rono contro ai provvisionati di Francesco 
degli Ordelajfi, , che gli astrinsero a ritirar- 
si nella murata: che così si appellava quel- 
la fortezza. Non potè riparare all’improv- 
viso colpo la valorosa Cia , moglie d’ esso 
Ordclaffo ; fece bensì ella tagliar la testa 
a due suoi consiglieri sospetti del tradi- 
mento, e pòi si accinse disperatamente alla 
difesa della murata. Un gran sacco ed in- 
cendio di case fu il regalo che per tal mu--» 
tazione toccò a quella misera città 1 A 
questo avviso il cardinale coi Malatesti , 
e con Roberto degli Alidosi da Imola , 
corse a Cesena con tutte le sue forze , 
ascendenti tra fanti e cavalli a cento ot- 
tanta bandiere. Vinta fu la murata, c Cia 
si ritirò nella rocca * . Col continuo ca- 
vard,'fu messa sui pontelli la torre mae- 
stra che dava l’entrata in quella rocca ; 
nè volendosi mai rendere la feroce donna 
all’aspetto del pericolo nò all’ esortazioni 
di Vanni degli Ubaldini suo padre , che 
córso apposta colà : attaccato il fuoco ai 
pontelli , fu fatta in fine cadere la torre , 
dimodoché nel dì 21 di giugno restò pro- 
sa 

* Chron. Calia. Tom- 14 . Rtr. hai. 
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sa la rocca, c Cia ritenuta prigioue^.ca'i 
figliuoli e nipoti . A tale conquista ^up- * 
cedette quella di Bertinoro, e ciò, fatto 
rivolse il legato le sue genti contro a For- 
lì . Ma convenne interrompere il corso 
della vittoria , perchè avendo Francesce» 
dogli OrdelafB implorato soccorso da Ber- 
7 lahò Visconte , questi per non Scoprirsi 
nemico della Chiesa , segretamente indus^ 
il conte Landò con danari ( esca sola ri« 
cercata da lui ) a condurre nel mese di 
giugno la gran compagnia verso la Roma- 
gna . Potrebbe nondimeno essere che senza 
istigazione di Bernabò, e alle istanze dell’ 
Ordclaffi si movesse il conte. Vennero que- 
sti masnadieri nelle vicinanze di .Forlì c, 
Erano quattromila cavalieri,, mille e cia> 
queccnto balestrieri, oltre ad una srpisur 
rata folla di ribaldi e femmine che co.rrew, 
vano alla carogna . La Cronica di Piacei^. 
za ha 1 che fu solamente una patte dell* 
gran compagnia, consistente in,, soli; trq-j, 
nula combattenti . Bandì iL legato 1 il 
perdon generale de’ peccati a chi prende-»: 
la croce contra di costoro. Chi ,oqn potea*, 
o non volca procedere coll’ armi, e mas-, 
«imamente le donne , guadagnavano Ciò 
non ostante il perdono con pagare; 
passava di che il legato con questa buona 

mercatanzia non ricavasse mille e mille 
- ~ ri. Ttr'S'-in. 
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dugento fiorini d’ oro . Benché si trovasse 
egli più forte di gente che la compagnia , 
pure temendo di azzardare una battaglia, 
meglio amò di far tornare in Lombardia 
quegl’ iniqui collo sborso di cinquantamila 
fiorini . Pertanto sul fine d’ agosto , dopo 
aver messo 1* assedio alla città di Forlì , 
lasciato il governo dell’armata all’abbate 
di Ghigni, se ne tornò accompagnato da 
Malatcsta di Rimini ad Avignone glorio- 
so , benché maltrattato da quella córte . 
Nè si dee tacere che conoscendo egli che 
là sorgente di tanti guai, a’ quali era ai- 
iòta sottoposta buona parte dell’Italia, 
veniva dalla soverchia avidità e potenza 
dei due fratelli Visconti : stabili lega of- 
fensiva e difensiva nel dì 28 di giugno 
con Aldrovandino marchese d’Este , vicario 
di Ferrara per la santa 'sede, c dì Mode- 
ra per P impero , coi Gonznplù signori di 
Mantova e Reggio , con Giovanni Visconte 
da Oleggio signore di Bologna , coti Gió- 
•vanni marchese di Monferrato vicario di 
Pavia", con Simone Boccanegfa come doge 
doge di Genova, c coi Beccheria da Pa- 
via . Lo strumento fa da me dato alla 
luce x . Parve fatta quella lega contro alla 
compagnia del conte Landò, ma essa mi- 
rava più oltTC. 

Duemila barbute e gr.ln moltitudine di 
fanti inviò in quest’anno sul principio di 
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c giugno Bernabò Visconte sotto il comando 
jl di Galasso pio nel territorio di Modena , 
, dove fece di gran danno 1 \ Venuto il lu- 
- glio s’inoltròqucst’ armata sino aPiumazzo 
sul Bolognese 1 , parendo che avesse qualche 
intelligenza ( e fu anche vero > in Bologna . 
Nel di ri d’ esso mese le milizie de’ Gon- 
, zaghi, dell’ Estense e dcll’Oleggio, coman- 
: date da Feltrino Gonzaga , andarono vi- 
: rilmente ad assalire 1’ armata nemica ,- e 
r le diedero una buona spetezzata^ tanto 
c che la costrinsero a ritirarsi per la via di 
Nonantola a Carpi, e poscia al loro pae- 
? se » Fu ben costretto alte resa Sul fine di 
'■ gennajo dell’ anno presente da Giovanni 
• .marchese di Monferrato il castello di No- 
vara, nè fa possibile ai Visconti con tutti 
i loro sforzi di dargli soccorso } ma per- 
ciocché il conte Landò', che tuttavia era 
in quelle parti colla sua gran compagnia, 
non s’accordava con Ugolino da Gonzaga 
capitano della lega , di più non migliora- 
rono gl’interessi della f (Stessa lega . Anzi 
verso il fine d’ agosto peggiorarono ì ; im- 
perciocché riuscì ai Visconti di torre per 
tradimento ai signori da Gonzaga il ca- 
stello diGovcrnoiot il che fu cagione per 
cui i medesimi Visconti volta a quella 
parte te possanza delle lor armi , assedia- 
„ . . ; •*. .• V. "i » ro- 

* Johann, de Baiane Cheonie. Tom. ij. Ber. Ialiti 
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r róso Borgoforte , e «e ne impadronirò- 
, m. E cosi trovandosi sciolte le mani a 
-r maggiori imprese, passarono sul serraglio 
r di Mantova, e posero l’assedio alla stessa 
città di Mantova. Per questo i collegati, 
benché tante volte traditi dal conte Lan- 
dò, pure necessitati da così strane vicen- 
•' de tornarono a chiamarlo in Lombardia 
al loro soldo. Colà si portò egli nel mese 
•5 di ottobre colle sue masnade, ed unitosi 
r con Ugolino Gonzaga , e coll’altra gente 
della lega, tutti entrarono nel- distretto 
di Milano, saccheggiando e bruciando'^. 

■ Lasciati in Castro castello del Milanese 
mille barbute ( le barbute erano allora uo- 

- inini d'arme con due cavalli ) e cinque* 
r Cento fanti,, affinchè il nemico fosse di- 
stratto in quelle parti , s’inoltrò T armata 
sul Bresciano. Giovanni Bizozero capitan 
generale di Bernabò si levò per questo di 
lotto a Mantova , e andato loro incontro 
nel mese di dicembre al passo dell’ Delio, 

: venne a battaglia. Ostinatamente fu com- 
battuto*; ma restò sconfitto l’esercito del 
Visconte , e Catto prigione lo stesso suo 
capitano con venti conestabili ed altra gen- 
te. Poeo differente fortuna provò un’ altra 
parte dell’ armata d’ essi Visconti, la quale 

- avendo assediato in Castra i soldati sud- 
detti della lega, sì credeva d'ingojarli; 

ma 
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ma fu virilmente rispinta ed obbligata t 
ritirarsi . Seguito - io qui l’ordine delle co* 
se e de' tempi tenuto da Matteo Villani,' 
autore molto accurato , e che scrivea gli 
avvenimenti d’ allora, il cui racconto vieti 
confermato dalla Cronica di Piacenza j 
perciocché le storie di Pietro Azario e dei 
Corio sembrano a me imbrogliar qui>~i 
tempi e le imprese. 

Nel maggio di quest 7 anno Luigi re di ' 
Napoli, dimorando in Messina, facendo* 
credere a quel popolo di voler quivi tener 
la sua corte per sci anni , si avvisò di far 
l’assedio di Cattania 1 . Con mille e cin*' 
quecento cavalieri ed assai fanteria Nic- 
colò degli Acciajuoli fiorentino , gran si* 
niscaico, formò quell’assedio. Ma da due 
galee catalane essendo state prese due del 
re Luigi , destinate a portar la vettovaglia” 
al canapo, talmente rimasero sbigottiti gli 
assediatiti prima sì baldanzosi, che si die* 
clero ad una precipitosa fuga sul fine dei- 
suddetto mese, lasciando indietro tende è 
bagaglio . Furono inseguiti dalla guarnigiòn 
di Cattania , c maltrattati dai villani eoa 
restar prigione il conte camarlingo . Le ‘ 
storie di Napoli aggiungono che anche Nic- ’ 
colò Acciajuolo fu preso e riscattato col cam- 
bio di due sorelle' del re di Sicilia Fede- 
rigo , soprannominato il semplice . Ma ab* 
biamo da Matteo Villani, ch’egli per valo- 
re . 
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re drilli «iuorii destriere si salvò, 'COn nvet 
nondimeno perduto gran tesoro di giójdii 
e d’arnesi. Questa disgrazia e la ribellio- 
ne molto prima cominciata nel regno di 
Napoli d a Litigi duca di Dirazzo ,» il qua- 
le s’era unito con Giovanni Pipino «tonte 
di Minerbino, furono cagione che il - re 
Luigi se nc tornasse a Napoli, per attcn* 
dere a quello che più gl’ imporrava nelle 
congiunture presenti. Intanto continuava 
Ir guerra di Lodovico re d’Ungheria col- 
tra de’ Veneziani nel Trivisano e iti Dal- 
mazia « Sostennero con vigore questo graA- 
peso i Veneziani in questa patte, cd al- 
trettanto andavano facendo in Dalmazia 
Ma nel settembre di quest' anno accadde 
che per tradimento dell’abbate di s. Gri- 
sogono , ossia di s. Michele di Zara, una 
notte furono - introdotte con iseale per le 
mura leunilizio nnghere : laonde quella ri- 
guardeyolijcittà- 1» presa , e non passò l’ 1 - 
anno che anche il castello d' essa fui obbli- 
gato a rendersi:! disavventure che in fino 
fecero prendere al senato veneto la risolu- 
zion di chiedere race e di ottenerla ;• sic- 
come diremo all'anno seguente.- Ma 1 in- 
tanto penetrato alle città di Traù e di 
Spalatio l’avviso che i Veneziani esibiva- 
no al re quelle due città, il popolo d'es- 
se per farsi merito con esso re y a lui si 
Tom. XIX. A a v>< . die- 

1 C.itgri , Ij:or • di Pjiì • 7*. 17* Per. imi. Mirino f.invta 
Itosr . T. 22 . Rgr. Imi. Cntusiorum Hist. T, 11 Rtf. 'Itti ir* 
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diedero prima del tempo, senza voler di*- 
pendere dall’altrui volontà. Anche Si mone 
}} occanegra doge di Genova tanto s indu- 
striò in quest’ anno , che ridusse all ubbi- 
dienza sua Ventimiglia , Savona, e Mona- 
eoi con che assai crebbe in riputazione il 
governo suo» Era in questi tempi frate 
Jacopo 1 Bussolari dell’ ordine de’ Komitani 
di s. Agostino in gran credito in Pavia 
la sua pietà ed astinenza , e più per le 
sue ferventi prediche 1 . Perciò divenuto 
arbitro del popolo , il menava a suo pia- 
cere . Non contento egli d’impiegare il 
suo talento negli affari spirituali , comin- 
ciò a mischiarsi nel governo temporale. 
Tencvasi forte con lui Giovanni marchese 
di Monferrato , siccome quegli che aspira- 
va al dominio di Pavia, città allora di 
gran potenza e ricchezze. Un dì ( e fu 
creduto a saggestion del marchese ) pero- 
rò così bene^frate Jacopo contro i signori 
di Beccheria , signori da gran tempo di 
quella città , ma discordi fra loro c poco 
timorati di Dio , che indusse il popolo a 
scuotere il loro giogo , e a governarsi a 
comune . Castellino , Fiorello e Milano ,t i 
primi della suddetta famiglia, essendone 
fuggiti , intavolarono segretamente un trat- 
tato coi signori di Milano , pensando col 
braccio loro di ritornare in Pavia . Scoper- 
• . to 

• 1 Petr. At^*r. Chton. Tom. li. Rei. ita/. M.ueeo Villaoi 
lèi. 8. eof. i. 
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to il negoziato, furono cacciati della città 
gli altri da Beccheria , e presi da cento 
cittadini loro amici, dodici de’ cjuali. eb- 
bero mozzato il capo . Quindi venuto a 
Pavia il marchese di Monferrato con mille 
e dugento cavalieri, e quattromila fanti, 
mosse il frate tutto quel popolo, cd egli 
alla testa loro marciò sul Milanese, da 
dove asportò una sterminata copia d’uve, 
di cui Pavia pativa troppa penuria . 
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Anno di Cristo mccclviii , Indiz. xr. 
d’ Innocenzo VI, papa 7. 
di CakLo IV , imperadore 4. 
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ms gran potenza e i fortunati successi di 
Lodovico re d’ Ungheria nella guerra da 
ini mossa alla repubblica veneta, indus- 
sero quel saggio senato a pregarlo di pa- 
ce con rimettere a lui , sapendo quanto fos- 
se magnanimo, le condizioni dell’accor- 
do 1 . Gradì il re così manierosa offerta , 
accettò i loro ambasciatori, e rispose di 
non voler danari , perchè niun bisogno 
avea dell’ altrui moneta, ma bensì che 
pretendea quello che anticamente era del- 
la sua corona . Però fu convenuto che a 
lui restassero le r città dell’Istria , Dal- 
mazia e Schiavonia ; e laddove da tan- 

Aa 2 to 
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to tempo indietro il doge di Venezia si 
intitolava dnx Venetiarum , Dalmati# t 
Croatice quarta -partii totiiis imperii 
Romania, bisognò ridurre quel titolarlo 
al solo dux Venetiarum . Per altro il re 
restituì loro tutte le castella prese sui 
Trevisano, con obbligare i Veneziani * 
dar pace a tutti que* castellani , e a for- 
nirgli nelle occorrenze ventiquattro galee 
alle spese del medesimo re . In. questa do- 
lorosa maniera terminò la guerra del re 
unghero , terrore allora di tutti i vicini * 
colla repubblica veneta . Restò un 1 ama- 
rezza grande di quel senato contra di 
Francesco da Carrara signore di Padova, 
perchè egli a vea usato di molte finezze al 
re Lodoviop, e alle sue genti, durante la^ 
guerra suddetta di Trivigi : con lamentar-*; 
si inoltre , perchè egli continuamente aves* 
se somministrato vettovaglie al campo ne-^ 
mico, senza di che sarebbe stata presto.: 
terminata la guerra in quelle parti per. 
mancanza di sussistenza , Rispondeva ile. 
Carrarese d’aver ciò fatto per necessità 
della vicinanza , c per salvare il proprio; 
paese , mentre avrebbono que’ barbari 
preso per forza e senza pagamento ciò 
che si fosse loro negato . Ma nè queste , 
nè altre ragioni ritennero i Veneziani dal- 
farne vendetta, allorché il tempo propizio 
loro si presentò. Era anche stata guerra 
in regno di Napoli per la ribellione del 
duca di Durazzo : laonde s’ erano ricm-. 

piu- 
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piutfe d’assassini e di mala gente tutte 
quelle Contrade . Ma dacché il conte di 
Minerbino, grande autore e fomentatore 
di sedizioni , fu secondo il suo inerito 
impiccato, ebbe campo Niccolò Acciajuo* 
li gran siniscalco con altri baroni di met- 
ter pace fra il re Luigi e il suddetto du- 
ca i c gli altri reali nel maggio di que- 
st’ anno 4 Gran festa se ne fece , e dacché 
furono*banditi dal regno gli uomini d’ alv- 
ine forestieri, si restituì la tranquillità a 
quel regno. 

Tornò nell’ aprile di quest’ anno Galeaz- 
zo Visconte all’assedio di Pavia per terra 
e per acqua 1 . Perchè fu creduto che i 
signori da Beccheria che erano col Viscon- 
te , fossero gl’istigatori di questa guerra, 
fra Jacopo Bussoiaro, di cui s’è parlato 
di sopra , ' tanto strepito fece colle sue 
prediche, piene in apparenza di zelo, per 
la lor distruzione, che il popolo, uomini 
donne e fanciulli corsero a diroccare e 
spianare da cima a fondo tutti i loro bei 
palagi : impresa veramente nobile di quel 
religioso cappuccio , quasi che peccassero 
le case, onde meritassero un sì barbaro ga- 
stigo. Grande fu lo sborso de’ Pavesi per 
la difesa della città, e fecero anch’ essi un 
nobile armamento di navi sul Ticino per 
resistere al copioso naviglio di Galeazzo, 

A a 3 for- 
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foimato in Piacenza 1 , di cui era ca- 
pitano Fiorello da Beccheria . Fra queste 
due armate navali succedette nn giorno 
un fiero combattimento ad uno steccato 
fabbricato da’ Pavesi in quel fiume . Re- 
starono morti e feriti assaissimi dall’ una 
parte e dall’altra ; ma ne andarono infi- 
ne sconfitti i Pavesi ; fu distrutto lo stec- 
cato , e quattro lor galeoni con altre bar- 
che vennero in potere de’ Piacentini . Du- 
rava nello stesso tempo la guerra di Ber- 
nabò Visconte contro ai Gonzaghi , Esten- 
si e Bolognesi 1 . Nel di zo di marzo si 
affrontarono le loro armate a Monte Chia- 

A 

ro, che era allora del distretto di Cremo- 
na, e tutti menarono ben le mani. La 
vittoria si dichiarò in favore de* collega- 
ti . Ma neppur questo servì a vantaggiar 
gl’interessi di Ugolino da Gonzaga , per- 
chè i Visconti dopo una perdita pareva 
sempre che comparissero più forti di pri- 
ma ; e il contado di Mantova per la per- 
dita di Governolo , e Borgoforte e del 
Serraglio, si trovava in gravi angustie e 
in pericolo di peggio, perciò cominciò 
egli a muovere parola di pace, e trasse 
nel sentimento suo anche Aldrovandina 
estense signore di Ferrara, e Giovanni 
da Oleggio , giacché tutti si consumavano 
jn questa "guerra senza profitto alcuno, 

Pre- 
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Prestò volentieri orecchio a questa propo- 
sizione anche Bernabò Visconte per desi- 
derio di rompere il nodo di quella lega , 
e perchè a lui nulla costava di far oggi 
una pace, e domani il romperla } se gli 
tornava il conto 1 . Spedirono i collegati 
a Milano i loro plenipotenziarj , cd in es- 
sa città fu conchiusa e pubblicata la pace 
nel dì 8 di giugno . A quel trattato in- 
tervennero anche gli ambasciatori di Car- 
lo IV imperadore , di Giovanni marchese 
di Monferrato , di Venezia c d’ altri si- 
gnori . E perciocché Galeazzo Visconte pre- 
tendila la restituzion di Novara e d’ Alba, 
a lui tolte dal suddetto marchese, fu ri- 
- messa la decisione di questa pendenza 
all’ imperadore , il qual poscia decise che 
(fossero.' restituite a Galeazzo quelle due 
città, e che questi restituisse al marchese 
.la terra di Novi sul confine del Genove- 
satoóPer quello che vedremo, pare che 
nulla fosse determinato per conto di Pa- 
via Essendo poi nato nel settembre un 
■figliuolo a Bernabò Visconte, ne vollero 
• essere compari al battesimo Aldrovandi- 
no marchese d’Este , Ugolino da Gonzaga 
c Giovanni da Oleggio . V’andarono in 
persona i due primi coll’acccompagnamen- 
to di copiosa nobiltà. L’Oleggio, volpe 
vecchia , vi mandò per suo ambasciatore 

A a 4 un 


1 Johannes de Radano Tarn, tod. ; 

% Corio htoiia di Milano • 

• '* * ' * * *»v -, V,. 



32» ■ ‘AjJN Al' ! d’Ita lì A 

-un suo nipote. Di ricchi presenti secondo 
jf cosi urne d’ allora fecero questi signori 
-a Regina dalla Scala moglie dj Bernabò, 
e al figliuolo Lodovico. L’Estense donò 
una coppa d’oro, piena di perle, anelli 
e pietre preziose di valore di circa dieci- 
-mila fiorini d’oro. 11 Gonzaga sei coppe 
d’argento dorato, e un’altra grande col 
piede di cristallo . L’ Olcggio molte pez- 
ze di panno d’oro e gran quantità dì zi- 
bellini. Sotto questo bel colore compera- 
rono i men forti 1’ amicizia dei più for- 
ti . Furono anche celebrate ia Milano le 
nozze di Caterina, figliuola del fu Mattai 
Visconte, con Ugolino da Gonzaga , e si 
«fecero per tal occasione bellissime giostre 
c torneametrti in quella città. Ma Feltri- 
no da Gonzaga, insospettito che il nipote 
Ugolino coll’ alleanza contratta coi Viscon- 
ti l’ escludesse dai dominio di Mantova , 
prima eh’ egli tornasse a Mantova , caval- 
cò a Reggio, e prese T intero possesso di 
quella città, e provvide di molta gente 
Suzara, Reggiuolo e Gonzaga v per impe- 
dir gli attentati del nipote. Ugolino ve- 
nuto anch’egli a Mantova, ad csclnsion 
dello zio prese in se tutta la signoria di 
quella città , e tra loro da li innanzi sem- 
pre fu un grosso sangue . 

Per lai pace -seguita in Lombardia Testò 
’^nenziata la gran compagnia A del come 
Lanari } c q ue sta sen renne sul Bologne- 
se 

* Filici i 8 f , a3i 
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• te liti mese di giugno , e si accampò a 
Bucino . Era ito in Germania il conte , 
portando seco gl’immensi tesori raccolti 
da tante ruberie in Italia, co’ quali fece 
acquisto di terre e castella . Seppe costui 
così ben dipignerc a Carlo IV imprradore 
i vantaggi che potca portare a lui e alP im- 
pero la sua gente in Toscana , che Carlo 
il dichiarò suo vicario in Pisa, e forse per 
la Toscana. Tornato questo capo d’assas- 
sini in Italia, allorché fu sul Bolognese, 
intese come i suoi caporali aveano presa 
Condotta dai Sanesi, e n’ebbe piacere , 
perchè al precedente motivo s J aggiugnea 
quest’altro di passare in Toscana. Avea- 
no i Perugini assediata Cortona. Ora i 
Sanesi che di mal occhio vedevano P in- 
grandimento de’ vicini Perugini , ed erano 
anche pulsati per ajnto da’ Cortonesi , non 
solamente mandarono gente alla difesa di 
quella città, ma anche presero al loro 
soldo Anichino di Bongardo, anch’esso te- 
desco, che avea messa insieme una compa- 
gnia di circa mille e dugento barbute . Con 
tali rinforzi sul line di marzo usciti io 
campagna, fecero lcvat l’assedio di Cor- 
tona con perdita non lieve, e molta ver- 
gogna de’ Perugini . Per cancellar tale on- 
ta , più che mai feroci ed ingrossati di 
gente se ne tornarono i Perugini sotto 
Cortona. Vennero poscia i Sanesi a bat- 
taglia, e he furono malamente sconfitti, 
eoa veder poi gli stessi nemici alle loro 
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porte: dal che irritati chiamarono al lo- 
ie soldo la gran compagnia . In tale sta- 
to di cose avvenne che il conte Landò, 
giacché intese l’invito accettato dalla sua 
gente di passare sul Sanese, cd egli stes- 
so pd nuovo suo vicariato bramava di 
portarsi colà: si mise in viaggio nel dì 
24 di luglio per uno scosceso ed aspro 
cammino dell’ Apennino , a lui prescritto 
.dai Fiorentini . Ma non potendosi conte- 
nere i suoi soldati dal rubare e maltrat- 
tare i montanari, costoro in numero so- 
lamente di ottanta si postarono ne’ siti su- 
periori della 'via, e rotolando giù grossi 
sassi senza che .potessero- quegli sgherri 
nè offendere, nè difendersi , li misero in 
fuga . Vi furono morti circa trecento d’es- 
si , oltre a molti presi, e più di mille 
cavalli e trecento ronzini con assai roba 
rimasta in preda ai vincitori. Lo stesso 
conte Landò malamente ferito fu condotto 
prigione, ma con promessa di molti da- 
nari trafugato si condusse a Bologna , do- 
ve ben accolto da Giovanni ,da Oleggio , 
per la sua poca cura fu in pericolo della 
vita . Il resto di quella mala gente si ri- 
dusse nel contado d' Imola . Francesco de- 
gli Onlelajji che vedea mal volentieri stret- 
ta la sua città di Forlì da due bastie po- 
ste dal legato pontificio, tirò al suo sol- 
do que’ masnadieri per isperanza che 
smantellassero le due nemiche fortezze . 
Costoro fecero di grandi crudeltà e sac- 

cheg- 
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cheggi in Romagna nel restante dell’ anno. 

Ma avendo la corte pontificia d’ Avignone 
riconosciuta la balordaggine commessa nel 
richiamar d’ Italia l’assennato e valoroso 
cardinale Egidio , il rimandò io quest' an- 
no con titolo di legato, ed ampia autori- 
tà negli Stati 'della Chiesa . Passata la 
metà di dicembre arrivò egli in Roma- 
gna , c si diede a studiare i mezzi per 

vincere la pugna contra l’ostinato signore t 

ossia tiranno di Forlì. I Sanesi intanto 1 
e i Perugini che erano in guerra e si tro- 
vavano stanchi ed esausti per le perdite 
vicendevolmente fatte di genti e di avere, 
vennero a pace . Restò ai Sanesi una spe- 
cie di dominio in Cortona . Muntepulciano 
venne in poter dei Peiugini. 

* - t ■ * * •' • ‘ 

* Anno di Cristo wreccttx, Indizione xn, 

d’ Innocenzo VI , papa 8. 
di Carlo IV, imperadore 5. 

• . > • *. » • % • • • 1 * » *. * ’ »‘i.H 1» l / 

Dacché Bernabò Visconte ebbe sciolta la 
lega lombarda che tanto gli avea dato da 
fare, benché avesse fatta pace ancora con 
Giovanni da Oleggio signor di Bologna , 
nè questi occasione alcuna gli avesse dato 
di romperla: pure si preparò in quest’an- 
no per fargli guerra , tenendo per fermo 
che fosse giunto il giorno beato di ricu- 

> pe-. 
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perar Bologna 1 Unita dunque un* arma* 
ta di quattromila cavalline di molta fan- 
teria , di cui fece capitano il marchesi 
Francesco estense fuoruscito di Ferrara , 
nel dì 6 di dicembre questa arrivò nelle 
vicinanze di Modena. Avea V Oleggio ben 
preveduto questo nembo, e a tal fine spe- 
diti i suoi soldati con parte del popolo 
di Bologna alla guardia del fìumioello.Muz- 
2a , e fatto anche fortificar quelle ripe j 
ma appena giunse la voce dell’ avvicina- 
mento d’un sì poderoso esercito nemicò 1 , 
che tutti diedero volta e si ritirarono a 
Bologna . Nel dì 8 del suddetto mese 
avendo l’armata milanese passato iti due 
guadi il fiume Panaro , andò a mettere 
1 ’ assedio a Crevalcuore , e per accordo en- 
trò in quella terra nel dì 17 ». Poscia neB 
la festa del santo natale arrivò ne J - edntòr- ' 
ni di Bologna ; levò a quella città il ca- 
nale dell’acqua del Reno, e per conseguen- 
te l’uso de’ mulini i e fabbricò una bastia: 
a Casalecchio . Allora fu che Giovanni da 
Oleggio cominciò a prevedere di non pos- 
ter sostenere a lungo tante forze venutegli 
addosso , massimamente perchè neppure 
uno alzava un dito per lui. 

Prima che queste cose avvenissero »y 
Galeazzo Visconte , ajutato da Bernabò suo t 

fra- m ; 

* Jrhaants it Bacano Chron. Minia. Tarn. tei. Marthtu! 
de Crtffonibvs Chron. Boaoniens. T. 8. Rer. hai . 

1 Penar Avariar Chiga. Recitai. T. té. Rer, hai. Curarli 
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fratello, spedì un poderoso esercito sotto 
il comando di Luchino dal Verme all’as- 
sedio di Pavia . Moriva di voglia di quel- 
la sì riguardevol città, e seco erano i si- 
gnori da Beccheria , i quali aveano già 
prese tutte le castella della Lomellina e 
del distretto pavese. Frate Jacopo Busso- 
lari, di cui abbiam parlato altre volte, 
dell’ordine di s. Agostino, e non già degli 
umiliati * come ha il Corio 1 , nón cessava 
colle sue prediche di animar quel popolo 
alla difesa , promettendo loro còntinua- 
mente vittorie . E perciocché età vetuftqt 
meno il danaro; con persuadere alle don- J 
ne 1’ abbandonare il lusso e le pompe , ca- 
vò loro di mano tutti gli anelli, giojfclli 
c vesti preziose , e da’ cittadini tutti i và- 
si d'oro e d’ argento, colla vendita dei 
quali fatta in Venezia, ricavò assai pecu- 
nia per supplire a’ bisogni della guerra. 
Ma questo a nulla giovò . Cominciò ti 
città a penufiar di grano . Il buon frate 
ne cacciò tutti i poveri, gl'inabili c le 
donne di mala vita . Pure di di in dì cre- 
sceva la carestia * , e a questi malanni 
s’aggiunse una grave epidemia che portò 
gran gente all’ altro mondo . Secondochè 
scrisse il Corio, i Pavesi durante questo 
assedio fecero una sortita con tal bravura 
qhe misero in Sconfitta l’esercito del Vi- 
tati ■ t r ■ l .’ • scon- 

. , , • . • K *• • ’• » .••vv''’ »«/ Ito 

% * « * 

*• Cor in Istòria rii Milano* 
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sconto , uccidendone e prendendone aasais. 
simi . Dal che nondimeno non punto sbi- 
gottito Galeazzo, in breve rifece l’anna- 
ta , e più forte di prima tornò a sti igne- 
re d’assedio Pavia. Nulla di ciò s’ha da 
Pietro Azario storico di questi tempi . Ma 
siamo assicurati da Matteo Villani 1 e da- 
gli Annali di Piacenza * che Giovanni 
marchese di Monferrato , vedendosi tolta 
la maniera di soccorrere quella città nod 
meno per terra che per acqua, prese al 
suo soldo la compagnia del conte Landò ; 
e fattala venire per la riviera di Geno- 
va , andò con essa gente a postarsi verso 
Bassignana . Non poterono i Visconti im- 
pedire un dì lo sforzo di costoro* che non 
introducessero in Pavia un convoglio di 
vettovaglia ; ed allora accadde a mio cre- 
dere il conflitto poco fa accennato dal 
Corio . Ma nel mese di settembre peggio- 
rò la febbre di Pavia , con aver Galeazzo 
Visconte tirata al suo soldo buona parte 
della suddetta compagnia del conte Landò , 
gente senza legge e fede , pronta a ven- 
dersi ogni dì a chi più le offeriva Restò 
solamente al servigio del marchese di 
Monferrato Anichino di Bongardo tedesco 
con circa duemila persone tra cavalieri e 
fanti » Perciò veggendo fra Jacopo Busso- 
lari e i principali di Pavia disperato il 

. .. . lor 

t 

* Mj/reo t'sllani I. p. <■■ }'• 
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lor caso , nel mese di novembre comincia* 
rono a trattare con Galeazzo della resa 
della città, e a proccurar dei vantaggiosi 
patti . Impetrarono tetto , e il Visconte 
aDch’egli ottenne il possesso c dominio di 
Pavia . Gran confidenza mostrò il Viscon- 
te al Bussolari in quel trattato , ed anche 
dopo essere entrato padrone in Pavia ; ma 
giacché il superbo frate nel procacciare 
agli altri una buona capitolazione, scioc- 
camente avea dimenticato di chiedere al- 
cuna sicurezza, o vantaggio per la pro- 
pria persona u da lì a pochi giorni fu pre- 
so , c condennato dal suo generale ad una 
perpetua prigionia nella città di Vercelli’ 
gastigo a cui non si oppose il Visconte, 
o per dir meglio gastigo a lui proccurato 
segretamente dal ' Visconte medesimo, e 
d’istruzione ad altri d’attendere al loro 
breviario , e di non mischiarsi ne’ secola- 
reschi affari , e molto meno in quei di 
guerra-. Fece poi Galeazzo fabbricar un 
forte castello in Pavia per tenere in bri- 
glia quel popolo che da tanto tempo man- 
teneva nna grave antipatia con Milano e 
co’ signori di Milano . Grande accrescimeli 
lo di potenza fu questo a Galeazzo Viscon- 
te.' 

■ Fu ben presa* siccome dicemmo, al suo 
Soldo da Francesco degli Ordelaffi la com- 
pagnia del conte Landò ; ma parte perchè 
egli non potea mantenerla , e parte per li 
prudenti maneggi del cardinale Egidio le- 

s a - 
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gaio , questa si voltò verso il contado di 
Firenze , cercando da sfamarsi e da tro- 
var buon bottino. Non si lasciarono far 
paura in questa occasione i Fiorentini , ed 
usciti in campagna con quanta gente d’ar- 
mi poterono adunare anche delle loro 
amistà , mostrarono a que’ masnadieri i 
denti in maniera che a guisa di sconfitti 
si partirono dal loro distretto , passando 
dipoi a’ servigi del marchese di Monferra- 
to . Restato perciò in asse il bestiale si- 
gnor di Forlì , e sempre più stretta la 
sua città , si ridusse in fine come dispera- 
to a quella risoluzione che mai non volle' 
prendere in -addietro, benché con patti 1 
di molto vantaggio . Interpostosi adunque' 
Giovanni da Oleggio 1 , andò T OrdelarFo 
a rendersi liberamente al cardinale legato , 
il quale nel dì 4 di luglio prese il 1 pos- 
sesso di quella città e di tutte le fortez- 
ze , con gran festa di que’cittadini che si 
videro liberati da un aspro giogo * AU ? 
Qrdelaffò iliprode cardinale diede l’asso- 
luzione^ e lasciò la signoria di Forlimpo- 
poli e di Castrocaro > Così la Romagna 
restò in pace, e tutta all’ubbidienza della 
Chiesa romana. Terminò i suoi giorni irr 
quest’anno nel dì io, oppure 13 di mar- 
zo *, Bernardino da Polenta , signore, o 
piuttosto tiranno di Ravenna , uomo per- 

du- 
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liuto? nella lussuria, uomo , crudele e che 
enfurai aggravj ayea imposto a quel popo- 
Jo> dimodoché in Ravenna non abitavano 
j-iu se non dei contadini- e de’ poveri ar- 
tigiani . Erede suo fu Guido da Polenta , 
suo figliuolo, proclamato signore da quei 
cittadini, tutto diverso dal padre , che 
richiamato alla patria ogni fuggito e barn» 
dito,, si, diede a governar «con placidezza 
e.4, amore il suo popolo, e dal cardinale 
legato riportò la conferma di quel domi- 
nio. Can Grande - signore di Verona anche 
egli per la sua vita dissoluta e crudele- * 
s era guadagnato l’ odio del popolo suo j 
M altrattava del pari i suoi r due fratelli , 
cioè Can signore e Paolo Alboino , e non 
men la moglie, benché beila e savia don- 
na , perche perduto dietro a due meretrici . 
E perciocché Can signore udì un giorno 
certe minacce che. il * fecero temere della 
vita , scelse il dì 14 di dicetnbre.per ven- 
dicarsene . Travato dunque per istrada in 
\ cruna Can Grande che a cavallo se rr* an- 
dava .a diporto , ayventatosegli con uno 
stocco il passò da parte a parte , e mor- 
to il lasciò. Se ne fuggì egli a Padova, 
bepclvp, tiiuno in Verona si movesse contra 
di lui. jjl perchè nel dì 1.7 d’esso mese 
tornato colà con gente datagli da France- 
sco da Carrara signor di Padova, dappoi- 

Toai. XIX. Bb Thè 
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chè Paolo Alboino suo fratello era stato 
eletto signore , non trovò difficoltà veru- 
na a farsi proclamar suo collega nella si- 
gnoria. Degna di memoria è la forse non 
mai veduta strabocchevol quantità ed al- 
tezza delle nevi cadute in quest’anno in 
Lombardia. In Modena, Bologna ed altre 
città, fa alta due ed anche tre braccia, 
laonde rovinarono molte case ; e scarica- 
ta dai tetti , arrivava sino alle gronde 
delle case -, nè per contrada alcuna si 
potea passare , nè buoi , 0 carra mettersi 
in viaggio. 

, .1 „ ' . * * l . 1 

Anno di Cristo mccclx, Indizione xnr. 
d’ Innocenzo VI, papa 9. 
di Carlo IV, imperadore • 

... • - . . • • » i : 

Per qualche tempo si andò sostenendo 
Giovanni da Oleggio contro le forze di 
Bernabò Visconte , perchè dal cardinale 
Egidio legato apostolico fu sovvenuto di 
qualche soldatesca , e 1’ accortezza sua 
provvedeva a molti pericoli e bisogni . 
Ma vedendo troppo chiaro 1’ impotenza 
sua di resistere a sì gagliardo nemico, il 
quale avea anche avuto a tradimento Ca- 
stelfranco e Scrravalle , e non sapendo a 
qual partito volgersi per tener salda la 
città di Bologna , così strettamente bloc- 
cata ed angustiata da varie bastie 1 : co- 

min- 
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minciò a trattare col cardioale di cedere 
a Ini Bologna. Ne trattò ancora co’ Fio- 
rentini;, e lo stesso Bernabò dopo aver 
penetrati i di lui maneggi, entrò anche 
egli al mercato. Ma il pallio toccò all’av- 
veduto cardinale Egidio , il quale in 
rcontraccambio assegnò all’ Oleggio il do- 
minio della città di Fermo sua vita natu- 
rai dorante , c ne diede il possesso ai di 
lui stipendiati 1 . Uscì nascosamente fuor 
di Bologna nella notte antecedente al pri- 
mo giorno A’ aprile Giovanni da Oleggio , 
senza che il popolo potesse fargli oltraggio 
alcuno in vendetta delle tante tirannie lo- 
ro usate ; e ne presero la tenuta Blasco 
Gomez nipote dei cardinale ; e Pietro da 
Farnese capitano della gente d’ esso lega- 
to , con giubilo immenso di que’ cittadini . 
Poco nondimeno durò la loro allegrezza : 
perchè inviato dal capitano suddetto ordi- 
ne alle milizie di Bernabò di levarsi dal 
contado di Bologna , siccome città dellà 
Chiesa, loro venne un ordine in contrario 
da esso Bernabò di continuare^ il blocco, e 
di far peggio di prima. Però seguitando 
per molti mesi ancora le genti del Viscon- 
te a vivere in quelle contrade e a sacchég- 
giar tutte le ville, incredibil danno ne 
seguì a que’ popoli,- c Bologna più che 
prima si trovò in gravissime angustie . Ai 

Bb 2 ' car- 
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cardinale Albornozo mancata la possanza 
per fare sloggiar il nemico ; pertanto ri- 
corse al re Lodovico di Ungheria , pregan- 
dolo d’ un soccorso di sua gente al soldo 
della Chiesa . Nè lo chiese invano 1 . Man- 
dò il re in Italia un corpo di più di quat- 
tro, e v’ha chi dice più di seimila arcie- 
ri a cavallo al cardinale , crescendo con 
ciò i cani a divorar le viscere de’ miseri 
Italiani . La gente di Bernabò senza voler 
aspettare l’arrivo di questi barbari, nel 
dì primo di ottobre si ritirò pel Modene- 
se alla volta di Parma , con lasciar ben 
provvedute le bastie intorno a Bologna . 
Arrivati gli Ungheri , non volle il cardi- 
nale lasciarli stare in ozio, ma li spinse 
insieme colle genti di Malatesta signor di 
.Rimini a’ danni de’ Parmigiani *. Commi- 
scro costoro nel passaggio pel Modenese 
crudeltà enormi contro uomini , donne e 
fanciulli , saccheggiandolo dappertutto . 
Più nefanda ancora fu la loro barbarie 
nel distretto di Parma , dot** maggiormen- 
te attesero a saziar la loro ingordigia ed 
avarizia, che a vincere l’assediata città e 
a debellare i nemici . Se ne tornarono di 
dicembre , è fu creduto che Bernabò gli 
avesse addolciti con qualche prezioso li- 
quore .'In questo mentre i Bolognesi con 
tutto il loro sforzo espugnarono le bastie 

di 
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9 i Bernabò poste a Castenaso, a Casalec- 
chio c in altri siti , e se ne impadroniro- 
no : con che restò quieta quella città. 

Intanto Bernabò pertinace nel proposito 
stio , s’applicò a provvedersi sempre piò 
di gente e di danaro per continuar la 
guerra contro Bologna. Senza curarsi del- 
le censure ecclesiastiche , ed anche per far 
dispetto al legato, smisuratamente aggravò 
di contribuzioni il clero secolare e rego- 
lare delle sue città, eoa ricavarne più di 
treccntomila fiorini d’oro. Prese al suo 
soldo il conte Landò , lo spedì in Germa- 
nia per trarre in Italia un nuovo rinfor- 
ro di ladri e ribaldi, ridendosi intanto 
del legato , e minacciando più che mai 
pel primo tempo. In questo mentre Galeaz- 
zo suo fratello dopo l’ acquisto di Pavia 
pensò maggiormente a nobilitar la sua ca- 
sa con un illustre parentado 1 . Sapendo 
che Giovctnni re di Francia si trovava in 
necessità di danaro per paga, re il riscatto 
della sua persona promesso al re d’ Inghil- 
terra, da cui aveva ottenuto di potere 
ritornare in Francia , con lasciare in Lon- 
dra buoni ostaggi per questo : trattò di 
ottenere Isabella figliuola d’ esso re in mo- 
glie per Galeazzo suo figliuolo assai gio- 
vinetto, perchè nato nel 1354, che fu poi 
nominato Gian-Galeazzo . Fu conchiuso il 

B b 3 trat- 
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trattato $ per mezzo di Amedeo VI. conte 

di Savoja, fratello di Bianca moglie del 
suddetto Galeazzo . Centomila fiorini d oro 
scrive il Corio 1 pagati da Galeazzo al 
te per impetrar sì nobil nuora, nomine 
mutui, sive doni , dice l’autore della vita 
d J Innocenzo VII*. Soggiugne esso Cono, 
essere stata pubblica voce che questa al- 
leanza elicne costasse ben cwquecentomi- 
la Matteo Villani 4 fa giugnere la spesa 
fino a sccentomila ; c ciò con sommo ag- 
gravio de’ suoi sudditi , forse per la ginn- 
fa del viaggio e delle sontuosissime noz- 
ze che si fecero io ^1 occasione . Am vq 
la reai principessa a Milano dell ottobre 

con accompagnamento mirabi e di Frana- 
si e Lombardi, e quivi le feste fi ba- 
gordi furono senza fine . Pietro Azano 
fende testimonianza di quella straordinaria 
magnifiaenza e delle smoderate spese che 
fecero piagnere i popoli suoi. Date furo- 
no dal re in dote alla figliuola alcune 
terre in Sciampagna, che erette in contea, 
portarono al genero Gnan-Galeazzo il ti- 
folo di conte di Virtù , sotto il qual no- 
me per molti anni dipoi fu egli conosciu- 
to, siccome vedremo. Erano state dona- 
te da Cario IV imperadore a Lodovico 

re 
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re d’Ungheria la città di Feltre e Cividal 
di Belluno Il re che professava non po- 
che obbligazioni e molto amore & France- 
sco da Carrara , signore di Padova, a lui 
ne fece un Tegalo nell’ anno presente « 
Nel mese di novembre ne mandò il Car- 
rarese ben volentieri a prendere il posses- 
so. Intanto la Sicilia si trovava in grandi 
affanni , c lacerata per la guerra eh’ era 
fra i Catalani difensori del giovinetto re 
don Federigo e le genti di Luigi re di 
Napoli, con cui tencano i Chiaramontesi . 
Ma il re Luigi non vi poteu accudire, 
poiché oltre al ritrovarsi smunto di gen- 
te e di pecunia, e il duca di Durazzo ed 
alcuni baroni di dubbiosa fede, venne an- 
che ad infestare il suo regno Anichina di 
Mongardo con una poderosa compagnia di 
masnadieri tedeschi ed ungheri . Costui 
jdopo aver succiato quanto danaro potè 
da' Giovanni marchese di Monferrato, se- 
condo il costume di que' malvagi l’abban- 
donò, e sen venne in Romagna a cercar 
migliore ventura . Quattordicimila fiorini 
d’oro cavò dalla borsa del cardinale lega- 
to Albornoz , con patto di uscir degli Sta- 
ti della Chiesa romana. Se n’andò egli 
dunque verso il regno di Napoli con circa 
duemila e cinquecento cavalieri tra tede- 
schi ed ungheri , e gran ciurma di fanti ; 
ed entratovi cominciò ad assassinar le vii- 

B b 4 le 

. » • n *1 "ai „ . \ k 
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le di quelle contrade e a prendere alctìn* 
terre; è quivi passò il vernò fra le ab- 
bondanti maledizioni di que* popoli. 

t. „ . . iC v T 1 i i . » • * V » - . i 7 

Anno di Cristo mccclxi ,* Inditi. xiv.- 
d*ÌNisòcENZO VI, papa jo. r 
■ di Caklo IV, irnperadore f. 

_•* J» ‘ ’* * » !•'.*. ... j '3 

Teneva tuttavia la gente di Bernabò Vi * 
aconte nel Bolognese Castelfranco ed ale»* 
ne altre castella 1 , e a poco a poco ‘ in*- 
grossandosi ricominciò per tempo la guer- 
ra in quelle parti. Il Cardinal Egidio Al- 
bornoz , veggendo inai parate le cose c che 
penerebbe a ‘resistere i sì potente avver- 
sario, siccóme personaggio di gran cuore 
c senno, nel dì 15 di marzo si mise ih 
viaggio , risoluto di passare personalmente 
in Ungheria per mare ad implorar più ga- 
gliardi soccorsi dal re Lodovico giacché 
gli Unghei i precedentemente inviati in ajtì- 
to def legato, parte s’ erano arrotati nell’ 
armata di Bernabò , e parte nella compa- 
gnia di Anteluno di Mongardo. Avèa io 
stesso re fatto sperare al papa d’essere 
pronto a venire in persona in Italia colle 
sue forze, per metter fine all’insaziabilità 
di Bernabò, nomo nato solamente per ro- 
vinare i proprj sudditi e gli altrui con 
tante guerre. Ma, ossia che i regali fatti 

a tem- 

* Cronica di Bologna T.1%. Rtr. ini. Johann- do Batg.*- 
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a tempo correre dallo stesso Bernabò net- 
la corte del re unghcro , facessero buon 
effetto, ovvero che non si accordassero le 
pive fra la corte pontificia e lui , certo è 
che- il cardinale gittò via i passi, e se ne 
tornò qual era ito, senza ottener soccorso 
veruno. In questo mentre a dì primo di 
aprile ebbero le genti di Bernabò a tra- 
dimento. il castello di Monteveglio. Nel 
dì 15 d’esso mese passò il medesimo Ber- 
nabò con poderoso esercito in vicinanza 
di Modena, e andò a posarsi a.pa?te.lfran- 
co . Messo dipoi F assedio a Pinuccio os- 
sia Piumazzo , nel dì iò di maggio s’ ita- 
padroni di quel castello , e fra cinque gior- 
ni anche del girone: il che fatto, se ne 
tomi* per Modena a Parma , accompagna- 
lo da pochi , lasciato nel Bolognese 1 
esercito suo sotto il comando di Giovanni 
Bizozero. Tre bastie furono piantate dalle 
-genti sue due miglia lungi da Bologna in 
Ire siti, cioè una al ponte del Reno, una 
a Coniceli a e la terza a s. RuffiUo. Con 
queste briglie intorno male stava Bologna i 
Nuovi guai ancora si suscitarono in Ro- 
magna , perchè Francesco degli Ordelaffi f 
già signore di Forlì * , dacché vide acceso 
sì gran fuoco, si mise a’ servigi di 
nabò , e seco ebbe Giovanni , de Manfredi 
già signor di Faenza. Ora araendue coll 
armi del Visconte e de’ lor parziali co- 
mi n- 

, . ' ... . . j , - , • -v • 
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minciarono guerra or contra Forlì , or coiti 
tra Riminù Per mancanza di vettovaglia 
insorsero in Bologna non pochi lamenti e 
sospetti di congiure, parendo al popolo 
di non poter lungamente durarla così . Ma 
il saggio cardinale Albornoz e il vecchio 
Malntesta signore di Rimini,, col senno 
provvidero al bisogno *. Finsero una let- 
tera scritta a Francesco degli Ordelaffi per 
parte d' un suo amico che gli .promettea 
l’entrata in Forlì, s’egli con corpo di 
gente si fosse presentato a un determinato 
tempo colà . A questo fine si mosse egli 
con ottocento barbute, lasciando per C04- 
seguente smagrito l’esercito del Bizozero. 
Matteo Villani racconta in altra guisa Io 
stratagemma fatto da Malatesta al genera- 
le del Visconte, Oltre a ciò una notte., 
senza cho alcuno se ne accorgesse, arrivò 
in Bologna Galeotto de’ Malatfsli con cin- 
quecento barbute e trecento Ungherj Era 
il dì 20 di giugno, in cui,, il cardinale 
ordinò che tutta la miglior gente di Bolo- 
gna fosse in armi a un tocco di campana. 
Piò di quattromila ben guarniti e vogliosi 
di battaglia, unitisi colle genti d’armi, a 
dirittura marciarono alla bastia di s. Rut- 
ililo, ed assalirono con tal vigore il cam- 
po nemico che dopo lunga difesa rimase 
buona parte della gente di Bernabò od 

estin- 

1* 
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•A 1 n N o MCCCLXI. 305 
estinta' sai campo , o presa , o pochi si 
•Salvarono colla foga . Lo stesso generale 
del Visconte , cioè Giovanni da Bizozero 
con circa mille armati fa condotto prigio- 
niere a Bologna . La bastia di «• Ruffillo 
fu presa , e per tale sconfitta le guarni- 
gioni di Bernabò, eh’ erano nelle altre due 
bastie , dopo avere attaccato fuoco + pre- 
cipitosamente si ritirarono a Castelfranco . 

Nè questa fu la sola avversità di Ber- 
nabò. Perch’egli teneva Lugo in Romagna, 
mille e dugento de’ suoi cavalieri nel no- 
vembre inviati a quella volta vollero pas- 
sare il ponte di Reno < . Uscì il popolo 
di Bologna , li perseguitò, e buona parte di 
essi fece prigionieri . Nella Cronica di Bolo- 
gna * questo fatto è narrato all’ anno seguen- 
te 1 .' Così nel mese di giugno? avendo egli 
un segreto trattato in Correggio per pren- 
dere quella terra, Giberto da Carreggio lo 
penetrò ; ed ottenute da Ugolino da Gon- 
zaga signor di Mantova quindici bandiere 
di cavalieri , fece vista di lasciar entrare 
le diciassette bandiere di cavalieri cola in- 
viate da Bernabò , ed aperta la porta , gli 
ebbe tutti prigioni. Parimente nel settem- 
bre ♦ essendosi portata a Revere sul Man- 
tovano una parte dell’ esercito di Bernabò > 
mettendo tutto a sacco,. Ugolino da Gon-r 


* Idem ibidem . 

» ChranicM di Bologna T.iS. Re,. Uni. 

> Mitico bilioni /. lo.e. il. ' B , 
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Za%a col popolo di Mantova andò valóre*» 
samente ad assalir quella gente, e total- 
mente la sconfisse colla strage e prigionia 
di molti . Ma non era in que’ tempi mollò 
difficile il rimettere in piedi Iè armate, 
per quel che riguarda la gente; perchè 1’ 
uso portava che i vincitori ritenendo tat- 
ti i contestabili , ufiziali ed altre persone 
capaci di taglia, lasciavano andàt con Dio 
i prigioni 1 gregarj > con ispogliarli so- 
lamente dell’ armi e de’ cavalli . In questo 
mentre Galeazzo Visconte fratello di Ber- 
nabò attendeva a fabbricar la cittadella^ 
di Pavia, e per desiderio di ristorar quella 
città afflitta dalle guerre passate, con pri- 
vilegio imperiale fondò quivi nell’ anno 
presente un’illustre università’, conducen- 
do colà valenti lettori dileggi e dell’ altre 
scienze *, ed obbligando tutti gli scolari 
degli Stati sudditi suoi e del fratello a por- 
tarsi a quelle scuole . Ma neppur egli fa sen- 
za avversità. L’esempio delle scellerate com- 
pagnie de’ soldati masnadieri che comin- 
ciarono in Italia , servì di norma à susci- 
tarne delle nuove anche in Francia in oc- ( 
casion della tregua, o pace stabilita fra I 
re di Francia e d’ Inghilterra . Erano com- 
poste d’ Inglesi , Franzesi , Normanni , Spa- 
gnuoli , Borgognoni .--Tutta la gente di 
mal affare concorreva a queste scomiaiica- 
te leghe per isperanza di bottinare , e si- 

, • c u ~ ■ 
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curezza di vivere alle spese di chi non 
avea forza maggior di loro . In grandi af- 
fanni e pericoli fu per questo la stessa cor- 
te sacra di Avignone, perchè quella mala 
gente , senza religione, entrò in Provenza, 
e se non otteneva danari, minacciava lo 
sterminio a tutti . Ci mancava ancor questa 
che dopo essere calpestata l’Italia datanti 
masnadieri tedeschi ed ungheri , venissero 
fin dall’ Inghilterra nuovi cani a finire di 
divorarla . Ora portò 1 ’ accidente che Gio- 
■vanni marchese di Monferrato, sentendosi 
solo ed esposto alle forze troppo superio- 
ri di Galeazzo Visconte suo nemico, altro 
ripiego non sapendo trovare al suo biso- 
gno, benché burlato più volte dalle infido 
compagnie de' Tedeschi, passò in Proven- 
za, per condurre in Italia alcune di quel- 
le che soggiornavano nei contorni di Avi. 
gnoqe. Una ne incaparrò, chiamata la 
compagnia Bianca ? , e il papa per levarsi 
di dosso quella bestiai canaglia , e per sca- 
ricare il -mal tempo addosso ai contumaci 
Yis80jiti, £ yi contribuì da centomila fiori- 
ni d’ oro . Il marchese con sì sfrenata gen- 
te , la quale, secondo la Cronica piaccnti-r 
na » , .ascendeva a diecimila tra cavalieri 
c fanti, venne in Piemonte. 

Questa fu la prima volta e P occasione 
tbe misero il piede in Italia soldatesche 
i j vfsruiod ih Kxatxaqù wq adjJH o? 

* Maìteo Villani /. io* e. 64. 
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* inglesi I le quali poi recarono tanti guai 
a va tj paesi, e andarono crescendo, per- 
chè questi ne chiamavano degli alni, e 
la voce del gran guadagno bastava a muo- 
vere i lontani anche senza pregarli . Rico- 
minciò dunque il marchese con sì podero- 
so rinforzo in Piemonte la guerra contra di 
Galeazzo , e gli tolse alcune castella , com- 
mettendo orribili crudeltà specialmente nel 
Novarese. Per buona giunta Galeazzo affi- 
ne di levar loro il nido, finì di bruciare 
e distruggere molte terre e ville di quel 
distretto j non per anche rovinate dai ne- 
mici. Pietro Alano 1 ce ne ha conservato 
il funesto catalogo . Ma non tentò il mar- 
chese impresa alcuna contro le città , per- 
chè dianzi le aveva il Visconte ben guar- 
nite di genti d’armi e di munizioni. Ac- 
cadde che Amedeo conte di Savoja venne 
in questi medesimi tempi ad una sua ter- 
ra di Piemonte . Ne ebbe contezza la com- 
pagnia Bianca de’ suddetti masnadieri, e 
con una marcia sforzata quivi sorprese il 
conte e la sua baronia . Rifugiossi bensì 
il conte nel castello, ma assediato, gli fu 
forza di venire ad un accordo e di libe- 
rarsi cori ccntottantamila fiorini d’ oro , 
parte pagati allora , parte promessi con 
buone cauzioni . Perchè il Guichenone non 
parla di ciò nella storia della reai casa 
di Savoja, non so dire il nome di quella 

tcr- 
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• terra. Adunque per tali guerre tutta era 
in affanni la Lombardia ; e i Visconti per 
; sostenerla, indicibili aggravj metteano non 
solamente ai secolari, ma al clero ancora; 
ed in quest’anno Galeazzo occupò tutti i 
frutti e le rendite degli ecclesiastici di 
Piacenza. Gravissimi flagelli erano questi, 
e pure se ne provò un maggiore nell’ an- 
no presente; cioè una fierissima inesorabil 
pestilenza, 1 . Intieri essa in Francia , in 
Inghilterra ed in altri paesi., con levare 
dal mondo le centinaja di migliaja di per- 
sone. Entra in Avignone , e vi fece una 
•istrage immensa di quel popolo; e privò 
di gita anche otto, o nove cardinali, con 
assaissimi altri ufiziali della corto ponti- 
ficia. Per questo motivo ancora, cioè per 
limor di cadere vittima d’ essa peste , la 
^compagnia suddetta de’ soldati masnadieri 
si acconciò volentieri col marchese di Mon- 
ferrato i sperando in Italia il godimento 
della Sanità . Ma, ossia che gli stessi por- 
tassero il malore in Italia , o ch’esso vi en- 
trasse per altra porta, certa cosa è che in 
'quest'anno nel mese di giugno, e poscia 
nell’ anno seguente si diffuse la peste nel 
Piemonte , Genova, Novara , Piacenza, 
Parma ed altro città. Milano preserva- 
to nella terribilissima peste del 1348 non 
potè guardarsi da questa , e ne rimase 

de- 
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4oO Anna li d’ Itali a 
desolato per la gran perdita di gente# 
In tempi di guerra la peste sguazza, e 
va senz’ argini dovunque vuole. Galeazzo 
Visconte si ritirò a Monza, Bernabò a 
Marignano , e vi si tenne con tal guardia 
e ritiratezza che corse dappertutto e du- 
rò lungo tempo la voce che fosse morto . 
Esenti da questa calamità ne andarono in 
quest’anno 1 Modena, Bologna e la To- 
scana ; ma in Venezia ìncredibl fu la mor- 
ria di quel popolo , e fra gli altri vi la- 
sciò la vita nel dì iz di luglio *. Giovan- 
ni Delfino doge, di quella repubblica, in 
cui luogo fu eletto Lorenzo Celso , giova- 
ne quanto all’età, ma vecchio per la sua 
saviezza e prudenza . In quest’ anno nella 
notte del giorno secondo di novembre ve- 
nendo il dì terzo, passò al paese dei più 
Aldrovandino marchese d’Estc, signor di 
Ferrara , Modena , Comacchio e Rovigo. 3 . 
Benché lasciasse un figliuolo legittimo , 
cioè Obizzo IV , pure il marchese Niccolò 
suo fratello prese le redini del,. governo 
di tutti gli Stati senza contraddizione al-r 
cuna. Per discordie nate nell’ agosto di 
quest’anno 4 fra Bocchino signore, o ti- 
ranno di Volterra, e Francesco de’ Bel fre- 
dotti suo parente , si sconvolse tutta quel- 
la città. Corsero immediatamente al m- 
i , > mo- 

’ Johtnnet tic Sigino Cèrei». T. IJ. Rcr ■ Itti. 
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more i lesti Fiorentini, e tanto seppero 
fare eh’ essi di volontà del popolo occu- 
parono la signoria di quella città con gran 
<lisnetto de’ Pisani e Sanesi. Nel mese di 
ottobre anche ai Sanesi riuscì di sottopor- 
re ai loro comando Monte Alcino . 

Anno di Cristo Merci. xri, India, xv. 
di UftB \ no V, papa i. 
di Carlo IV, imperadore S. 

Fu chiamato in quest’anno da Dio a mi- 
glior vita Innocenzo VI sommo pontefice 
in Avignone l , essendo succeduta la di 
lui morte nella notte del dì 12 venendo 
il 13 del mese di settembre, dopo il con- 
tento d’aver inteso che i .Romani prima 
ribelli gli aveano data la libera signoria 
della città , con patto che il cardinale Al- 
bornoz non vi avesse ufizio , o giurisdizio- 
ne alcuna. Se men amore avesse egli avu- 
to per li suoi parenti , ossia men cura 
d’ ingrassarli , così lodevoli furono 1’ altre 
sue operazioni, che fra gli ottimi ponte- 
fici avrebbe potuto prendere qualche sito. 
Poiché quanto al dirsi da Pietro Azario 1 
che devastò la Chiesa romana , rè fece 
grazia ad alcuno ; e che chiunque volle 
benefizj , bisognò che li comperasse da 
lui e dai suoi cortigiani , con pagar po- 
Tom. XIX. C c scia 

1 t'ita Innocuità VI. P. II. T or». ). Rer. Italie. Statico 
Villani IH. il. eap. s 6. 
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Ann ali d’ Italia , 
scìa le rendile del primo anno al tesorie- 
re del signor di Milano : si può dubitare 
se tal racconto in tutto sia assistito dalla 
verità. Certo è nondimeno che i Visconti 
allora aggravavano forte i beni delle chie- 
se , senza alcun timore di Dio . Non ac- 
cordandosi i cardinali in eleggere papa 
aleno o dell’ordine loro 1 , finalmente die- 
dero i lor voti a Guglielmo di Grunoar- 
do, abbate di s. Vittore di Marsilia dell’ 
ordine di s. Benedetto, uomo di sessanta 
anni , scienziato , di vita sommamente 
onesta e religiosa , che odiava la pompa 
della corte d’ allora. Non era egli in Avi- 
gnone , perchè dianzi inviato, con titolo 
di nunzio alla regina Giovanna ; e. tror 
vandesi in Firenze, gli fu segretamente 
portata la nuova , giacché si tenne occulta 
l’elezione, finché egli arrivasse ad Avigno- 
ne . Racconta Giorgio Stella 1 , tanta es- 
sere stata la di lui umiltà che in passando 
per Genova, avvegnaché» sapesse d’essere 
papa , ! pure andò a visitare il dogo. Bocca- 
negra , accompagnato da un solo notajo. 
Nella notte del dì 30 d’ottobre giunse egli 
ad Avignone, e nel dì seguente pubblica- 
to papa , prese il nome di Urbano V , eoo 
essere poi seguita nel dì 6 di novembre 
la sua coronazione . Gessato lo spavento 
della peste , saltò fuori de’ nascondigli 


* T’ita Innoctntii f7. 
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Bernabò Visconte , e venne a Parma, dove 
cominciò un trattato per avero a.tradi-* 
mento la città di lleggio . Matteo Villani 
scrive 1 ohe cinquemila de* suoi masnadie- 
ri { numero a mio credere eccessivo ) en- 
trarono in quella città cd avere Feltrino 
da Gonzaga signor della terra con gran 
Valore, benché con poca gente, assaliti; e 
hiessi id fuga gli entrati e fattimi molti 
prigioni . Parevano in poco buono stato 
gli affari del Cardinal Egidio Albornoz le- 
gato per la potenza di Bernabò* il quale 
pien di superbia moveva esorbitanti p*©r 
tensioni alla corte pontificia in un tratta- 
to incominciato di pace. Ma in breve can- 
giò aspetto la forma , perchè V industrioso 
porporato cotanto a’ affaticò Che strinse se- 
co in lega * verso il fine d’ aprile Niccolò 
marchese di Ferrara , Francesco da Carra- 
ra signor di Padova e Feltrino da Gonza- 
ga signore di Reggio , tutti interessati 
Indi’ impedirò l’ accrescimento di potenza 
di Bernabò che di niuno iacea ponto e 
tutti conculcava. Per questa lega ricuperò 
il marchese Niccolò dal cardinale le due 
terre di Nonantola e Razzano , già tolte 
al distretto di Modena dai Bolognesi : il 
che loro molto dispiacque* Nel dì *9 di 
maggio strinse il marchese Niccolo mag- 
gioimente l’alleanza sua col signor di Ve» 

Cc i ro- 
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404 Annali d’ Italia 
tona 1 , avendo presa per moglie Verde 
dalla Scala , sorella d’ esso Can signore , 
Fu notificata per mezzo degli ambasciato, 
ri loro da questi principi a B:rnabò la 
lega contratta, con pregarlo di dar orco, 
chio ad una buona pace. Furono essi di- 
leggiati da quel bestione, e la Cronica 
padovana * ha che egli mandò tre abiti 
bianchi a quei del Carrarese , e li forzò 
a prendere l* udienza pubblica in quella 
forma. Donò loro de’ vasi d’argento, ma 
con figure derisorie di tutti , e si vantava 
che tratterebbe da putti ognun di questi 
suoi nemici . 

Nè tardò il Visconte a dar principio 
alla guerra , facendo scorrere sul Mode- 
nese le geHti' sue eh’ erano a Castel fran- 
cò'fciil Bolognese . Anichino di UTongarda 
dopo essere stato in Puglia coTIa sua com- 
pagnia, ed essersene partito con poco ono, 
re, era venuto a’ servigi di Bernabò . Co- 
stui circa il dì 20 di maggio con tremi-.' 
la cavalli cd altrettanti fanti venne sul 
Modenese a Massa c Solara, distruggendo 
it paese , e piantò una bastia a Solara sul 
canale , ossia sul Panaro : e ciò fatto se 
ne tornò in Lombardia . Sul fine dello 
stesso mese il vecchio Malatesta signor di 
Rimini capitano della lega * raunò la sua 

ar- 

* Johann, de Bo?z.ono Tom. IJ. Rer. Ti Mi. Cbron Buer.sc 
T om. end. 

x rldiitamtnta od Corine. Histor. T. T 1. Ber. leslit- 

1 Cronico di Bologna Tom ■ 18. Rerum liti. 


r:_-_ Vi 


Digilized by Google 


sii 0 MCCCLXII. 4 o 5 
annata m Modena, e venuto sul basso 
Modenese a Masfa, quivi piantò anch’egli 
tana bastia. Poscja marciò sul Parmigiano 
a’ danni di Bernabò, alle cui genti verso 
Peschiera fu data una rotta sul principio 
di giugno. Teneva esso Bernabò l’impor- 
tante fortezza di Rubiera, posta sulla Via 
Claudia ni fiume Secchia che gli serviva 
d’asilo per far passare le sue anni alla 
volta del Bolognese. Salvatico dc’Bojardi 
che gliela avea data con ritenersi il cas- 
scroj- fa' ribellò, e consegnò quella terra 
al marchese di Ferrara 1 . Per tale acqui- 
sto in Modena e Bologna gran festa si fe- 
ce , c si accesero molti falò. Ribellaron- 
si in questi tempi molte nobili casate 
guelfe di Brescia a Bernabò f, c dopo 
aver prese alcune castella di quel terri- 
torio, si collegarono con Cane signore 
dalla Scala. Fu in pericolo la stessa città 
di Brescia * , e l’esercito della lega es- 
sendovi accorso, vi mise 1 assedio, e ne 
fece scappare Bernabò che dentro v’ era.' 
Ma sopraggiunta la peste sconcertò tutta 
l’impresa con essere forzata quell’armata 
a ritirarsi Modena in quest’anno c Bo- 
logna 3 furono sommamente afflitte da es- 
sa pestilenza , siccome ancora varie parti 

Cc 3 dcl- 

1 Job. i n ri. de Bitx.ino ubi sopra . ' 

* Oc rio II ter. di Milano . 

> Petrus Abatini Cbron. T. 1(5. Rtr. Italie, p. 3*1. 

* Matteo Pillarli I. il. taf. 4. 

5 Annoiti (eterei Mutietns. Tom. il- Rtr. hai. 
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della Toscana e del regno di Napoli , prtjr 1 
varono il medesimo flagello. Sciitto c ce.e 
jn Modena e ne’ suoi borghi perirono tren- 
tascimila persone» Fr a var * e vicende 
della guerra sul Bresciano riuscì a Berna- 
bò di ritorre ai collegati Ponte Vico 
sull’ Oglio, con far prigione quel presidio 
consistente in dieciottq bandiere tra ca- 
valieri e fanti . Anche nel novembre ri- 
portò la sua gente sul Reggiano alquanto 
di vittoria sopra i collegati. Contuttociò 
poco ben passava ad esso Bernabò la guer- 
ra in queste parti , e più favorevole non 
era la fortuna a Galeazzo suo fratello nel- 
la guerra con Giovanni marchese di Mon- 
ferrato. Trovandosi questo principe assai 
forte per la gran compagnia d’ Inglesi , 
Francesi, Normandi, ch’egli avea tratta di 
Provenza , s’ impadronì di Voghera , Sala , 
Garlasco, Ilomagnana, Castelnuovo di Tor- 
tona c d’altre terre su quel di Novara, 
di Tortona e di Pavia . Avea Galeazzo 
al suo soldo il conte Landò colla sua com- 
pagnia di Tedeschi ; ma costui poco, si 
curava di spargere il sangue per altrui 1 . 
L’unico suo intento e de’ suoi era dispre- 
mere il sangue dalle borse altrui e di 
vendersi a chi più dava . Con più fedeltà 
servirono gl’ Inglesi al marchese di Mon- 
ferrato , sótto il comando di Albarct 
$terz capitano di quella gente di nazione 

tc- 
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tedesco. La lor bravina, i lor costumi, 
le loro sccllcraggini , si veggono descritte 
«la Pietro Azario, siccome ancora da lui 
abbiamo il filo della guerra fatta in quel- 
le parti colla distruzione di tutti que’pae- 
si. Col marchese teneva Siinonino Boccane- 
grct doge di Genova, ed in rinforzo suo 
inviò colà molta gente insieme con Lu- 
chinotto figliuolo del fu Luchino Visconte 
signor di Milano , a cui avea data in mo- 
glie una sua figliuola . Tentò questa gen- 
te la città di Tortona, ma invano. Furo- 
no devastate , o spogliate assaissimo terre 
dagli armati , c nello stesso tempo la pe- 
stilenza facea del resto. 

Per giunta a tanti scompigli della mi- 
sera Italia insorse in quest’anno glicini 
fra le repubbliche di Firenze e di Pisa , 
rivali fin da* vecchi tempi . Gran 


se t armata ne noremuu, .. 

arrjonico, ardendo e saccheggiando, sino 
in vicinanza di Pisa, dove a scorno dei 
Pisani fece correre un ricco pallio di iel- 
lato. Presero i Fiorentini le terre di Pec- 
ciole, Montecchio, Ajatico, e Toano, e 
ne arsero molte altre. Anche per maie 
fecero guerra a’ Pisani , avendo preso al 
soldo loro quattro galee genovesi, colle 
quali occuparono l’isola del Giglio c I or- 

M r C c 4 to 
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to Pisano. Però l’anno presente riuscir mol- 
to funesto al popolo di Pisa. Nelle nobilis- 
sime ed antichissime case di Savoja e di 
Erte non si leggono tradimenti ed omici- 
dj dimestici. Non così fu nelle meno an- 
tiche e meno nob>!i de’ Carraresi , degli 
Staligeri od altre d’ Italia, siccome abbiam 
veduto . Entrò nell’ anno presente questo 
diabolico pensiero , figliuolo della troppa 
voglia di dominare, in Lodovico e Fran- 
cesco figliuoli di Guido da Gonzaga*. Nel 
dì -13 di ottobre ( il Platina 1 scrive nel 
<lì 2 di esso mese ) amendue congiurati 
contra di Ugolino signore di Mantova, 
lor fratello maggiore y ed nomo di gran 
scrino e valore, il privarono proditoria- 
mente di' vita, c presero in se la signo- 
ria della città con grande affanno di Gui- 
do lor padre tuttavia vivente, benché altri 
scriva ch'egli stesso n’ebbe la colpa. Un 
grosso anacronismo è quello del Corio *1 
che riferisce questa detestabile uccisione 
all’anno 1376.' Venne a morte in questo 
anno a dì 26 di maggio Luigi re di Na- 
poli ,• marito della reina Giovanna , in età 
d’ anni quarantadue . Il ritratto che di 
lui lasciò Matteo Villani 4 , è assai svan- 
taggioso , rappresentandolo uomo di vita 
assai sconcia e dissoluta , poco amico del 

suo 

T Chron . di Bolog . T. 18. Rer. Ita!. Chron. Ejii/ua T> 1 5. 
Rerum Italie arum • 

1 Platin . tìisror. Mane. T. 10. Rer. Ita!. 

1 («rio Ittor. di Milano» 

4 Af Jt:eo Villani /. io. c. io«. 
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suo '«angue , vile «clic avversità,, che ap- 
presso di se mai non volle uomini virtuo- 
si , 'che formò il suo consiglio di sola 
gente- malvagia , e maltrattò la -Teina sua 
consorte, con giugnc^e alcune volte a bat- 
terla . Ora trovandosi la regina Giovanna 
vedova , e conoscendo di non poter senza 
appoggio governar le teste- calde de’ Napo- 
letani e tenere in freno i principi reali , 
penso di* accasarsi di nuovo. Fece premu- 
ra Giovanni re di Francia alla corte di 
Avignone, per darle in marito Filippo du- 
ca di ■ Tours suo figliuolo cadetto ; ma 
Giovanna volendo piuttosto chi le ubbi- 
disse, che chi le comandasse, antepose 
Giacomo d 'Aragona, figliuolo del re di 
Majorjca, giovane bello e valoroso, con 
patto che non assumesse il titolo di, re, e 
si .contentasse di quello di duca , dii Cala- 
bria ; e nascendo figliuoli , giacché Giovan- 
na era anche in età capace di farne , ad 
essi, e non al padre, si devolvesse il re- 
gno. 11 contratto stabilito nel dì 14 di 
dicembre dell’anno presente si legge in- 
tero presso il Binaldi x » ; o-> ,, - 1 , .i 
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Anno di Cristo mcccixiii. Indizione r,. 
di Urbano V, papa 2. 
di Carlo IV, imperadore g. 

f u solennemente scomunicato nel marzo 
di quest’ anno da papa Urbano e dichia- 
rato eretico Bernabò Visconte con tutte le 
maledizioni e pene che si usavano in quei 
tempi, non ostante che il re di Francia por- 
tasse assaissimo in favor di lui 1 . Inferocì 
maggiormente per questo il Visconte, ed in- 
teso che le genti del marchese di Fer- 
rara coll’ altre de’ collegati aveano assedia- 
to^ osi disponeano ad assediar la bastia di 
Solara sul Modenese , in persona , con due- 
mila e cinquecento cavalieri e molta fan- 
teria , cavalcò nel, principio d’ aprile a 
quella volta, ed, ebbe tale possanza che 
introdusse trentasei carra di monizioni 
da bocca e da guerra in essa bastia. Vi 
entrò egli stesso e visitò, tutto ; ma col- 
pito da un verettone in una mano si con- 
dusse a Crcvalcuore per farsi curare, la- 
sciando 1’ oste in que’ contorni . Allora Fel- 
trino da Gonzaga che pochi giorni prima 
avea ricevuto il bastone da comando di 
tsifria 1’ armata collegata , valorosamente 
uscì ad assalire i nemici . Durò sino al ve- 
spro 1’ ostinata battaglia con gran prodezza 

de- 

1 t'ita Urbani V. P. TT. Tom. 3 . Rn. hai. Rajtnaliut 
Annal ■ Eretti. ... 
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^rgli uni e degli altri 1 ; ma in fine fu ro- 
vesciato e disfatto interamente l’esercito 
del Visconte. Vi restarono prigionieri as- 
saissimi signori delta prima nobiltà * , 
fra’ quali Ambrosio Visconte bastardo di 
Bernabò* c generale della sua armata ì 
Lionardo dalla Rocca pisano , Andrea dei 
Tegoli da Bologna, Marsilio e Guglielmo 
Cavalcabò da Cremona , Guido Savina da 
Pogliano reggiano, Giberto e Pietro signori 
di Correggio, Giovanni Ponzane da Cre- 
mona, Sinibaldo figliuolo dì Francesco de<- 
gli Ordelaffi , Beltramo Rosso da Parma', 
Antonio figliuolo di Giberto San Vitale , 
da Parma : Giovanni dalla Mirandola , Gi- 
berto Pio , Niccolò Pelavicino da Piacenza , 
oppure da Parma', ed altri, de’ quali -fa 
menzione anche Matteo ViHani *. Scrive 
questo autore che nel dr 16 d’aprile suc- 
ceddette esso fatto d’armi. La CronieF di 
Bologna la mette nel giorno sesto. Palmi 
più sicuro l’attenersi alla Cronica mode- 
nese di Giovanni da Bazzarto, terminata 
appunto in quest’ anno , dove ^ detto che 
die dominico IX aprilis venne Bernabò a 
fornir la bastia di Solara , e che nell’ an- 
darsene fu sconfitto dalle genti del mar- 

che- 

.... * • . .:jk • .u 

* Chronicon Estense T. XJ. Iter. lui. Cbron . Muiinèns. 
Tom . coti. 

1 Ctonie . di Bologna , T. 18 . Rer. 1t.il • Chronica Piaeen- 
t in. Tom i4. Rer. Ita/. Adui lamenta ad Con usi or. Hi stot %. 
T^m. 12. Rer. hai. 

* * Matteo mi ani lib. il. 
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chcse d’ Estc'c della lega . Dopo sì gioì io- 
sa vittoria fa continuato l’assedio della 
bastia df Solara , la quale nel di 31 di 
maggio si trovò obbligata a rendersi al 
marchese Niccolò d’ Este. E 1 signori della 
Mirandola, che dianzi tenevano la parta 
di Bernabò, lasciarono entrare in quella 
terra la guarnigion della lega ‘.Ma sul 
principio di giugno eccoti comparire uu 
nuovo esercito di Bernabò sul Modenese , 
che si accampò alla villa de’ Cesi. e. qui- 
vi fabbricò una nuova bastia . Ribellossi 
ancora al marchese Niccolò Galasso de’ Pii 
signore di Carpi. La politica di Bernabò 
era di sciogliere il più presto che potea 
le leghe fatte contro di lui . Però veggen- 
do che questa già s’era messa a dargli 
delle dure lezioni, prestò subito orecchio 
ad un trattato di pace ; e laddove egli in 
Milano , e i suoi ambasciatori in corte 
del papa, parlavano alto per l’ addietro, 
cominciarono a favellare più dolce . U 
perchè nel settembre fu fatta una tregua 
fra lui e la lega , acciocché fra tanto si 
smaltissero le difficoltà della pace, di cui 
si trattò nel verno seguente *. Di questo 
riposo si servi Bernabò, per ben munire . 
le castella da lui occupate , e la bastia 
de’ Cesi con grave incomodo e danno dei 
Modenesi . 

* Pttrut Avariai Chtcnic. ?■ ti. Rtr. Tial. 

* Adduaminta ad Conuj. Hitt. T.lx. Rtr. Italie. 
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Nei medesimi tempi più che mai dura 
fu la guerra fra Galeazzo Visconte e Gio - 
\anni marchese di Monferrato . Venuto in 
Italia Ottone delia nobilissima casa di 
Brunsvich , principe di gran senno e va- 
lore 1 , entrò anch’ egli al servigio del 
marchese, ed unitosi con Alberet capo del- 
la compagnia degl’inglesi, di fiere ostilità 
fece contra del Visconte. Giacché andò in 
fumo un trattato di pace, promosso dallo 
stesso Galeazzo, ia compagnia degl’ingle- 
si nel di 4 di gennajo di quest’ anno, va- 
licato a guazzo il Ticino, entrò furibon- 
da nel contado di Milano . Prese Mazenta, 
Corbetta , arrivò a Legnano , Ncrviano , 
Castano, e giunse fin cinque, o sei miglia 
in vicinanza di Milano . Più. di sècento 
nobili fecero prigioni, e carichi d'immen- 
se spoglie , se ne tornarono sani c salvi a 
Romagnano . Avvenne che nel dì 22 d’apri- 
le essi Inglesi cavalcarono per vettovaglia 
a Briona sul Novarese. Trovava» 'allora 
in Novara a’ servigi di Galeazzo, il conte 
Corrado Landò , . capitano tante volte di 
sopra nominato della compagnia de’ masna- 
dieri tedeschi. Costui, benché poco gl’ im- 
portassero gli andamenti c saccheggi de’ ne- 
mici 1 , pure tanto fu tempestato che da- 
to di piglio all’ armi coi suoi cavalcò per 
iscacciare gl’inglesi. Venne con loro alle 

nua- 

1 Penus Armari ut Cbron, T- lS. /tir. hai. pag. 408 . 
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inani , ma percosso con una lancia, làscio 
ivi la vita* pagando con un sol colpo- tan- 
te iniquità da lui commesse per più anni 
in varie contrade d’Italia. Ma perciocché 
non potea il marchese di Monferrato sup- 
plire alle tante spese che occorrevano 
per pagare la suddetta copiosa compagnia 
bianca degl’ Inglesi , pensò a scaricarsi del- 
la maggior parte d’essi. Per buona fortu- 
na erano capitati colà gli ambasciatori 
de’ Pisani \ offerendosi di prenderli al loro 
soldo, e si stabilì il contratto: del ch« 
-fu ben contento Galeazzo Visconte , che 
d’accordo permise loro dì passare pel Pia- 
centino alla volta di Pisa. Erano errati 
tremila cavalieri, tutti brava gente. Otto- 
ne di Brunsvich col resto di quella cordi* 
pagnia stette saldo al servigio del . matf 
.chese. Sminuite in questa maniera le for- 
ze nemiche, Galeazzo da li innanzi ricu- 
però molte terre a lui tolte ne’ contadi 
di Pavia e Tortona : al che molto coatei! 
bui il senno e valore di Luchino del Ver 4 
me suo capitan generale . , 

In questurino essendo gravemente malato 
Simone Boccanegra doge di Genova *, il 
popolo prese E armi , e messe le guardie 
al palagio ducale, creò vivente ancora il 
Boccanegra, un nuovo doge, cioè Gabriel- 
lo Adorno , mercatante di molta saviezza 

e buo- 

* Giorgia/ Sitila Anna!. Genuini. T. 17. Rtr. Ita!- Mu- 
nì ('Ulani lik.il. up.41. 
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» buona fama , senza che fosse permesso 
annobilì e grandi d’intervenire all’ eie», 
■«ione . O sia che al Boccanegra avesse al- 
cuno dato dianzi ii veleno , oppur che ciò 
-succedesse dipoi, certamente pubblica voce 
corse ch’egli fosse ajutato a sbrigarsi dal 
inondo » Obbrobriosamente più per li Ge- 
novesi che per lui , fu portato il suo ca- 
davero alla sepoltura da due facchini e da 
urt famiglio. Seguitò in quest’anno ancora 
la guerra de’ Fiorentini contro i Pisani * , 
con vièendeVol perdita , ora degli uni cd 
ora degli altri . Ma in una battaglia che 
fu assai aspra sul pisano, restò rotta dai 
Fiorentini , e dal prode lor capitano Pie- 
tro da Farnese , l’oste de’ Pisani , e vi fu 
latto prigione Rinierl da Baschi capitano 
dell’armata. Poscia nel mese dì maggio 
cavalcò l’esercito fiorentino di nuovo sino 
alle porte di Pisa , e quiri fece battere 
moneta d’oro e d’ argento in dispetto dei 
Pisani , che di queste inezie si pasceva al- 
lora la vanità ,'de’ nostri Italiani. Essendo 
mancato di vita nel seguente giugno il 
valoroso Pietro di Farnese , in suo luogo 
fti eletto capitano della guerra Ranticcia 
suo fratello, uomo di molta lealtà, ma 
poco sperto nel mestier della guerra . Ar- 
rivò intanto la compagnia degl' Inglesi, 
comandata da Alberet in Toscana * , ed 

al* 
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allora i Pisani cavalcarono senza opposi- 
zione alcuna sul contado di Firenze con 
rendere il sacco a misura colma ai Fioren- 
tini. Saccheggiando e bruciando giunsero 
fin sotto le porte di Firenze , e quivi im- 
piccarono tre asini , per far onta a quegli 
abitanti, e li caricarono di villanie. Per 
questa mutazion di fortuna i Fiorentini 
elessero per lor capitano Pandolfo Malate- 
sta che si portò colà, menando seco cen- 
to uomini d’arme e cento fanti. Tardaro- 
no poco ad esserne scontenti , perchè assai 
segni diede egli di volerli ridurre a dar- 
gli la signoria della città : dal che erano 
essi ben lontani . Preso che ebbero gl’ In- 
glesi e Pisani nel dì 16 di settembre il 
borgo di Feghine, andò verso quella parte 
tutta la gente d’armi de’ Fiorentini 1 ; ma 
sul principio d’ottobre spintisi loro addosso 
gl’ Inglesi , li misero in rotta , facendo 
prigione Ranuccio da Farnese e molti 
altri nobili, oltre la ciurma de’ soldati. 
Fu anche disfatta da’ Sanesi nel dì 8 d.’ ot- 
tobre la compagnia del Cappello di gente 
tedesca , la qual veniva al servigio del co- 
mune di Firenze. C3gion furono poco ap- 
presso i mali portamenti di Pandolfo Ma - 
latesta , che i Fiorentini il cassassero , e 
chiamassero per lor capitano Galeotto Ma- 
latesta , uomo di gran credito , ma vec- 
chio. Se ne ritornarono poi a Pisa sul veni- 
re 

* Cronica di Siena Tarn. 15. Rer. Italie . 
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• re del verno gl'inglesi carichi di prede e 
* ! di prigioni, e si risero de' Pisani che li 
vedeano mal volentieri entro la città . Ven- 
ne in quest anno a Napoli Giacomo in- 
fante di Majorica , nuovo marito della rei- 
na Giovanna », nè tardarono ad insorge- 
re dissensioni fra loro, parendo a lui co* 
sa vergognosa l'avere per moglie una re- 
gina , senza partecipar del titolo e degli 
onori del trono, e senza poter mettere 
presidio neppure in una sola fortezza . II 
papa con sue lettere l’esortò all’osservan- 
za de’ patti j ma egli non fu mai per l'av- 
venire contento d’ un matrimonio che il 
facea comparire servo, e non padrone in 
quel regno , anzi se ne tornò presto in 
Ispagna . Nel giugno di quest’anno 1 Can 
signore dalla Scala menò moglie Agnese 
figliuola del duca diDurazzo, e per mol- 
ti giorni tenne in Verona corte bandita, 
alla quale intervennero Niccolò marchese 
di Ferrara , Francesco da Gonzaga signore 
di Mantova , Regina moglie di Bernabò 
Visconte , e gli ambasciatori d’ altri si- 
gnori. • • 


Tom. XIX. Dd An- 
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Anno di Cristo mccclxiv, Indizione li. 
d' Urbano V, papa 3. 
di Carlo IV, imperadore io. 

Cotanto s’adoperarono co’Ior buoni ufi- 
zj Carlo IV imperadore e i re di Francia 
e tl’ Ungheria 1 che fu conchiuso il trat- 
tato di pace fra la Chiesa romana, il 
marchese Niccolò d’ Este signor di Ferra- 
ra *, Francesco da Carrara signor di Pa- 
dova , i Gonzaghi e gli Scaligeri dall’ un 
canto, e Bernabò Visconte dall’altro nel 
d\ 3 di marzo . In vigore di questa pace 
rinunziò il Visconte a tutte le sue preten- 
sioni sopra Bologna , e restituì Lugo , Cre- 
valcuore e qualunque altro luogo, occupa- 
to da lui negli Stati della Chiesa ; e pa- 
rimente al marchese di Ferrara qualsivo- 
glia fortezza, o bastia ch’egli tenesse nel 
distretto di Modena. Obbligossi il papa * 
di pagare a Bernabò cinquecentomila fio- 
rini d’oro in otto rate/ e furono rilascia- 
ti tutti i prigioni. Per l’esecuzion d’essa 
pace essendo venuto a Milano il cardinale 
Androino legato apostolico, Bernabò gli 
fece grande onore, e poscia sul principio 
d’aprile in segno di sua allegrezza volle 
che si facesse un solenne torneo , a cui 

in- 
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invitò tutti i principi e baroni italiani . 
In questa occasione 1 il suddetto cardina- 
le legato trattò e stabilì pace anche fra 
Giovanni marchese di Monferrato , e Ga- 
leazzo Visconte ; con che cessò in quelle 
parti ancora il fturox della guerra , e ne 
partirono gl’inglesi quivi restati, coll’ an- 
darsi ad unire agli altri che erano in 
Toscana. Fecero dipoi 1 questi due prin- 
cipi una permuta di terre che l’ uno avea 
occupato all’altro. E quanto a Galeazzo, 
egli seguitò ad affliggere i suoi popoli,,© 
specialmente il clero con nuove taglie e con- 
tribuzioni . Pubblicò ancora conti a dei tradi- 
tori de’ suoi Stati la lista delle pene e dei 
tormenti che si doveano dar loro . La rap- 
porta l’Azario, e fa orrore. Inoltre tanto 
egli , come Bernabò fecero smantellar as- 
saissimo castella e fortezze ne’ loro Stati 
che appartenevano ai nobili guelfi , per 
tor loro la comodità e voglia di ribellarsi 
in avvenire . Se con tal maniera di gover- 
no si facessero amare i due fratelli Vi- 
sconti, ognuno può immaginarselo. Fu qua- 
si * tutta la Lombardia , Romagna , e 
Marca in quest’ anno sommamente afflitta 
da un diluvio di cavalette ossia di locu- 
ste volatili , venute , per quanto fu credu- 
to , dall’ Ungheria . Oscuravano il sole , 

D d 2 quan- 
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quando alzatesi a volo passavano da ua 
luogo all’ altro , e durava il passar loro 
due ore continue , tanto era lungo, ampio 
e sterminato l’ esercito loro peraria. Con- 
sumavano l’erhe, e tutta l’ortaglia, dor 
vunque si posavano . Pare che Filippo 
Villani 1 dia il nome di grilli a queste 
locuste , giacché scrive che un vento li 
portò per mare. Io l’avrei chiamato uno 
sproposito , se nella vita di Urbano V \ 
non si vedessero distinti i grilli dalle lo? 
custe. Nel maggior rigore del verno non 
lasciarono gl’inglesi , confermati al loro 
soldo dai Pisani , di fare di quando in 
quando delle cavalcate sul territorio di 
Firenze , portando a varie terre la deso- 
lazione. Anche il suddetto Villani descri- 
ve i lor costumi, e l’arte e l’ordine da 
essi tenuto nella guerra con bravura e 
sprezzo de’ patimenti : al che le milizie 
italiane non erano allora molto usate , 
Non bastò ai Pisani la gran brigata degli 
Inglesi da loro assoldati, capo de’ quali si 
comincia in questi tempi ad udire Gio- 
vanni Aucud. , in inglese Kauchouod , dai 
Toscani chiamato Aguto , uomo che s’ac- 
quistò dipoi gran rinomanza in Italia . 
Presero anche al loro soldo Anichino di 
Bongardo , capitano di tremila barbute 
tedesche, licenziato da Galeazzo Visconte 

dQ- 
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dopo la pace suddetta: con che erano di 
molto superiori di forze ai Fiorentini . 
Contuttociò pregarono il papa d'interpor- 
si per la pace , e a questo fine spedì il 
santo padre a Pisa e Firenze frate Marco 
da Viterbo, generale de’ frati minori. Ma 
i Fiorentini pregni di superbia e d’odio , 
rigettate le proposizioni, vollero piuttosto 
guerra che pace ; tanto più perchè il con- 
te Arrigo di Monforte condusse in loro 
ajuto un bel corpo di cavalleria tede- 
sca . 

Pertanto l’armata pisana , forte di sei- 
mila uomini a cavallo oltre alla fanteria , 
tornò sul distretto di Firenze , gingnendo 
fino alle porte della città , distruggendo 
secondo il costume tutto il paese. VarJ 
badaluchi succederono in questi tempi fra 
le nemiche squadre ; e il valoroso conte 
di Monforte arrivò sino a Porto Pisano e 
a Livorno, ed arse que’ luoghi. Non ri- 
sparmiarono i Fiorentini in tal congiun- 
tura il danaro per far desertare dal cam- 
po pisano gran quantità di Tedeschi e d’in- 
glesi . Avendo essi già preso per lor ca- 
pitano Galeotto Malatesta , insigne mastro 
di guerra 1 , arditamente nel dì 29 di lu- 
glio, mossero la loro armata alla volta di 
Pisa. Sei miglia lungi da quella città .1 
Cascina erano accampati , quando Gì 0- 

D d 3 von- 
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vanni Aucud 1 presa ogni precauzione 
andò con tutte le sue forze ad assalirli. 
Atroce e lunga fu la battaglia , c in fine 
i Pisani ed Inglesi rotti presero la fuga , 
restandone morti circa mille, e prigionie- 
ri circa duemila , che trionfalmente furo- 
no poi menati a Firenze. Tra per questa 
disgrazia, c perchè passò al soldo de J Fio- 
rentini buona parte degl’ Inglesi , i Pisani 
si trovarono in gran tremore e spavento . 
Spedirono Giovanni dell ’ Agnello , uomo 
popolare , ma astutissimo, a Bernabò Vi- 
sconte per ajuto, e ne ebbero a prestanza 
trentamila fiorini d’oro. Ma il furbo am- 
basciatore , tornato a Pisa seppe ben pre- 
valersi dello scompiglio , in cui era la sua 
patria ; imperciocché spalleggiato da Gio- 
vanni Aucud si fece eleggere doge di Pi- 
sa per un anno . Intanto colla mediazione 
dell’arcivescovo di Ravenna e del genera- 
le de’ frati minori, si trattava di, pace. 
Vi acconsentirono finalmente nel dì 30 
d’ agosto i Fiorentini , perchè si seppe , o 
fu fatto credere che i Pisani avessero in- 
dotto Bernabò Visconte a prendere la lor 
protezione con dargli Pietrasanta . Deco- 
rosa e di molto vantaggio fu cotal pace 
ai Fiorentini, avendo i Pisani restituite 
loro tutte le franchigie ed esenzioni in 
Pisa e suo distretto , e ceduta Pietrabuona 
e promesso di pagar? per dicci anni dieci- 
na i- 
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mila fiorini d’oro al comune di Firenze 
nella festa di s. Giovanni Battista. Così 
dopo essersi disfatti questi due comuni, 
ed avere ingrassati colla rovina loro gli 
oltramontani masnadieri, si quetarono , e 
diedero commiato alle lor soldatesche . 
Anichino di Bongardo avvezzo a vivere 
di rapina, passò su quel di Perugia , e gli 
altri andarono a dare il malanno ad altri 
popoli . Durante questa guerra aveano fat- 
to più cavalcate su quel di Siena le com- 
pagnie de’ masnadieri inglesi e tedeschi , 
e sempre convenne che i Sanesi con da- 
nari si liberassero da quella inala gente. 
Ma allorché furono costoro licenziati dai 
Pisani e Fiorentini, la compagnia de’ Te- 
deschi appellata di s. Giorgio, di cui era- 
no capitani Ambrosio , figliuolo bastardo di 
Bernabò Visconte, c il conte Giovanni di 
Auspurgo 1 , accozzatasi con quella de- 
gl’inglesi , governata da Giovanni Aucud , 
andò a sollazzarsi sulSanese, spogliando, 
bruciando ed uccidendo . E perchè i Sana- 
si disperati uscirono con tutto il loro sfor- 
zo nel dì 2.S di novembre , passarono quei 
malandrini a Sarzana , c poscia se n J an- 
darono su quel di Perugia e Todi. Infe- 
lice quel paese, dove arrivavano queste 
ingorde c fiere locuste . Nel mese di lu- 
glio dell’anno presente si ammalò il vec- 
chio Blalatesta signor di Rimini, Fano, 
. D d 4 Pc- 
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, pace fatta . In Lombardia si posarono l’ ar* 
mi , ma non cessarono gli aggravj de’ po- 
poli ne’ paesi sottoposti ai Visconti .• Ga- 
leazzo in questi tempi, essendo gravemen- 
te molestato dalla podraga 1 , non si ve- 
dea più volentieri in Milano , perchè Bian- 
ca di Savoja sua moglie , Giovanni de * Pe- 
poli ed altri suoi consiglieri gli mettcano 
in testa de’ sospettigli Bernabò suo fratello , 
la cui brutalità e ingordigia di dominare 
facea paura a tatti . Ritirossi dunque a Pa- 
via , dove avea già terminato un fortissimo 
castello e un suntuosissimo palagio. Scopris- 
si nel dì 25 di gennajo dell’ anno presente V 
in Verona una congiura che andava ordendo 
Paolo Alboino dalla Scala contra di Can si- 
gnore suo fratello maggiore, per privarlo del 
dominio . Fu preso esso Paolo , e mandato 
prigione a Peschiera. A molti de’ suoi com- 
plici ed istigatori fu mozzato il capo , e 
tutta quella città fu in conquasso per que- 
sto. Secondo le Croniche di Siena 3 e di 
Piacenza 4 , la compagnia degl’ Inglesi 
condotta da Giovanni Aucud, era entra- 
ta in Perugia , commettendo ivi i disordi- 
ni consueti . Ossia che Anichino di Bon- 
gardo colla sua compagnia di Tedeschi si 
trovasse nel medesimo paese , o che i Pe- 
rugini il facessero venire in loro ajuto , 

cer- 
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certo è che si servirono essi .di questo 
chiodo per cacciar l’altro. Un fiero e cru- 
del combattimento seguì tra essi Inglesi 
e Tedeschi uniti co’ Perugini nel dì ulti- 
mo di luglio, e durò fino alla sera, con 
fama che restassero sul campo fra l’una 
e l’altra parte circa tremila persone estinr 
te. La peggio toccò agl’inglesi, de’ quali 
più di mille e cinquecento furono condot- 
ti prigionieri a Perugia. Allora fu che 
Giovanni Aucud fuggendo se ne tornò col 
resto di sua gente sul contado di Siena . 
Implorarono i Sanesi l’ajuto di Anichino 
di Bongardo e di Albaret tedesco; e que- 
sto bastò per far ritirare l’ Aucud. Ma nel 
dì 15 d’ottobre eccoti comparire su quel 
medesimo territorio Ambrosio figliuolo 
bastardo di Bernabò Visconte , condottie- 
ro anch’egli di un’altra possente compa- 
gnia di masnadieri tedeschi ed italiani . 
Fecero i Sanesi ammasso di gente, e il 
costrinsero a prendere altra via. Tutte 
queste visite costarono a quel popolo gra- 
vissime somme di danaro per iscacciare 
que’ cani con accordo, o per forza. Smun- 
se Ambrosio anche dai Fiorentini seimila 
fiorini d’oro, mostrando di volersene tor- 
nare in Lombardia. Andò poscia costui a 
dare la mala pasqua alla riviera orienta- 
le di Genova . 

Erano state circa questi tempi gravi 
discordie e principi di guerra fra la re- 
pubblica di Venezia c Francesco da Carra- 
ra 
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ra signore di Padova 1 * . Per l’ amicizia 
già contratta c tuttavia vigorosa del Car- 
rarese con Lodovico re d’Ungheria, i Ve- 
neziani erano forte disgustati, c cercava- 
no le vie di nuocere al primo. Attacca- 
rono lite con pretesto di confini , ed an- 
corché gli ambasciatori del re d’ Unghe- 
ria , del legato del papa, de’ Fiorentini , 
pisani e del marchese d’ Este s’interpones- 
sero, i Veneziani più che mai compari- 
vano renitenti alla pace . Tuttavia questa 
in fine si conchiuse , e il Carrarese per 
non poter di meno , accettò quelle condi- 
zioni che vollero i più forti : perlochè 
all’ odio antico contra de’ Veneti s’ aggiun- 
sero motivi nuovi . Era anche il Carrare- 
se in rotta con Leopoldo duca d J Austria 
per cagione di Feltro e Belluno, già do- 
nati a lui dal re d’Ungheria. Unissi per 
tanto col patriarca d’Aquileja per fargli 
guerra, e succedettero anche molte ostili- 
tà. Maneggiossi intanto l’accasamento di 
esso duca d’ Austria con Verde figliuola 
di Bernabò Visconte 1 . Per effettuar que- 
ste nozze e condurre la sposa in Germa- 
nia, venne a Milano nel mese di luglio 
Ridolfo fratello d’ esso duca 3 j ma quivi 
infermatosi (e fu creduto di veleno) ter- 
minò i suoi giorni. Ciò non ostante se- 
guì 
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guì il matrimonio suddetto. Per la mor- 
te di questo principe e per altre cagioni, 
cessò il preparamento di guerra fra lui e 
Francesco da Carrara } Ma per conto di 
tale avvenimento sembra meritar piò fe- 
de la Cronica di Verona r . Da essa im- 
pariamo che nel dì 12 di febbrajo Leo- 
poldo fratello del duca d’ Austria con cin- 
quecento cavalli arrivò a Verona , e nel 
dì seguente andò a sposar la figliuola di 
Bernabò. Tornossene egli nel di 8 di mar- 
zo a Verona , e immediatamente ripassò 1 
in Germania , carico di regali a lui fatti 
da’ Visconti e dallo Scaligero . Poscia nel 
dì 14 di giugno giunse a Verona il duca 
Ridolfo, fratello d’esso Leopoldo 3 con 
trecento cavalli, e passato a Milano quivi 
terminò i suoi giorni nel dì 20 di luglio.' 
Fu rapito in quest’anno dalla morte nel dì 
18 di luglio* anche Lorenzo Gelso doge di 
Venezia, principe glorioso, per avere ri- 
cuperata T isola di Candia che si era ri- 
bellata , ed ebbe per successore in quella ’ 
illustre dignità nel dì 25 d’ esso mese , 
Marco Cornare, uomo di gran sapere e 
di maggiore prudenza 3 . Nel dì 28 di- 
maggio di quest’anno Carlo IV impera - 
dorè con gran comitiva di principi e ba- 
roni tedeschi si portò ad Avignone 4 y 

do- 
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dove dai cardinali e dal papa Urbano V 
fu accolto con sommo onore . Lunghi e se- 
greti ragionamenti passarono fra il ponte- 
fice e lui ; il tempo rivelò che aveano 
concertata una lega , e disposto di venire 
in Italia per desiderio di metterla in pa- 
ce, siccome vedremo andando innanzi . 

Scura è in questi tempi la storia di Na- 
poli , c quella di Siciìia per un biasime- 
vole difetto del Fanello che non assegna 
i , tempi delle cose quivi avvenute, con 
togliere a me il campo di riferirle a’ suoi 
anni precisi . Quel che è certo , nel no-, 
vembre di quest’ anno finì i suoi giorni 
Niccolò degli Acciajuoli fiorentino gran 
siniscalco del regno di Napoli 1 f> . per 
cui senno la reina Giovanna e il re Lui- 
gi s’ erano sostenuti in mezzo alle gravi 
loro tempeste . Ma Giovanna . dimenticò 
ben presto.i di lui rilevanti servigi, con 
aver bensì alzato j nja in breve depresso 
un figliuolo di lui. In Sicilia ( non ne so 
io determinare il tempo ) don Federigo 
re di quell’ isola ricuperò Palermo , e in 
fine ritolse anche Messina alla reina Gio- 
vanna : laonde andarono in fumo tutte 
le conquiste da lei fatte in quelle contra- 
de. Avvenne ancora che Giacomo infan- 
te di Majorica e duca di Calabria , che 
già vedemmo marito d’ essa reina , ma 

dis- 
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disgustato di lei, all’udire insorta guerrà 
inlspagna, colasi portò, evi rimase pri- 
gione . La reina dipoi il riscattò collo sbor- 
so di sessantamila ducati d’oro. Se ne 
tornò egli nell' anno seguente in Italia , 
ma poveramente. La Cronica di Bologna 
ha 1 che la reina Giovanna, donna di 
gran coraggio , e che sapea montare a ca- 
vallo, quando occorrea, l’ avea tenuto in 
prigione più di sei mesi, per levargli di 
testa la voglia d’essere re; ma io non 
saprei assicurar la verità di questo fatto* 

Anno di Cristo mccclxvi , Indiz. iv. 
d’ Urbano V , papa 5. 
di Carlo IV, imperadore iz. 

iNIacque nel maggio dell’anno presente a 
Galeazzo Visconte in Pavia una figliuola 
da Bianca di Savoja, a cui fu posto il 
nome di Valentina 1 , e col tempo passò 
in Francia , maritata in un principe di 
quella reai casa. Per questa nascita si fe- 
cero mirabili feste in quella città. Ed es- 
sendo in tal congiuntura capitati colà iVic- 
colò marchese d’ Este e Malatesta Tanghe- 
ro , che andavano per loro affari alla cor- 
te del papa , tennero insieme con Ame- 
deo conte di Savoja al sacro fonte la fan- 
ciullina. Passarono dipoi i due primi prin- 

ci- 
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cipi a Milano , dove ricevettero di grandi 
finézze da Bernabò , quando il loro viag- 
gio ad Avignone avea per iscopo la rovi- 
na di lui , se la fortuna gli avesse assi- 
stiti. Giunti questi due principi al papa, 
il mossero a maneggiare una lega , in cui 
avessero luogo non solamente il papa stes* 
so 1 , i suddetti due signori, Francesco 
da Carrara , Lodovico e Francesco da 
Gonzaga , ma anche lo stesso Carlo impera- 
dorè , a cui fu d’essa lega dato il baston 
da comando , e Lodovico rt d’ Ungheria . 
Questa poi fu conchiusa nel dì 7 d' agosto 
dell’ anno seguente . Le apparenze erano 
che la volessero unicamente contro le com- 
pagnie de’ soldati masnadieri , flagello in- 
sopporfabil allora dell’ Italia , ma creduto 
fu che segretamente si trattasse della de- 
pression de’ Visconti, la potenza de’ quali 
dava da gran tempo troppa gelosia a ca- 
daun de’ principi d’Italia. Appena l’ac- 
corto Bernabò ebbe sentore di questo ma- 
neggio che per chiarirsi delle loro inten- 
zioni diede ordine a J suoi ambasciatori di 
far istanza per essere ammesso in quella 
lega. Il papa li rimise all’ imperadore , e 
ì’imperadore gli andò menando un pezzo , 
tanto che Bernabò si assicurò de’ lor di- 
segni . 11 perchè comandò ad Ambrosio 
suo figliuolo, il quale si trovava allora 
nel Genovesato , di assoldar sempre più 

gen- 
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gente. Fu ubbidito. Pagava profumata* 
mente , nè di più ci voiea y perche tutti 
i ribaldi e malcontenti , ed Inglesi e Te- 
deschi j corressero a lui : laonde raunò 
un formidabile esercito 1 . Passò questa 
gente alla Spezia ed altri luoghi della 
riviera di Genova , saccheggiando dapper- 
tutto . Arrivarono a Levanto , andarono a 
Chiavari. Tutti fuggivano per quelle par- 
ti, e in Genova stessa era sommo lo spa- 
vento. • ' ' 

E pur crebbero gli affanni nel dì 13 di 
marzo , perchè Galeazzo Visconte mandò 
ad intimar la guerra a quel popolo. Si 
dubitò forte che bollissero intelligenze per 
deporre Gabrielo Adorno doge , dacché fu 
manifesto essersi unito coi nemici Lionar- 
do di Montaldo , rivale dell’ Adorno e ban- 
dito in Genova . Fu dunque preso il par- 
tito dal consiglio di Genova di trattar 
accordo coi signori di Milano , e resto 
dipoi nell’ anno seguente convenuto che 
i Genovesi pagassero loro ogni anno quat- 
tromila fiorini d’oro, e mantenessero quat-; 
trecento balestrieri al loro servigio , e in 
tal guisa cessò quel rumore. Per questo 
accordo Ambrosio Visconte colle su» mas- 
nade si ritirò da que’ contorni , e tornò 
con Giovanni Aucud a salassare i miseri 
Sanesi *. Se vollero essi levarsi d’ addos- 
so 

. 1 ■ v j 
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so queste sanguisughe , dappoiché varj lo- 
ro luoghi aveano patito il sacco e l’incen- 
dio, fu «l’uopo pagare a dì 23 d’aprile 
diecimila e cinquecento fiorini d’oro, e 
molte carra d’ armadure, oltre a varj al- 
tri regali di commestibili. Se n’ andarono 
costoro col malanno alla volta di Roma . 
Al servigio de’ Perugini dimorava allora 
Albaret tedesco, capitano della compagnia 
della Stella. Perchè costui trattava un tra- 
dimento in danno di quella città, nel no- 
vembre tagliata gli fu la testa. D’ordina- 
rio andavano a finir male questi capi d’ as- 
sassini. Colla morte naturale che seguì 
nell’anno presente di Giovanni da Oleg- 
gto, stalo già tiranno di Bologna, la cit- 
tà di Fermo ritornò sotto il pieno domi- 
nio delia santa sede. Più istanze aveano 
fatte i Romani , affinchè papa Urbano V 
riportasse la sedia pontificale e la residen- 
za in Roma . Veggonsi ancora lettere esor- 
tatorie del Petrarca per questo. Forse niun 
bisogno avea egli di tali sproni , perchè 
prima anche d’essere alzato al trono pon- 
tificale, attribuiva i disordini dello Stato 
della Chiesa, anzi dell’Italia tutta, alla 
lontananza dei papi, ed avea già mostra- 
ta la sua disposizione a levarsi dalla Pro- 
venza . Pertanto avendo presa la risolu- 
zion di venire a Roma , scrisse in quest’ an- 
no al cardinale Egidio Alhornoz che gli 
preparasse il palagio in Rema, ed un al- 
Tom. XIX. E c tro ■ 
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Irò anche in Viterbo , dove pensava di 
passar la state deli’ anno prossimo ventu- 
ro . i , 

Anno di Cristo iviccclxvIi , Indi*. v. 
di Urbano V , papa 6. 
di Carlo IV , itnperadorc 13. 

* 1 • « • 

finalmente volle Urbano V papa dar com- 
pimento alla risoluzione sua di trasferirsi 
in Italia, al dispetto de’ cardinali francesi 
che fecero <li mani e di piedi , per frastor- 
nare questo lodevol disegno. Da Venezia, 
da Genova, da Pisa e dalla regina Gio- 
vanna , gli furono a gara esibite galee 
per condurlo e servirgli di sicurezza e 
scorta t . Ne accettò egli venticinque, c 
con queste nel di 23 di maggio arrivò a 
Genova , accolto con immensa allegrezza 
da quel popolo. Più di mille persone per 
fargli onore, si vestirono di drappo bian- 
co, che cosi era allora il rito. Volle al- 
loggiar fuori di città, ma fattagli pau- 
ra di qualche possibil sorpresa dalla par- 
te de’. Visconti , .co’ quali non s* erano 
pe ranche acconci i Genovesi , elesse un 
luogo più,, sicuro . Pontificalmente vesti- 
to e addestrato da Gabriello Adorno 
doge e da Delianp de’ Panciatichi da 
Pistoja podestà, cavalcò per la città, e 

nel 

J Giardini Stilla liliali. Genuini. T- Rei. Tfi! 


Digitized by Google 



A * '» o MCC C 1 XVH. 435 
’hel di 28 sopra le galee imbarcatosi di 
nuovo , passò nelle vicinanze di Pisa , ma 
senza volere smontare in terra 1 . Giunto 
a Corneto, quivi trovò il cardinale legalo 
Egidio Albornoz , e con lui andò a fer- 
mare in Viterbo nel dì 9 di giugno i suoi 
passi 1 . Indicibile fu in tutta Italia il giu- 
bilo per questa venuta del pontefice . Non 
tardarono i Romani a spedirgli una solen- 
ne ambasciata colle chiavi della città,' e 
Niccolò Estense marchese di Ferrara 3 do- 
po aver magnificamente accolti in Modena 
qiie’ cardinali che vennero per terra , e 
dopo essere ito apposta a Venezia a pren- 
dere Jacopo conte di Savoja , ed averlo 
Condotto a Rovigo nel dì 3 di ottobre , 
si partì da Ferrara con settecento uomini 
d’armi e dugento fanti, riccamente vesti- 
ti, ed arrivò nel dì 12 a Viterbo, dove 
'era stata una sedizion del popolo che mi- 
se gran paura a tutta la corte papale. 
Non altro che lui aspettava il pontefice 
per muoversi alla volta di Roma j e però 
sotto la guardia del marchese e delle sue 
genti nel dì 14 s’inviò colà, accompagna- 
to da" Amedeo VI conte di Savoja , da 
Malatesta Unghero signor di Rimini * da 
ftidolfo signore di Camerino , e • da copio- 
sissima nobiltà di tutti gli Stati della 

Ei* 2 ' • Chic- » 
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Chiesa e eli Toscana c dagli ambasciatori 
dell* imperadore, del re d J Ungheria , della 
reina Giovanna e à’ altri principi e città 
Sperava egli di far quella solenne entrata 
in compagnia dello stesso imperadore Car- 
lo IV (che questo era il concerto ), ma sor 
praggiunti varj affari a quell’ augusto , 
differì egli sino all’ anno venturo la sua 
venuta . Accolto con incontro magnifico 
dal clero e popolo romano, fra gli stre- 
pitosi viva andò il papa a smontare alla 
basilica vaticana. Sulle scalinate , o per 
ordine, o con licenza di lui , il marchese 
Niccolò conferì l’ ordine della cavalleria 
a sei nobili italiani e ad altrettanti tede- 
schi. Andò poscia il papa ad alloggiar 
nel palazzo vaticano 1 . 

Mancò di vita in quest’ anno nella città 
di Viterbo , a dì 24 d’ agosto , un lume 
del sacro collegio, cioè il Cardinal Egidia 
Albornoz, personaggio, la cui memoria ùj 
c sarà sempre celebre nella storia eccle- 
siastica per le tante imprese da lui fatte, 
in servigio temporale della Chiesa roma- 
na, e per la sua mirabil attività e saviez- 
za . Nel di 5 d’ aprile di quest’ anno ave- 
va egli tolta a’ Perugini la città d’ Assisi. 
Per questa perdita fu sommamente afflitto 
il papa, perchè più che mai abbisognava 
de’ consigli e dell’appoggio di questo in- 
signe porporato. Trovò esso pontefice al 

suo 
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Suo arrivo la famosa città di Roma ridot- 
ta in pessimo stato , cadute le maestose 
fabbriche degli antichi Romani, chiese ro- 
vinate , palagi abbandonati, case vote, o 
diroccate, e con mano toccò gli amari ef- 
fetti della sì lunga assenza de' pontefici . 
Cominciò ben egli a medicar queste pia- 
ghe; ma , siccome vedremo, le conccpute 
speranze da lì a non molto svanirono . 
Era divenuta la Toscana un misero teatro 
delle insolenze e della crudeltà de’ soldati 
masnadieri . Specialmente Siena e Perugia 
ne provarono in questi tempi un nuovo 
scempio 1 . Correndo il mese di gennaio 
tornò sul Sanese Giovanni Aucud colli 
compagnia degl’ Inglesi, desertando secondo 
il solito quel paese. Succederono varie bat- 
taglie di poco momento. Passarono .casto- 
ro sui Pisano a dar la sua a quel territo- 
rio ; ma sul principio di marzo eccoli di 
nuovo ad infestare il distretto di Siena . 
Allora i Sancsi , unito ouahto poterono 
di gente massimamente unghera , e ri- 
cevuto dai Perugini un buon rinforzo, vol- 
lero tentar la fortuna con una giornata 
campate nel dì 6 di marzo a Montalcinel- 
lo . Male, per loro, perciocché furono rot- 
ti colla morte, o prigionia di moltissimi. 
Fra i presi si contò Ugolino da Savignano 
nobile modenese , loro conservatore e ca- 
pitano di guerra, a cui fu messa taglia di 

E e 3 die- 
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diecimila fiocini d’ oro . Cavalcò poscia 
l’Aucud sul contado di Perugia.. Anche 
quel bravo popolo si appigliò all’uso del 
ferro, piuttosto che a quello dell’oro, pep 
allontanar questi divoratori da’ suoi conp 
fini ; ina venuto a battaglia al ponte di 
s. Gannì , ne andò sconfitto colla morte , 
per quanto portò la fama, di circa mille 
e cinquecento persone . 

Grandi feste si fecero nel dì 3 di giu» 
gno in Milano 1 , perchè vi si celebrarono 
le nozze di Marco figliuolo di Bernabò 
Visconte con Isabella figliuola di Stefano 
(ossia di Federigo) conte palatino e duca 
di Baviera . Parimente Bernabò diede per 
moglie a Stefano duca di Baviera Taddea 
sua figliuola . A quest’anno ancora .riferi- 
scono gli Annali di Milano e il Corio 1 * 
le disavventure di Ambrosio Visconte * ba- 
stardo di Bernabò 1 Era egli colla sua 
compagnia di masnadieri passato in regno 
di Napoli verso l’Aquila, mettendo in con- 
tributione e saccheggiando quelle contrade» 
La reina Giovanna , raccolte tutte le sue 
milizie sotto il comando di Giovanni Ma- 
latacca reggiano, le spedì contra d’ Am- 
brosio. Si venne ad una battaglia , l’arma- 
ta d’ Ambrosio fu disfatta, ed egli con al- 
tri conestabili condotto nelle carceri di 
Napoli , dove gran tempo fece penitenza ^ 

ma 

• •••• • V 

’ Anntltt MtiioUn. T. \t. Rtr. itti. 

* Corio Istoria di Milino >' ^ i n ... * 


Digitized by Google 



A '» N o MCCCLXVII. 439 
ma sforzato , delle rapine e deir altre mol- 
te suo iniquità. Io non so , se questo fat- 
to appartenga all’anno presente. Ne’ gior- 
nali napoletani 1 e da Sozomeno, se ne 
parla all’anno 1370. Tuttavia sembra che 
più fede meriti la Cronica di Siena * , 
dove all’ anno seguente viene raccontata 
qnesta battaglia , succeduta a Sacco del 
Tronto in Puglia. Erano circa diecimila 
tra fanti e cavalli quei d’ Ambrosio; cosi 
fiera fu la rotta che pochi ne camparono , 
essendo rimasti , o sul campo , - o presi 
in paese tutto irritato contra sì bestiale 
canaglia. Ambrosio ferito e preso, andò 
a riposar nelle prigioni. Seicento. di costoro 
furono menati prigioni a Roma r giacché 
anche le milizie del papa aveano avuta 
parte alla vittoria. Trecento ne fece im- 
piccare il papa; gli altri condotti a Mon* 
tcfiascone , perchè vollero fuggire , furono 
anch’ essi coi laccio tolti dal mondo. Que- 
sta parve una crudeltà al (Jorio,-?., Nell’ an- 
no presente 4 a dì 13 di gennajo compiè 
il corso di sua vita Marco Cornaro doge 
di Venezia, c fu alzato a quella dignità 
Andrea Contarono nel dì zo di esso mese. 
Intanto ilernabò Visconte , pieno di fiele 
contra d* Lodovico e Francesco da Gon- 
zaga signori di Mantova , si collegò con 

'ì - ». ;••• E« <1- :-, v4 V < fiati, 
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Can signore dalla Scaia, padrone di Ve- 
rona e Vicenza, disegnando di ? assediar 
Mantova, -e facendo credere, se gli riusci- 
va , di farne un dono allo stesso signor di 
Verena . 

Anno di Cristo mccccxvjji , Indiz. vi. 
di Urbano V, papa 7. 
di Carlo IV , imperadore 14. rv 

». . * * » * » . ■ * f r* *\ / 

(Continuò papa Urbano il suo soggiorno 
nel palazzo del vaticano anche nella pri- 
mavera di quest’ anno , c nel mese di mar- 
zo Giovanna regina di Napoli e Pietro 
re di Cipri vennero a Roma per baciargli 
i piedi, e per trattar dei loro affari *j. 
Ad essa teina in segno d’onore fu donata 
dal pontefice la rosa d’oro . Venuta la 
state andò il santo padre a villeggiare a 
Montofiascone , della cui buou’ aria e si- 
tuazione si compiacque assaissimo. Eresse 
quivi un vescovato c un capitolo di canoni- 
ci . Insigni parentadi si studiò sempre di 
fare Bernabò Visconte ; ma Galeazzo suo 
fratello eli andò innanzi anche in questo. 
Bianca sua moglie era sorella di Amedeo 
VI , conte di Savoja ; Isabella moglie di 
GianGaleazzo suo figliuolo avea per pa>-' 
drc il re di Francia. Contrasse egli pa-; 
rentela in quest’ anno anche col re d’ 

In- 
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Inghilterra 1 , con dare in moglie a Lio- 
nato ossia Licuietto, figliuolo {Tesso re e 
duca di Cbiarenza, Violante sua figliuola . 
La dote fu magnifica, perchè oltre a du- 
gentomila fiorini d’ oro 1 , concedette al 
genero la città d’ Alba e molte castella in 
Piemonte, come Montevico, Cuneo, Che- 
atasco e Demonte. Nel dì 27 di maggio 
venne il reale sposo a Milano 5 , accolto 
con ismisurata pompa , e regali senza fine 
dai Visconti fratelli e da gran nobiltà dell* 
uno e dell'' altro sesso . Cclcbraronsi le 
nozze nel dì cinque di giugno , nel qual 
giorno si fecero nobilissimi conviti che si 
veggono descritti dall’autore degli Annali 
milanesi e dal Corio. Alla prima mensa, 
dove sedeano i principi , fu ammesso an- 
che Francesco Fctrarca insigne poeta : tan- 
ta era la di lui riputazione. Ma -infausto 
fine ebbe questo matrimonio ; imperocché 
il suddetto principe inglese, divenuto pa- 
drone d’ Alba e delle suddette castella in 
Piemonte , o per intemperanza, o t per al- 
tre cagioni , finì di vivere in Pavia nell’ 
anno presente (altri dicono nel seguente) 
con incredibile rammarico e gravissimo 
danno di Galeazzo , il quale non solamen- 
te perde il genero e seco le speranze d'ap- 
poggio dalla parte del re d’Inghilterra, 
- , ma 

* Annata Mcii»lantns. T. li. Rtr. Ita! • 
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ma neppure potè ricuperar Alba e 1 ’ altre 
terre dotali del Piemonte, delle quali si 
fece padrone Odoardo il dispensiere ingle- 
se , siccome andremo vedendo . 

Stava in questo mentre Bernabò Viscon- 
te suo fratello attento agli andamenti e 
preparamenti de’ principi collegati , ben 
prevedendo che l’ aveano giurata eonlra 
di lui; sapea eziandio che Carlo IV impe- 
radore , capo della lega, si disponea a pas- 
sar in Italia con formidabili forze . Però, 
da tutte le parti cercò al suo soldo gen- 
te , c determinò di prevenire i nemici 
colle sue armi e con quelle di Can signo- 
re dalla Scala suo collegato . Erano allora 
le armate d’Italia, siccome osservò il Co- 
lio, composte di varie nazioni. In quelle 
di Bemabò e di Galeazzo si contavano 
Italiani , Tedeschi , Ungheri e Borgognoni ; 
e Io stesso succedea in quelle degli Esten- 
si , Gonzaghi q Scaligeri. II papa nell* eser- 
cito suo avea gran copia dì Francesi , Spn- 
gnuoli , Bretoni , Provenzali e Pugliesi. 
Fra poco vedremo comparire anche F irrì- 
peradore con Boemi, Schiavoni , Polacchi 
ed altre nazioni. Se l’Italia stesse bene 
fra tanti e «ì varj , quasi dissi , cani e la- 
droni, ognun può immaginarselo. Avven- 
ne 1 , che nel dì 9 di marzo trovandosi 
in Parma una grossa guarnigione di Ber- 
nabò, vennero alle mani i soldati italiani 

coi 
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poi tedeschi ed Ungheri , e degli, uln 
,timi ne rimasero uccisi trentadue. Jb’ccei,o 
gli ufiziali del Visconte, far tregua di tre 
mesi fra loro , e si quetò per allora ii 
tumulto. Ora Bernabò, unite le sue armi 
con; quelle del fratello Galeazzo e dello 
Scaligero, all’ improvviso nel dì cinque di 
aprile portò la guerra sul Mantovano per 
terra e per ar-juà 1 , avendo fatto calare pur 
JPo, upa. copiosa flotta di Galeoni armati. 
Entrò nel Serraglio di Mantova da due 
parti , mettendo a sacco c fuoco tutto il 
paese, c quivi fabbricò una bastia fortis- 
sima. Anche dalla parte di Guastalla man* 
dò un esercito verso Borgoforte, e se ne 
impadronì . Non tardò Niccolò marchese di 
-Estc a spedire in soccorso de’ collegati 
.gonzaghi i suoi galeoni armati .per Po . 
Giunta a Borgoforte questa flotta attaccò 
.battaglia con quella del Visconte, Dicci 
ore darò Al combattimento j in fine la peg- 
.gio toccò ai* legni estensi ; e quelli che 
non si poterono salvar colla. fuga, rima- 
.sero in potare de’ vincitori . Ciò fatto, 
,T esercito di Bernabò si accostò maggior- 
mente a Mantova. Intanto andarono co- 
vando i Tedeschi l’odio conceputo centra 
de’ soldati italiani per la rissa succeduta 
,in Parma,, fiochi; se la videro bella. Es- 
sendo un dì sul Mantovano, senza far ca- 
lo della tregua giurata , assalirono i fanti 

ita* 
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italiani . Lunghissimo fu jl combattimene 
to, e molti furono trucidati dall’una e 
dall’ altra parte ; ma perchè gl’ Italiani 
erano in minor numero, toccò loro la 
peggio; e circa settecento d’essi si gìtta- 
rono nel Po. Bernabò, ch’era in Parma, 
corse a Guastalla tutto dolente, e tanto 
si maneggiò che fecero pace insieme . An- 
che in Bergamo giunta la nuova dell’as- 
sassinio fatto agl’ Italiani da’ Tedeschi ed 
Ungine ri , quarantacinque di quei Tedeschi, 
i quali erano ivi in presidio , furono spo- 
gliati ed uccisi. s 

Si mosse nell’aprile di quest’ anno dalla 
Boemia Carlo IV imperadore 1 con un pos- 
sente esercito, accompagnato dai duchi di 
Sassonia, d’Austria, di Baviera, da’ mar- 
chesi di Moravia e di Misnia , e da varj 
altri vescovi e gran signori. Giunse nel 
dì 5 di maggio a Concgliano , dove fu a 
rendergli i suoi ossequj Niccolò marchese 
di Ferrara» Nel dì 12 di giugno arrivò a 
l'igheruolo sul Ferrarese,,© seco si con-t 
giunsero le milizie di papa Urbano^ go- 
vernate dal cardinale anglico , vescovo 
d Albano fratello d’ esso pontefice, con* 
quelle della reina Giovanna. L’Anonimo 
autore degli Annali milanesi *• ( se pur 
non è guasto il suo testo ) per ingrandir' 
la gloria de’ Visconti, si lasciò scappar 

' . , , * dal- » 
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dalla penna che questa armata ascendeva 
a cinquantamila cavalieri , senza la fante- 
ria . L'autore della Cronica di Rimini * 
narra che Carlo venne in Italia con tren- 
tamila cavalieri . E all’incontro il Corio* 
scrive essere stata Tarmata de’ collegati 
di ventimila persone. Tuttavia, qualunque 
fosse l’esercito di lui, pareva che l’im- 
poradore avesse da ingoiare i Visconti . 
Ma Carlo IV, principe debole di consiglio 
in quasi tutte le imprese sue , nulla fece 
di rilevante in quest’anno. Mise l’assedio 
ad Ostiglia, terra allora del Veronese^ 
non potè averla. Andò sotto alla bastia 
fabbricata da Bernabò nel serraglio di 
Mantora, e con tutti i suoi assalti e coti 
tante forze non potè vincerla . Il peggio 
fu che ingrossato il Po, li suoi vollero' 
tagliar l’argine del fiume per inondar la 
Bastia; c quei delia bastia voltarono le 
acque addosso al campo dell’ imperadora , 
dimodoché si trovò tutta la sua gente in 

Ì iericolo, e convenne sloggiare in fretta, 
asciando anche indietro buona parte del 
Bagaglio . Del pari Can signore fece tagliar 
l’Adige, e lo spinse addosso al Padova- 
no. Andarono poi Tarmi collegate a sac- 
cheggiare il Veronese. L’autore della vi- 
ta di papa Urbano V lasciò 1 scritto 3 che 
•? v..V . — Car- 
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Carlo sì accomodò collo Scaligero, e lb 
staccò dalla lega del Visconte. Nulla altro 
di rilevante fece l’ impcradore cori tanta 
potenza ; e ciò che ridondò in suo non 
lieve disonore, fu Tessersi egli fermato 
tanto colle sue genti in Mantova città 
amica e fedele, che quasi la ridusse all* ul- 
timo esterminio. Ora dopo aver Carlo 
proccurato una tregua , e per quanto fa 
creduto , ricevuta sotto mano buona som- 
ma di danaro dai Visconti , e dopo aver 
licenziate molte delie sue milizie, a guisa 
di vinto si partì da Mantova , c nel dì 24 
d’agosto arrivò a Modena, dove il mar* 
chcse gli fece molto onore . Poscia pel ter- 
ritorio di Bologna passò in Toscana , è 
nel dì cinque di settembre entrò nella cit- 
tà di Lucca . 

- Giovanni dell’ Agnello doge di Pisa, per- 
chè temeva assai di perdere suo stato per 
la venuta dell’ imperadore, gli avea per 
tempo inviati suoi ambasciatori e regali , 
eri crasi accordato con lui, con permetter- 
gli Tentrare in Lucca, c cedergli il ca- 
stello de!!’ Agosta . Cario inviò innanzi il 
patriarca d’ Aquilcja suo fratello a pren- 
dere il possesso d’essa città, e dipoi vi 
si trasferì -egli in persona. Quivi si trovò 
arche T Agnello “a riceverlo , oppure , co- 
me altri scrissero, v’andò egli dipoi con 
assai nobile accompagnamento a pagargli 
il tributo della sua divozione. Ma un do- 
po desinare stando egli con altri nòbili 
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in un ballatojo» ossia sporto o verone, 0 
ringhiera, a veder le buffonerie d’ un gio- 
coliere 1 , cadde quel ballatojo , e con es- 
so lui Giovanni deli’ Agnello , il quale per 
tal caduta si ruppe una coscia. Altri vo- 
gliono che rottosegli sotto per istrada un 
ponte di legno, nc ricevesse quella rottu- 
ra; ma è più sicura la prima opinione. 
Portata a PÌ9a questa nuova, come se il 
doge persona odiata e tenuta come tiran- 
no, fosse morto, si levò a rumore tutto 
il popolo, gridando libertà ; c quantunque 
i tagliuoli dell’Agnello fossero corsi colà 
per sostenere l’ autorità del padre , o farsi 
esaltare eglino stessi 1 , bisognò che iu 
fretta scappassero per non restar vittima 
del furore de’ cittadini, i quali comincia- 
rono a reggersi a comune. Nel dì 3 di 
ottobre arrivò ad essa Pisa l’ imperadore 
coll’imperadricc . Impose una contribuzio- 
ne a quel popolo , e prese in prestito da 
alcuni di que’ mercatanti dodicimila fiori- 
ni d’oro. Minacciava intanto i Fiorentini, 
richiedendo da essi Volterra ed alcune ca- 
stella tolte a’ Lucchesi . La risposta fu che 
gli risponderebbono per le rime , s’ egli 
avea voglia di guerra . In questi tempi 
una strepitosa disunione fu in Siena fra i 
nobili e il popolo 3 . Spedirono i Salim- 

be- 
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beni all’ imperadore , perchè mandasse ur» 
corpo de’suoi armari. Egli vi spedì Mala- 
t està unghero signore di Rimini con otto- 
cento cavalli, il quale entrato in Siena, 
ed unitosi col popolo, atterrò il governo 
de’ nobili. Colà poi da Pisa si trasferì ar- 
che 1’ imperadore nel dì 12 d’ottobre , cd 
ebbe il dominio di quella città, dove di- 
chiarò suo luogotenente Malatesta. Suo vi- 
cario area anche lasciato in Pisa e Lucca 
Gualtieri vescovo d’ Augusta. Per fiorini 
mille e seicento venti in Firenze era in 
pegno la corona imperiale d'oro, perchè 
Carlo sempre si trovava sbrollo , tuttoché 
ruspasse danari da ogni parte . I Sancsi 
gliela disimpegnarono, e inoltre a lui pa- 
garono e prestarono altri danari . Dopo la 
dimora di pochi giorni in Siena 1’ augusto 
Carlo cavalcò alla volta di Viterbo, dove 
l’aspettava papa Urbano 1 . Quivi trattato 
eh’ ebbero de’ loro interessi , Carlo s’ av- 
viò verso Roma, e gli tenne dietro il pa- 
pa . Vicino alla porta del castello sant’ 
Angelo s’incontrarono, e 1’ imperadore a 
piedi addestrò il pontefice che veniva a 
cavallo, sino a s. Pietro. Arrivata da lì 
ad alcuni giorni V imperadrice Isabella , 
quarta sua moglie , con gran solennità fu 
coronata dal papa nella basilica vaticana , 
correndo la festa degli Ognissanti. Sbrigato 
poi dagli affari che l’ aveano condotto a 

Ro- 
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Roma', sen venne di nuovo I* imperatore 
a Siena, dove trovò piò che mai in con- 
fusione quella città e territorio j imper- 
ciocché 1 nobili ridottisi alla campagna e 
alle lor castella, venivano di tanto in tan- 
to sino alle porte della città saccheggian- 
do e bruciando , dimodoché i cittadini si 
morivano di fame. Fu dunque fatta una 
tregua, e si raffrenarono per un poco quei 
barbari movimenti. 

Anno di Cristo mccclxix, Indiz. vii. 
„ di Urbano V, papa 8. 

di Cmho IV, imperadore 15. 

Venne sul principio di novembre dell’ an- 
no presente a Roma Giovanni Paleologo 
impsrador de’ Greci * . li bisogno, in cui 
egli si trovava del soccorso de jLatini , per 
resistere alla sempre più crescente potenza 
da’ Turchi, fatta ancor questa volta tacere 
la greca superbia, l’indusse a venire ai 
piedi del romano pontefice , dove, senza 
farsi molto pregare, abiurò gli errori dei 
tuoi nazionali , e riconobbe la superiore 
autorità del papa nella Chiesa di Dio . Po* 
co giovò al greco augusto questo suo viag- 
gio, e poco la di lui profession della fede 
alla chiesa latina . Non era in questi tem- 
pi men valente Bernabò Visconte negli af- 
fari della guerra, che nei maneggi di ga- 

Tom. XIX. Ff bi- 
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45® Annali d’Italia 
binetto. Fin l’anno addietro , parte col se- 
greto favore dei duchi d’ Austria e di Ba-? 
viera suoi generi, e parte, come corse la 
voce , e confessa il Corio 1 , con regali di- 
sturbò tutti i disegni e gli sforzi di Car-> 

10 IV imperatore contra di lui, e riportò 
una tregua coll’ armata de* collegati . An- 
dò poscia egli destramente trattando con 
esso augusto e col papa di pace, tanto 
che questa si stabilì fra esso lui , Galeazzo 
suo fratello. Cari signore dalla Scala , e 
aderenti dall’ un canto 1 , e dall’ altro il 
pontefice , l’ imperadore, la reina Giovanna 

11 marchese d' Este , i Gonzaghi, F rance r 

sco da Carrara , i Malatesti e i comuni 
di Siena c Perugia, Nel dì 13 di feb- 
braio fu pubblicata questa pace, e demo- 
lita la bastia già fabbricata da Bernabò 
nel serraglio di Mantova . A questo gran 
guadagno si ridusse tanto sforzo d’ un im- 
peradore e di tanti suoi collegati. Ferma- 
vasi tuttavia in Siena esso imperador Car- 
lo , dpve facea da padrone assoluto con 
rabbia grande de’ nobili , perchè esclusi , 
e non minore del popolo che piò non co- 
mandava le feste . I Salimbeni soli e Ma- 
latesta, erano quegli che giravano le ruo- 
te del governo 3 . Ma nel dì 18 di gennajo 
cominciò il popolo a rumoreggiare , c pre- 
se 1’ armi si attruppò , perchè erano stati 
* . t . , : . ^ - de- 

* Cerio Iitor. di WtUaua • 

* Chron. Estens- Tom- IJ. Rcr. Ita!. 
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cleposti i suoi difensori . Uscì l’ imperadoré 
di palazzo , e colla barbuta in capo, e con 
circa tremila cavalieri , accompagnato da 
Malatesta unghcro , trasse al rumore per' 
isbandar quella gente. Ma i Sanesi corag- 
giosamente gli vennero contro, ed attac- 
carono battaglia al campo ; battaglia che 
durò ben sette ore colla morte di molti 
baroni , e di più di quattrocento uomini 
dell"’ imperadore . Rimase il popolo padro- 
ne del campo , e prese circa mille e du- 
gento cavalli e molte armi ed arnesi . Ma - 
lalesta cotanto si raccomandò, che fu la- 
sciato uscire di città con dugento cavalie- 
ri ; Altrettanto fecero i Salimbeni . L’ im* 
pcradore si rifugiò nel palazzo, e restò 
quivi assediato . In tale stato altro scampo 
non ebbe che di venire ad un actordo con 
ricavar danari in compenso del danno e 
vergogna a lui fatta . Cinquemila fiorini 
ricevè in contanti allora > quindici altri 
mila furono promessi in tre paglie : con 
che perdonò ai Sanesi, e confermati tutti 
i lor privilegi, assai malcontento se n* andò 
a Lucca . Forte gli batteva tuttavia il cuo- 
-are. Fu in rotta coi Pisani, ma poi tra V 
aggiustamento che fece con loro , e l* aver 
fatto . ripatriare Pietro Gambacorta 1 , ne 
ricavò un regalo di cinquantamila fiorini . 
Per altrettanta somma fece accordo coi 
Fiorentini . Sottrasse Lucca dal dominici 

Ff 2 de’ 
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de’ Pisani per le tante istanze di quel po-» 
polo , che gli promisero altri venticioquemi- 
la fiorini , e quivi lasciò per governatore 
il Cardinal Guido di Monjorte . Poscia nel 
mese di luglio s’inviò eoli’ imperadrice al- 
la volta di Bologna 1 , dove fu a riceverlo 
Niccolò marchese d’Este, e condottolo a 
Ferrara con grande onore , andò poi ac- 
compagnandolo sino ai confini del suo Sta- 
to. Imbarcossi Carlo colla moglie, c pas- 
sò in Germania , seco portando grosse som- 
me d’ oro , di cui era stato diligente cac- 
ciatore, con empiere l’Italia di carte-pcr. 
core, ma seco molto più di vergogna por- 
tando per essere venuto in Italia a paci- 
ficarla , ed avendola più che mai scompi- 
gliata , e per avere prostituita in varie ma- 
niere la sublime dignità imperatoria. 

Guerra lu in quest’ anno fra papa ITrfia- 
7io V e i Perugini 1 . Perchè alla lor si- 
gnoria erano state tolte le città d’ Assisi 
c di Città di Castello , sdegnossi, forte quel 
popolo contro il pontefice , e gli negava 
ubbidienza ; anzi fece delle scorrerie fin 
sotto Viterbo, dove soggiornava lo stesso 
Urbano . Perciò cantra di loro fu inviato 
un esercito con tali forze * che nel pre- 
sente anno , dopo molto contrasto , Perugia 
abbassò Pali e si sottomise al legittimo 
suo sovrano. Più strepito fece in Toscana 

un’ 

1 C/non. Estense T- ij. 9Ur. Itti . » „ . 
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t/n’ altra guerra. Erasi dianzi ribellata ai 
Fiorentini la riguardcvol terra di s. Mi- 
niato. Dacché fu uscito di Toscana l’ini- 
peradorc, il comune di Firenze spedi F 
esercito suo ad assediarla $ ma Bernabò 
Visconte, che sempre andava in traccia di 
nuove brighe , si fece avanti , allegando 
d’ essere stato creato vicario di s. Minia- 
to dall’ imperadore, e che se non dismet- 
tevano quella danza, vi sarebbe entrato 
anch’egli colle sue armi. Non se ne mi- 
sero pensiero i Fiorentini. Bernabò con- 
dotta al suo soldo la compagnia degl’ In- 
glesi di Giovanni Aucud j di cui s’ era ser- 
vito per dare soccorso a’ Perugini contro 
le genti del papa 1 , la spinse in Toscana 
per far levar quell’assedio. Generale dei 
Fiorentini era allora Giovanni Malatacca 
reggiano per attcstato della Cronica esten- 
se 1 , non sussistendo, come scrive l' Am- 
mirati * ch’egli avesse finita la sua con- 
dotta , è in suo luogo fosse subentrato Bar- 
tblino de Losco ossia de Bosco. Il Mala- 
tacca, siccome personaggio pratico del suo* 
mestiere , non volea battaglia , tenendosi 
assai sicuro nelle sue bastie, o trincee ; ma» 
i baldanzosi ufiziali di Firenze col coman- 
do e con pungenti parole il costrinsero 
al combattimento a. Pontcadera . Fu di- 
sfatto il suo esercito nel dì 8 di dicem- 

■ F f 3 bre 

' Idem Annuiti. 
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J bre dall’ Aucud , ed esso Malatacca fat- 
ato prigione . Non cessò per questo l’ as- 
sedio, perchè vi restavano le bastie, e co- 
là i Fiorentini mandarono nuova gente . 
L’ Aucud dopo la vittoria diede il guasto 
al distretto di Firenze sino alle porte. 

Erasi ribellata ai Veneziani la città di 
Trieste 1 . Quest’ anno valorosamente la ri- 
pigliarono . Di nuovo ancora si risvegliò 
la guerra fra Galeazzo Visconte e Giovan- 
ni marchese di Monferrato 1 . Dopo la 
morte di Lionello ossia Lionetio , figliuolo 
del re d’ Inghilterra e genero di Galeazzo, 
la città d’ Alba , ed assai altre castella in 
Piemonte, date in dote alla figliuola, ri-^ 
masero in potere di Odoardo il dispensie- 
re che coi suoi Inglesi le tenne forte sen- 
za volerle restituire, ed anche per tradi- 
mento disfece un esercito inviato contra 
di lui. Ma gli mancava la pecunia . Il mar- 
chese di Monferrato corse al mercato, e 
collo sborso di ventiseimila fiorini d’orO 
ottenne in pegno dal dispensiere quello 
Stato , come apparisce dallo strumento sti- 
pulato nel dì 27 d’ottobre, e rapportato 
da Benvenuto da s. Giorgio 3 . Per questa 
cagione da Galeazzo fu intimata la guerra 
al marchese , c le sue milizie passarono a 
dare il guasto al Monferrato . Vicendevol- 

men- 

1 Carttio. Circi. Vcnct. T- 1». Rer. Ita!. 

* Pttrur Jt^arius Circi. Regitns. T. 1 6- Rer. Italie. 
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inente il marchese che avea preso a’ suoi 
stipendj il dispensiere e gl’inglesi, entrò 
nel Novarese con saccheggiar il paese e 
bruciar le terre di Biandratc e Garlasco. 
La città di Sarzana in quest’anno sponta- 
neamente si diede a Bernabò Visconte , ed 
egli tentò anche l’acquisto di Lucca, che 
non gli venne fatto *. Nacque nell’anno 
presente a dì io di giugno in Cotignuola 
Sforza Attendolo che vedremo celebre nel 
proseguimento della storia , e padre di Fran- 
cesco Sforza duca di Milano. Negli Anna- 
li milanesi 1 ( forse con più fondamento ) 
vien riferita la di lui nascita al dì 13 di 
esso mese, giorno di martedì. Turbolen- 
ze grandi furono in Pisa, e Pietro Gam- 
bacorta tanto seppe fare , che fu eletto ca- 
pitano delle masnade, grado di molta con- 
siderazione in quella città . Per la quale 
elezione rimasero sconcertate le macchine 
di Bernabò Visconte che amoreggiava quel- 
la città, o almeno si studiava di rimette- 
re nel suo primiero posto il decaduto Gio- 
vanni dell' Agnello . 


. F f 4 j Atij. 
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Anno di Cristo mccclxx , India, viti»- 
di Gregorio XI, papa i. «. >-i 
di Carlo IV, imperadore 16 . 

Rimase in quest’ anno sommamente afflii* 
ta Rovi , anzi 1* Italia tutta per la risolti, 
zion presa da papa Urbano V di ritornar- 
sene ad Avignone 1 . Giusto motivo di que* 
sto divorzio punto non appariva , perchè 
Roma tutta gli ubbidivR e il rispettava 
nelle forme dovute ad un sovrano e ad 
un vicario di Cristo. Lo Stato ecclesiasti- 
co già quasi tutto cominciava a godere i 
frutti di quella pace ch’egli vi avea por- 
tata . Per quanto si raccoglie dalla snft 
vita * prese egli, per pretesto di tornar- 
sene in Francia , il potere più da vicino 
applicarsi a metter pace fra i re di Fran- 
cia c d’ Inghilterra che si andavano allora 
divorando l’un l’altro. Ma il Petrarca for- 
se toccò 3 il punto, attribuendo ai cardi- 
nali francesi 1’ aver commosso il buon pa- 
pa a far questo salto. Avvezzi alle deli- 
zie della Provenza e alla vita dissoluta 
che si tenea in quelle parti, non si potea- 
no vedere in Italia. Per essere venuto il 
papa alla sua propria residenza, sparlaro- 
no sempre di lui, finche visse; e più an- 
cora, dappoiché la morte l’ebbe rapito. 

Tan- 
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Tanto dunque si può credere eh’ essi tem- 
pestassero , rappresentandogli il gran bene 
che ne verrebbe per quetar 1’ aspra guerra 
dei suddetti due re , eh’ egli nella state 
di quest’ anno partitosi da Roma per an- 
dare a villeggiare a Montefiasconc , mentre 
riposò in Viterbo, scoprì la sua intenzio- 
ne di riveder la Francia, con ordinare a 
tntti i cortigiani di prepararsi al viaggio . 
Per quanto gli fosse detto contro, e .pre- 
detta la morte c lo sdegno di Dio , se 
andava , non si lasciò smuovere dal suo 
proponimento. Perciò nel dì 5 di settem- 
bre ito a Corneto , quivi s’imbarcò, aven- 
dogli provveduto un sontuoso stuolo di 
galee ire di Francia e d’ Aragona, la rei. 
na Giovanna, i Pisani e Provenzali. Eb- 
be a pentirsi da lì a non molto d’ avere 
abbandonata la sua particolar greggia, e 
insieme l’Italia; perciocché giunto ad Avi- 
gnone , stette .pCffche settimane a cadere 
infermo ; e questa infermità nel dì 19 di 
dicembre il trasse di vita. Pontefice do- 
tato di tutte le più belle virtù convenien- 
ti al suo sublime santo ministero , umile 
sprezzator delle pompe , limosiniere , ze- 
lante del culto di Dìo, e tale in somma 
che tenuto fu per santo dopo sua morte ; 
e si narravano grazie ottenute da Dio per 
intercessione di lui. Oltre a varie Croni- 
che T , ne fa fede anche il Petrarca nelle 

sue 
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Sue lettere j e 1 ’ autore della Cronica bo- 
lognese* attesta che in quella città fu con 
indicibil duolo compianta la perdita di 
questo buon pontefice per li tanti benefizi 
ch’egli e il cardinale Anglico , suo fratelr 
lo, aveano compartiti ad essa città, e per 
la fama de’ suoi miracoli si cominciò a 
dipignere per le chiese la di lui effigie * 
Altrettanto abbiamo dagli annali di Ge~ 
nova di Giorgio Stella *. Fu poi nel dì 30 
di dicembre eletto sommo pontefice Pietro 
Ruggieri , figliuolo di Guglielmo conte di 
Beiforte, e nipote di Clemente VI ch’era 
cardinale di s. Maria Nuova, giovane di 
età, ma vecchio di costumi, scienziato 
nelle leggi, ne’ canoni e nella teologia * 
modesto , liberale e amato da tutti per le 
sue oneste e cortesi maniere . Prese il no- 
me di Gregorio XI. Dicono eh’ egli fu sco- 
lare di Baldo gran legista in Perugia. 

Secondochè scrive Maftteo Griffoni 3 , 
riuscì a Giovanni Aucud d’introdurre in*. 
Miniato, assediato da’ Fiorentini , un con-, 
voglio di vettovaglia e di munizioni . Ciò 
non ostante per tradimento di un di quei 
terrazzani , appellato Luparello , i Fioren- 
tini entrarono nella terranei dì 9 di gen- 
najo deli’ anno presente. Il presidio di. 
Bernabò Visconte si ritirò nella rocca, la 
- - * qua- 

' Chron. Bononicns. T . 18. Rtruin Irai. 

1 Georg iut Stilla Anna!. Genuine. T. 17. 
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quale aL fine venne anch’essa nelle lor ma* 
ni ; Ad alcuhi di que’ nobili cittadini ri- 
belli fu mozzo il capo. Se ne fuggirono 
gli altrii cioè parte de’ Mangiadori , conti 
di Collegalli e Ciccioni, e con essi Fi- 
lippo Borromeo , da cui discende la chia- 
rissima famiglia de'’ conti Borromei di 
Milano. Tolto dunque a Bernabò quel ni- 
do in Toscana, egli richiamò 1’ Aucud in 
Lombardia. Passò la sua compagnia d’ In* 
glesi , calcolata circa duemila barbute , nel 
di primo d’ agosto sul Bolognese * , com- 
mettendo nelle vicinanze di quella città le 
Consuete sue crudeltà , e dipoi se ne andò 
sul Parmigiano. Le paci che facea Berna-* 
bò , duravano sempre quel solo tempo che 
a Ini piaceva; perchè non gli mancavano 
mai pretesti di romperle, e sempre ma- 
neggiava ribellioni e tradimenti in casa 
de’ vicini . Mosse egli guerra nell’anno pre- 
sente a Feltrino Gtmzaga signor di Reg- 
gio. Affinchè egli non s’impadronisse di 
quella città, accorsero in ajuto di lui 
l’armi della Chiesa, de’ marchesi estensi * 
e de’ Fiorentini che manteneaoo lega insie- 
me per sospetto sempre di quel non mai 
quieto bestione . Nel dì 20 d' agosto suc- 
cedette una battaglia tre miglia lungi da 
Reggio , in cui fu sconfitta parte del di 
lui esercito, e presa una bastia da lui 

fab- 
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fabbricati! a s. Eafaello . A vca^ Bernabò 
sovvertiti i principali delia terra di Vi* 
gnola nel Modenese , e massimamente i 
nobili Grassoni , per ribellarla al marche * 
se Niccolò. Scoperto il trattato , ebbero 
que’ traditori il meritato gasligo . Inoltre 
i signori di Sassuolo, dopo aver ucciso a 
tradimento sul Bolognese Gherardo dei 
Rangoni , uno de' nobili principali di Mo- 
dena , e carissimo a Niccolò marchese! 
d’Este, si ribellarono ponendosi sotto la 
protezion di Bernabò . Questa ribellione 
fece tornare sul Modenese lo genti della 
lega, che passate sul Parmigiano arcano, 
dato iti un gran guasto* Assediarono esse 
la Mirandola, senza poterla avere j e nel 
ritorno furono col te in un agguato dall’^lu- 
cud. spedito da Bernabò . Per questo colpo.' 
diedero i .collegati orecchio a proposizioni 
di pace , la quale nel prossimo novembre 
a dì x2 fu pubblicata fra essi e Bernabò. 
Ma perchè non vi fu compreso Manfredino 
da Sassuolo , continuò la guerra del mar- 
chese Niccolò centra di lui ,• e ciò servì 
di pretesto a Bernabò per non osservare, 
dipoi i capitoli d’essa pace* 

Oltre misura fumava di collera Galeaz- 
zo Visconte contra di Giovanni marchese . 
di Monferrato per l’occupazione della cit- 
tà d’ Alba, e di molte castella del Pie- 
monte, siccome abbiam di sopra accenna-" 
to . Però con un possente esercito andò 

nell' 
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nell’ anno presente a farne vendetta 1 , 
Diede il guasto alle di lui castella verso 
Po, e pacificamente s^impadronì di Valenza 
nel mese di settembre r Condusse poi Par- 
mata sótto Casale di s. Evasio, e strinse 
quella terra con vigoroso assedio, e tal- 
mente P angustiò, che per difetto di vive-* 
ri que’citradini nel di 14 di novembre ca- 
pitolarono la resa. Lo strumento di essa 
dedizione vien rapportato da Benvenuto 
da s. Giorgio 1 . Per questa perdita pre- 
sero brutta piega gii affari del marchese 
Giovanni. Secondo il Corio 3 , in questo* 
medesimo anno esso Galeazzo ricuperò la 
città di Como che colla Valtellina se glis 
era ribellata . Bernabò diede principio ad 
un mirabil ponte d’ un arco solo sopra 
1 ’ Adda a. Trezzo, e fece fabbricar citta* 
delle a Brescia, Bergamo, Cremona, Piz- . 
zighettone f Crema j Pontrcmoli , Lodi, 
Sarzana cd altri luoghi. E perciocché Ga- 
leazzo suo fratello 4 avea cominciato : in 
Milano il castello di Porto Zabbia , an- 
clP egli si mise a, fabbricarne un altro nel 
sito , dove ora è lo spedai maggiore . Quan- 
to a Genova, se la pace entrava talvolta 
iu quella città J , bisognava^ ben che si 
-• * . r>; «* aspet- 

* Petrui Affitti Chron. T. Ili. ftrr. 'iti!. Cbron. Piacerli in 
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1 Corta Inox, di Milani. 
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aspettasse d’ uscirne in breve per l’ instabi? 
lità e bollore di quelle teste . Gabriello 
Adorno , allora doge di quella città , benché 
persona esente da ogni taccia di tirannia , 
anzi lodevole in tutte le azioni sue, pure 
non giugneva a contentare un popolo che 
troppo amava le novità , diviso per le fa- 
zioniguelfa e ghibellina. Nel dì 13 d’agosto 
contra di lui insorse coll' armi una parte del 
popolo. Fece egli sonar campana a martello 
per aver soccorso , e niuno si mosse per 
lui . Fu preso per forza il palazzo ducale , 
ed allora molti de’ mercatanti e del popo- 
lo si ridussero alla chiesa de’ frati mino- 
ri, dove proclamarono doge Domenico da 
Campofregoso , mercatante ghibellino di 
molta prudenza e ricchezze , Per maggior 
sua sicurezza fece egli ritenere il drposto 
Adorno, e mandollo prigione a.Voltabio, 
facendolo custodire da buoni guardie . 
L’ anno fu questo 1 , in cui la città di 
Lucca dopo tanti anni di servitù ricu- 
però la sua libertà , per maneggio spe- 
cialmente de’ Fiorentini , assai informati 
de* movimenti di Bernabò Visconte per .ot- 
tenerla o con danari, o colla forza . Ven- 
ticinquemila fiorini sborsati al Cardinal 
Guido , che n’ era governatore , il fecero 
andar con Dio , e lasciar libero quel po- 
polo , il quale fra le allegrezze della ri- 

cu- 


* Ammirar. Iitsrie Fiorentina i. Ij. 
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cuperata libertà non dimenticò di atterra- 
re l’odiata cittadella dell’ Agosta , sicco- 
me quella che avea tenuta sempre in ad- 
dietro il giogo addosso alla città . 




Fine del l’orno de&mononO' 
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